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A SVA  ECCELLENZA 

J 4 

Monsignor 

FRANCESCO  CARAFA 

DEI  DOCIH  DI  TRAETTO,  ARCIVESCOVO 
di  Patrasso,  e Nunzio  Apostolico 
appresso  la  Serenissima  Repub- 
blica di  Venezia  . 


P 

1 Refcrno  a V-  E,  lo  Stato  dilla  fua 

TatrU  tradotto  dal?  Originale  del  fa- 

tnofo  Salrmn  in  Italiano  ; e farei  da  tut- 

* $ ti 
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ti  condannato  , fé  io  facefjt  quefla  Stam- 
pa in  Venezia  Sugli  occhi  fuoi , fenza  Sup- 
plicarla a proteggerla  co  J uoi  autorevoli 
auSpizj  . Il  gran  nome  de  'Principi  di 
Carafa  rende  non  Solo  rifpett abile  chi  Scri- 
ve e j lampa  , ma  credibile  ancora  ciò  , 
eh1  è Scritt0  e Rampato  in  una  materia 
tanto  relativa  a queflo  nome  . Ognun  ve- 
de , che  io  non  pre/i  queflo  partito  per 
far  un  Panegirico  al  mio  Mecenate  5 ma 
Solamente  per  guadagnar  credito  , e tute- 
la al  mio  Libro  . Il  Panegirico  alla  nobi- 
lijfima  CaSa  di  V '•  E.  lo  fa  tutto  il  Mon- 
do ; ed  alla  Pedona  fua  lo  fa  l*  pubbli- 
ca voce  e fama  di  Napoli  , di  Roma  , e 

di  Venezia  • Pare  , che  gli  tutori  Efle- 

ri 
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ri  non  fieno  molto  felici  nel  defiriver  le 
cofe  d’  Italia  : ma  V-  E . ben  s accorge- 
rli 5 che  io  bo  fatta  fludiar  la  materia 
da  perfine  intelligenti  ; ni  certamente  ar- 
direi di  porla  fitto  i fuoi  f apienti jfitmi  ri- 
flejfit  3 fi  non  t avejfi  prima  ridotta  al  fuo 
vero  e fiere  . In  que/le  Letture  di  diverti- 
mento ba  luogo  per  lo  più  qualche  piace- 
vole impofìura  , perche  fi  fanno  ordinaria- 
mente finza  e fame  ; ma  io  feri  ameni  e con- 
fiderai il  gran  Soggetto , da  me  prima  di 
tutti  invitato  a leggere , ed  infieme  a pro- 
teggere . Spero , che  V.  E . fi  troverà  con- 
tenta delle  attenzioni  da  me  ufate  , e per 

la  verità  delle  cofe  , e per  gli  ornamen- 

, • / 

ti  della  Stampa  ; e però  comincierà  a ri- 

* 4 guar- 
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guardarmi  come  perfori a dedicata  alla  fua 
ubbidienza  , quale  da  ora  innanzi  voglio 
efjere  con  tutto  il  più  ofequiofo  Ti- 
petto 

t * ' ”, 

Di  V.  E. 


Vmìl,  Dtv.  Obbl.  Servo 
Giambatista  Albrizzi. 
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NOI  RIFORMATORI 
Dello  Studio  di  Padova . . 

A Vendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione  , 

Se  Approvazione  del  P.  F.  Serafino  M.  Mac- 
c-arinelli  Inquifuor  Generale  del  Santo  Officio 
di  Venezia  nel  Libro  intitolato  : Lo  Stato  Pre- 
dente di  tutti  i Va:  fi  del  Mondo , Tomo  XXUhcbe 
contiene  il  Regno  di  Napoli  non  v’efler  cola  alcuna  - 
contro  laSanta  Fede  Cattolica , de  parimente  per 
Atteftato  del  Segretario  Noftro,  niente  contro 
Principi  , & buoni  coftumi , concediamo  Li- 
cenza a Giambatifta  Albrizzi  Stampato r di  Vene- 
zia , che  podi  efler  dampato  , oflervando  gli 
ordini  in  materia  di  Stampe,  Se  presentando  le-. 
folite  Copie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Vene- 
zia, & di  Padova.  ' \ 

Data  li  1 6.  Settembre  1761. 

• » '1  i 1 . ^ i ; j- 

( Angelo  Contarini  Pr.  Rif. 

( Polo  Renier  Ri£  . *•<  •*. 

i * 1 j 

R«g.  in  Libro  a’Carte  ioo.  alNum.  3J7. 

f • ; 1 » j . 

Giacomo  Zuccato  Segr. 
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contro  la  Beftemmia. 

• ••  * l . G V. * . . \ 4 .*.*  » ‘ * 

*m*  * 

,,  _ Francefco  Gad^ldìni  Segr* 
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STATO  PRESENTE 
DELL’ 

ITALIA 

« 

O SIA  CONTINUAZIONE  DELL’  ALTRE 
PROVINCIE  CHE  LA  COMPONGONO 

&##&$&&&&&&& 

LA  PARTE  DI  MEZZO 

DTTALIA 

. 1. 


Stato  presente  del  Regno  di  Napoli, 
e dell’  Isole  aggiacenti 
all’  Italia. 

DElcritte  avendo  fino  ad  ora  la 
Parte  Superiore , e la  "Parte  di  Mez- 
zo deir  Italia  , T ordine  naturale  delle 
cole  ci  porta  a deferivere  la  Parte  In- 
feriore di  quell’  illuftre  Provincia  , con 
la  quale  termineremo  lo  Stato  prefente 
dell*  Europa . Ella  comprende  il  folo 
Regno  di  Napoli , e l’ Ifole  al  medeli- 
mo  fottopofte;  nel  qual’ incontro  parle- 
remo ancora  dell’ altre  Ifole  aggiacenti 
all’Italia. 

Tomo  XXIII . A Del 
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STATO  PRESENTE 


DEL 

REGNO  DI  NAPOLI 

CAPITOLO  PRIMO. 

Sito  , eflenfiotie  , e divisone  del  Regno  D! 
Napoli  .•  Aria  , Mari  , Fiumi  , 

Monti  , e Prodotti  • 

IL  Regno  di  Napoli  , co*ì  chiamato  da 
Napoli  la  fua  Capitale , detto  ancora  Si- 
cilia di  qua  dal  Faro>  attefa  la  fuafituazio* 
ne  riguardo  alla  mentovata  Ifola  , è la  parte 
più  Meridionale  della  Un’or  deferitta  Pro- 
vincia. Etto  è uua  fpecie  di  Penifola  , e vico 
circondato  dal  Mar  Adriatico  a Greco,  e a 
Tramontana;  dal  Mar  Jonio  a Levante  ; dal 
Mar  di  Tofcana  a Libeccio  e dallo  Stato 
Ecclefiaftico  a Maeftro,  e Ponente  . Tutta 
la  fua  eftenfione  , cominciando  dal  Fiume 
Ufentc  , girando  per  lo  capo  di  Sparavento 
eh’  è all'  efìremità  della  Calabria  lino  allo 
fleflTo  Fiume,  è i;68  miglia:  la  fua  maggior 
lunghezza  , dal  Fiume  Tronto  fino  al  già 
mentovato  Promontorio  è di  miglia  4jo;  e 
la  fua  maggior  larghezza  confiderata  da  Gae- 
ta fino  all’imboccatura  del  Fiume  Pefcara  , 
è di  riz  miglia.  La  fituazione  del  fuo  Cli- 
ma è veramente  foggetta  al  caldo,  che  faflì 
fentire  in  molte  delle  fue  Pianure  ; ma  la 

co- 
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DEL  REGNO  DÌ  NAPOLI.  f 
Copia  dell’ acque  da  cui  Viene  irrigato  , è l 
venti  del  vicino  Mare  che  quali  da  ogni  la^ 
to  lo  circonda  , ne  rattemprano  in  parte  là 
forza*  L’aria  è di  molto  falubre  ; e il  ter- 
.reno  per  natura  affai  fertile  in  Grani , Olio* 
Vino  , Seta  » Agrumi  ed  altrè  Frutta  ed  Erbag- 
gi ifquilìti , fomminiftra  quanto  abbifogna  per 
ufo  della  vita»  e per  un  florido  commercio  : 
oltre  ad  alcuni  particolari  prodotti , cioè  dire 
il  Zafferano  , le  Gannemele  , la  Manna,  il 
Cotone  , il  Gengero  , e varie  forte  di  erbe 
Aromatiche,  e Medicinali.  Tutto  il  Regno 
Vien  divifo  dall’  Appennino  , che  formando 
una  continua  catena  di  Monti , fi  va  eflen- 
dendo  con  tortuofo  giro  or  verfo  il  Mare 
Adriatico,  ed  or  verfo  il  Tirreno,  dividen- 
doli fulla  fine  in  due  rami  ; l’un  de’ quali 
piega  nella  Puglia,  e termina  nel  Promon- 
torio S.  Angelo;  l’altro  poi  piegando  nella 
Calabria  , va  terminare  nel  Promontorio  di 
Pietra  Bianca.  Abbonda  di  parecchi  Mine, 
rali , in  particolare  di  Sale  » Zolfo,  Alume* 
e Vitriolo  . Vi  fi  trovano  Cave  di  varj 
Marmi;  come  pure  di  Piombo  , Ferro,  Ra- 
me» Talco,  Machefita  , e Alabaftro.  Tut- 
tavolta  le  accennate  materie  Sulfuree  , Mine- 
rali , e Bjturoinofe rinchiufe  nel  terreno,  lo 
rendon  foggetto  ai  Terremoti  più  di  ciaf- 
cun* altra  Provincia  d’Italia.  Dai  mentova- 
vi Monti  fcendono  parecchi  Fiumi , e fe  nè 
contano  fino  a 148,  quantunque  lamaggidf 
parte  de’roedefimi  fien  piuttoflo  Torrenti  # 

Ai  *tte- 


4 STATO  PRESENTE 
attefa  la  brevità  e rapidità  del  !or  corfo  « 
| principali  fono  il  Volturno  , il  Garigliano  , 
il  Tronto , la  Pefcara , il  Sarno  , il  Stlo  , il 
Tonare  , il  Candelaro , 1*  V [ente  , il  Baffcnto , 1* 
Acri  , il  Sangro  , il  Grato  , e il  Rio  freddo. 
Contiene  inoltre  parecchi  Laghi , trai  quali! 
f>iù  confiderabili  fono  quelli  di  Agnano , Aver - 
no.  Lucrino  , Patria , Le  fina.  Celano , Anfan- 
to , Vignala , Pefole , e Andoria  ; nè  vi  man- 
cano dilettevoli  Fontane  di  acque  pure  e 
frefche,  e d’acque  calde  e Minerali  , utili 
a parecchie  infermità  . Somminiftra  ancora 
gran  copia  di  Beftiame  , e in  particolare 
Buoi,  Pecore,  e Cavalli,  le  cui  Razze  fo- 
no tra  le  più  rinomate  . Quindi  a ragione 
fuol  chiamarli  quello  Regno  ilGiardin  dell* 
Italia,  come  l’Italia  vien  chiamata  ilGiar- 
din dell’Europa. 

Il  Regno  di  Napoli  è tutto  all*  intorno  cir- 
condato dalla  parte  di  Mare  di  3 66  belle 
Torri  quadrate  , fatte  fabbricare  nel  1537 
dal  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo,  per  impe- 
dire lo  sbarco  de’  Corfari  Turchi , ai  quali 
era  prima  foggetto.  Vi  fi  contano  144  Cit- 
tà, e 1778  fra  Terre,  e Cartelli , abitateda 
tre  milioni  di  perfone,  fra  le  quali  vi  è un  buon 
numero  di  Greci  che  confervano  il  proprio 
Rito,  e Linguaggio;  e vien  governato  nello 
Spirituale  da  1 *3  Vefcovi,  e ai  Arcivefcovi, 
Suol  communemente  dividerli  dai  Geografi  in 
quattro  Gran  Provincie  , ciafcuna  delle  quali 
«e  comprende  tre  altre  Minori  , feparate 

dall’ 
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DEL  REGNO  DÌ  NAPOLI.  f 
dall*  Appennino  , e porte  due  per  parte  fui 
Mare  Adriatico,  e Tirreno.  Quefte  ProviaJ 
eie  fono  i.  la  Terra  di  Lavori , a.  la  Calabria , 
V Abruzzo  y 4.  la  Puglia . 

, CAPITOLO  IL 

Dtfcrizlone  della  Terra  di  Lavoro • 

La  Terra  di  Lavoro , detta  in  altri  tempi 
Campania  Felix , dalla  falubrità  del  furi 
aere,  e dalla  fertilità  del  Paefe,  eh’ era  uri 
de’ più  delizioft  dell’Italia,  anzi  pure  di  tut- 
to il  Mondo,  fi  divide  in  altre  tre  minori 
Provincie  , cioè  dire  1*  la  Terra  di  Lavora 
Propria , a.  il  Principato  Citeriore , j.  il  Prin- 
cipato Ulteriore  . La  Terra  di  Lavoro  Propria 
confina  a Ponente  con  lo  Stato  Rcclefiarti-* 
co  ; a Levante  con  li  due  Principati-Cite- 
riore e Ulteriore  ; a Mezzogiorno  Cori  il 
Mar  Tirreno;  e a Tramontana  coll'Abruz- 
zo  Ulteriore,  e la  Contea  di  Molile.  Com- 
prende una  porzione  del  Paefe  de’  Sanniti  $ 
e del  Nuovo  Lazio  * Il  moderno  fuo  nome 
di  Terra  di  Lavoro  credefi  derivato  dalla 
già  mentovata  fecondità  del  fuo  terreno  * 
che  non  manca  di  largamente  ricompenfare 
il  lavoro  degli  Agricoltori . In  fatti  il  Fru- 
mento vi  crefce  in  tanta  copia , che  fu  uri 
tempo  chiamato  il  Granajo  dell*  Italia  ; of- 
fervandofi  che  rende  fino  a un  feflanta  pef 
uno  . Produce  frutta  d’ifquifito  fapore  , iA 
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particolare  le  PeCche,  i Fichi,  leCiriegiei 
I Poponi,  i Cocomeri  , gli  Agrumi  d’ogni 
fotta  , e le  Uve  da  cui  fi  fpremono  eccel- 
lenti Vini  ; fra’  quali  i così  detti  Lagrh 
trìti  , e Greco.  Produce  in  oltre  gran  quan- 
tità di  Fiori,  Copra  il  tutto  di  Rofe , para-? 
gonate  dagli  Antichi  a quelle  di  Egitto  , e 
di  Palefiina;  come  pure  d’altre  odorofe  Er- 
be di  varie  Corta  . Viene  irrigata  dai  Fiu*s 
mi  Garigliano  , Vfentc  , Volturno  , Sarno  , e 
Sebeto\  e dai  Laghi  di  Fondi  , Patria  , Co/*» 
luci  a , Lucrino , e Agnano : oltra  un  gran  nu- 
mero di  RuCcelli  e Fontane  , che  vanno  di 
tratto  irrigando  il  Terreno,  e Comminiftra- 
po  acque  CreCche  e falubri , ed  altre  ancora 
calde,  e medicinali.  Oltre  il  Monte  Appen~ 
pino  che  la  divide  dall’Abruzzo  , vi  Cono  i 
Monti  MaJJìco , o fia  Mondragone  ; il  Monte 
Gauro , o fia  Barbaro  \ il  Monte  Falerno , e 
il  Vefuvio , celebri  per  gli  eccellenti  lor  Vi- 
ni, e queir  ultimo  per  i Cuoi  Cpaventofi  in- 
cendi; il  Monte  Lattario , rinomato  per  gli 
ottimi  Cuoi  paCcoIi  , che  nutrono  un  gran 
numero  di  Buoi  , e di  Vacche  . Di  quelli 
animali  abbonda  tutta  la  Provincia,  in  par- 
ticolare le  pianure  di  Sella  e AverCa  , rn 
cui  Calli  buona  copia  d’  iCquifito  caCcio;  e i 
contorni  di  Mafia,  e Sorrento,  in  cui  cre- 
feono  dilicatiflìme  Vitelle  , niente  inCeriori 
alle  Mongane  di  Roma  . Non  vi  mancano 
Selve  abbondanti  di  Cacciagione.  I Cuoi  Fiu- 
mi, c il  Mare  all’intorno  lbmminillrano  Pe- 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  7 
(ce  in  abbondanza  . Nelle  Montagne  poi  fi 
trovano  molte  Cave  di  Pietra , e di  GciTo  , 
e in  particolare  di  Zolfo,  e di  Alume  . Le 
Città  e Luoghi  più  confiderabili  fono  1.  Na- 
poli con  i faci  Sobborghi,  Terre,  eAggia- 
cenze  , 2.  Caflel  a Mare  di  Stabia , 3.  Vico  Equen * 
fé , 4.  Sorrento  , 5.  Maffa  Lubrenfe  , 6.  Cuma  , 7. 
Baja , 8.  Pozzuoto  , 9.  Capoa  , 1 o.  Cajazzo  , 1 1. 
Tiano , 12.  Calvi  , 13.  Carinola  , Sejfa  , t j. 
Averfa  , 16.  Caferta  , 17.  Nola  > 18.  Acerra » 
19.  Gaeta , 20.  Fondi , 2ì.  Aquino  , 22.  Tip* 
nafro  y 23.  Sora , 24.  Allife  , 2 j.Telefcy  2 6. 
S.  Germano  , 27.  Mente  Cafino , 28.  Avella  • 


§.  1. 

Defcrizione  della  Città  di  Napoli  • 

NApoli  , in  Latino  Neapolis  , è la  Capi* 
tale  della  Provincia , e di  tutto  il  Re- 
gno y detta  dagl’italiani  la  Gentile  . Sta  G- 
tuata  a gradi  41  , minuti  20  di  Longitudi- 
ne , e gradi  39  minuti  10  di  Latitudine 
Settentrionale,  fui  pendio  di  una  Collina,  e 
all’efiremità  di  un  bel  Golfo  , o lìa  Baja  , 
formata  dal  Mar  Tirreno  , tra  i due  Pro- 
montori di  Mifeno  e Mafia  Lubrefe  , 140 
miglia  al  Sirocco  di  Roma  . Antichifli-* 
ma  è la  fua  fondazione  , credendoli  fabbri- 
cata dai  Rodiani  , molto  prima  dell’  iflitu- 
zione  dell’ Olimpiadi  , dai  quali  fu  chiama- 
ta Partenope, 
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I STATO  PRESENTE 
Fa  quindi  riftorata  da  una  certa  Parte- 
nope  , Figlia  di  Eumelo  Re  diTeffalia,  che 
portoflì  ad  abitarla  con  una  Colonia  di  Eu~ 
bei  ; e (lata  effendo  diflrutta  per  invidia 
dai  vicini  Popoli  di  Cuma  , fu  da  efli  ri* 
fabbricata  , e chiamata  col  Greco  nome  che 
tuttavia  conferva,  e vuol  dire  Nuova  Città  • 
Comunque  però  fta  la  cofa  riguardo  alla 
verità  di  quelle  rimote  tradizioni  , certo  è 
che  Napoli  è una  Città  più  antica  di  Ro- 
ma , a cui  fu  pofcia  foggetta  , e le  diede 
affifienza  ne*  fuoi  maggiori  bifogni  . Non 
può  immaginarli  cofa  più  bella  della  fua 
dcliziofa  fituazione  , ftendendofi  a guifa  di 
Anfiteatro  d*  ambe  le  parti  al  Mezzogior- 
no del  Mar  Tirreno,  che  gli  forma  dinan- 
zi un  ampio  Golfo  a guifa  di  Conca  , co- 
ronato di  vaghe  Colline,  e deliziofe  Rivie- 
re » e Ifolette.  Dalla  parte  di  Levante  ha 
una  fertile  Pianura , in  capo  alla  quale  s’in- 
nalza il  Monte  Vefuvio  , o fi  a la  Monta- 
gna di  Somma,  tempre  coperta  di  unafpef- 
fa  nuvola  di  fumo  . A Ponente  vien  cir- 
condato da  parecchi  Monti  , e in  partico- 
lare dal  Monte  Paufilippo  , e di  S.  Elmo  . 
Verfo  Settentrione  finalmente  è del  pari 
intorniato  da  parecchie  fertili  Colline,  che 
infenfibilmente  s*  innalzano  dalla  Campagna 
Felice  . L’aria  vi  è affai  perfetta  e falu- 
bre  , Tacque  fon  copiofe  ed  eccellenti  , il 
clima  piacevole  e temperato  , in  guifa  che 
nell’  Inverno  appena  vi  fi  fente  il  freddo  , 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  9 
« nell’  Eftate  le  forgenti  e i rufcelli  de* 
vicini  Monti  , e i venti  frefchi  del  Ma- 
re ne  rattemprano  il  calore  . Sì  fatti  van- 
taggi dell'  aria  e del  clima  vi  mantengo- 
no una  perpetua  Primavera  ; vedendoli  in 
mezzo  ancor  dell’Inverno  i fiori,  e gli  er-  , 
. baggi  della  vicina  nuova  Stagione  , infiemc 
con  i frutti  più  delicati  del  pattato  Autun- 
no, in  particolare  i Melangoli,  i Limoni  , 
ed  ogni  altra  forca  di  Agrumi  , le  di  cui 
Piante  fi  ammirano  con  piacere  cariche  a 
un  tempo  fielTo  di  fiori,  e frutta,  parte  an- 
cor verdi,  e parte  già  mature. 

Quella  Città  fu  di  tratto  iu  tratto  accre- 
fciuta  per  ben  nove  volte  fotto  i var)  So- 
vrani , ai  quali  fu  foggetta.  Nello  fiato  in 
cui  fi  trova  al  prefente  ha  nove  miglia  di 
circuito  dentro  alle  Mura,  e nove  ne  com- 
prendono i Borghi  , che  dir  fi  pofiono  al- 
trettante Città  ; ficchè  tutta  la  fua  eften- 
fione  è di  miglia  diciotto  • Le  Porte  che 
introducono  alla  medefima,  fon  venticinque 
di  numero  , cioè  dir  nove  dalla  parte  di 
Terra,  e Tedici  da  quella  di  Mare.  Le  fue 
Strade  fon  larghe,  diritte,  quali  tutte  tira- 
te a cordone  , e lafiricate  di  certe  pietre 
dure  e quadrate  , che  fi  cavano  dal  Monte 
Vefuvio;  le  Piazze  fon  grandi,  fpaziofe , e 
adorne  di  vaghe  Fontane  ; le  Pubbliche 
Fabbriche,  e i Palazzi  de*  Nobili  fontuofi  , e 
magnifici  ; le  Abitazioni  belle  e uniformi  , 
cioè  dire  quali  tutte  di  eguale  altezza  e 
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grandezza  , fatte  di  certa  pietra  leggera  , 
che  fuol  trarfi  dai  vicini  Monti,  e chiama* 
ta  Tufo  ; con  i Tetti  piani  , e chiufi  di 
Ringhiere , fopra  i quali  gli  abitanti  fi  por- 
tano al  patteggio;  e quefto  fuo  pregio  Ango- 
lare accrefce  maggiormente  la  naturai  bel- 
lezza , e la  rende  fuperiore  a tutte  l’ altre 
Città  più  rinomate , in  cui  non  ottervafi  si 
fatta  regolarità  . Il  fuo  Porto  è ampio  , 
fpaziofo  , e sì  ben  difefo  dalle  tempefte  , che 
le  Navi  vi  potton  ftare  ancorate  fullo  fletto 
ingrettb,  Vien  divifa  in  ventinove  Quartie- 
ri o fia  Contrade.,  detr*  volgarmente  Otti- 
ne  : e in  ette  fi  contano  cento  feffantotto 
Chiefe  , tra  le  quali  ve  n’  ha  trentaquattro 
di  Parrocchiali  , e cento  trentaquattro  di 
Beneficiali  ; cento  fette  Monifteri  di  Re- 
ligiofì;  trenta  di  Monache;  ventinove  Con- 
fervatorj  di  Donne  ; cinque  per  i Fanciul- 
li ; cinque  Seminar;  ; e undici  Spedali  , 
due  per  gl*  Infermi  , e il  rimanente  per  i 
Pellegrini;  che  fono  altrettanti  monumenti 
della  pietà  e Religione  de’fuoi  Cittadini  , 
il  cui  numero  fi  fa  afcendere  a più  di 
quattrocentomila  perfone.  Quindi  pattar  do- 
vendo a ragionar  di  Napoli  con  qualche  par- 
ticolarità, tra  le  cofe  riguardevoli  , che  in 
gran  copia  ci  foraminifira,  accenneremo  fol- 
tanto  le  più  fingolari;  e tra  i Pubblici  Edi- 
fici parleremo  in  prima  de’  fuoi  tre  Catte!* 
li  , che  gli  fervono  a un  tempo  fletto  di 
ornamento,  e difefa. 

x.  Il 
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I,  Il  Cartello  di  S.  Ermoy  ovvero  S.Eraf- 
t»9  giace  dalla  parte  di  Terra  fui  pendio 
di  un  Monte,  che  domina  tòtta  la  Città  e 
il  Porto.  Vien  confiderato  affai  forte,  tan* 
to  a motivo  della  fua  fituazione  , come  per 
i lavori  fattivi  , E'  così  chiamato  da  una 
Chiefa  dello  fteffo  nome  che  vedevafi  nel 
luogo  fteffo  ; ed  altro  non  era  ne’  partati 
tempi  che  una  picciola  Torre  , fabbricata  , 
per  quello  credefì  , dai  Normanni , chiamata 
Beiforte . Erta  fu  poi  accrefciuta  dal  Re  Car- 
lo 11  ; ma  l’imperator  Carlo  V la  ridurte 
in  quello  dato  che  al  prefeote  fi  vede , come 
raccogliefi  da  un’  Ifcrizione  (colpita  di  fo* 
pra  alla  Porta. 

Quefto  Cartello  è coftruito  a guifa  di 
Stella  con  fei  angoli,  o fia  lati;  e la  mag- 
gior parte , quella  in  particolare  che  riguar-* 
da  il  Levante  , è tagliata  nel  vivo  faffo  . 
Nel  mezzo  di  erto  avvi  una  bellirtìnla  Piaz- 
za d’ Arme  , con  una  Cifternà  di  maravi- 
gliofa  grandezza.  I Baftioni  all’intorno  fon 
ben  provveduti  di  cannone  ; e (otto  alla 
Piazza  ci  fon  de’  buoniflìmi  fotterranei,  in 
cui  fi  confervano  le  neceffarie  provvifioni 
da  Guerra,  e da  bocca.  Vi  fi  mantiene  Tem- 
pre in  fua  difefa  una  confiderabilc  Guarnì"» 
gione  . 

a.  Il  Caftello  dell*  Uovo  è la  feconda  For- 
tezza di  Napoli  , porta  in  riva  al  Ma- 
re , o per  meglio  dire  fopra  uno  Sco- 
glio . V»en  così  chiamato  a motivo  della 
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della  fua  figura»  eh’ è quali  ovale;  ma  l’an- 
cico  Tuo  nome  era  quel  di  Meagra  , o fia 
Itala  di  Megarn  : e dicefi  ancora  il  Caflello 
de’ Normanni  , per  erter  flato  fabbricato  da 
Guglielmo  Duca  di  Normandia , terzo  di  que- 
llo nome  » Quello  Scoglio  era  anticamente 
unito  col  Monacello  , che  le  giace  all’  in- 
contro , detto  Ecbia  , e in  oggi  Pizzofalco- 
nt  ; ma  eflendo  poi  flato  feparato  , come 
credefi  , da  un  qualche  terremoto  , rimata 
così  italato  nel  Mare»  e vi  fi  edificò  fopra 
una  Fortezza , che  fu  chiamata  Caflrum  Lu- 
tai anum  y dall* antico  fuo  abitatore  Lucullo  • 
In  fatti  vuole  1*  antica  Tradizione  eh*  ivi 
forteto  le  famofe  Pefchiere  , e il  magnifico 
Palazzo  di  quell’ illurtre  Romano. 

Quella  Rocca,  o fia  Caflello  de' Norman* 
ni  venne  ultimamente  fortificato  tatto  Fi- 
lippo II  dal  Viceré  D.  Giovanni  Zunica  , 
nella  maniera  che  al  prefente  fi  vede  , ag- 
giunto avendovi  il  Ponte  , come  ci  av- 
vifa  1'  Ifcrizione  porta  fopra  la  Porta  . 11 
Ponte  che  lo  unifee  al  Continente  è lun- 
go 1x7  parti.  Dentro  al  Cartello  fi  vedono 
parecchie  Celle  e Stanze  , dove  per  lungo 
tempo  dimorò  S.  Patrizza  ,che  quivi  parimenti 
morì  ; oltre  a varie  Grotte  e Strade  tatterra- 
nee  tagliate  nel  fallo.  Vi  fono  molti  pezzi 
di  artiglieria,  diflribuiti  in  varie  parti , evi 
rifiede  un  buon  Prefidio  di  Soldati  . Quella 
Fortezza  domina  in  particolare  tutto  quel 
fieno  di  Mare  che  fi  ertende  da  S.  Lucia  a 
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Mergillina  , come  pure  buona  parte  del  Porco  ; 
al  che  maggiormente  contribuifce  un  ben  in* 
tefo  Fortino,  fatto  innalzare  fulla  fine  del  pallia- 
to fecolo  dal  Viceré  D.  Francefco  Benavides 
fopra  lo  Scoglio > unito  al  Caiìello,  guernito 
ancor  elio  di  15  pezzi  di  artiglieria. 

3.  IlCaJìcl  nuovi  è la  miglior  Fortezza , e 
una  delle  più  riguardevoli  Fabbriche  della  Cit. 
tà  . E'fituato  fulla  riva  del  Mare , che  lo  bagna 
da  tutte  le  parti,  laddove  ci  era  in  prima  il 
Convento  di  S.  Maria  dtlla  Nova,  e un’ an- 
tica Torre,  il*tfj  ToneMapflra.  Vien  COITI- 
porto  di  parecchie  gran  Torri,  quattro  delle 
quali  fon  di  Piperno,  coftruite  fin  dal  1 266 
dal  Re  Carlo  I di  Angiò  , che  dicefi  erter 
coliate  fin  d’ allora  dugento  trentacinque  mi- 
la feudi.  Alfonfo  I vi  aggiunfe de’ magnifici 
Torrioni,  che  lo  cingono  al  di  fuori;  mal* 
Imperator  Carlo  V vi  diede  l'ultima  fua 
perfezione,  aggiunti  avendovi  tre  Baloardi , 
coli’ unire  la  Linea  di  difefa  innanzi  la  Cor- 
tina ad  un'altra  Torre  eh’ è dalla  parte  di 
Terra , che  ferviva  ne*  partati  tempi  come 
di  Vanguardia  al  Cartello  , ed  efeavandovi  le 
Forte  all’intorno  . Oltre  all’Artiglieria  che 
fi  conferva  ne'fuoi  Magazzini,  vi  fon  fem- 
pre  41  pezzi  di  cannone  fopra  i Baftioni;  e 
fra  quelli  nove  in  particolare  meritano  di 
erter  o (fervati,  coll'Arme  fopra  del  Duca  di 
Sartonia  , colà  trafportati  dall’  Imperator  Car- 
lo V,  prefi  avendoli  al  mentovato  Principe 
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da  lui  {confitto  e fatto  prigione  in  batti, 
glia.  Fra  tutti  però  è una  maraviglia  il  ve- 
dere uno  fmifurato  Cannone  * detto  la  Mada- 
lena , e pollo  fui  Baftione  di  S.  Spirito,  cho 
pefa  fettanta  Cftntara  Napolitano  , ciafcuit 
de’ quali  forma  trecento  libbre,  e ne  porta 
120  di  palla  » adorno  di  bellilTimi  fregi  e 
lavori.  FfTo  fu  fatto  fare  nel  iyit  dall’  Im- 
perator  MalBmiliano  predecelTore  di  Carlo* 
che  lo  fece  trafportar  da  Germania  * come 
ci  accertano  le  due  Ifcrizìoni  1’  una  Tede- 
fca  , e P altra  t.arìn*  poOe  fopra  il  mcdefi- 
tno.  Prima  di  entrar  nel  Caftello*  in  mez- 
to  a due  Torri  che  formavano  le  vecchie 
Fortificazioni  , fi  vede  un  belli  (Timo  Arco 
Trionfale  , innalzato  , come  dicefi  * per  il 
folenne  ingreffo  di  Alfonfo  I.  Elfo  è tutto 
di  marmo  » e di  buona  Architettura  , feb- 
bene  un  poco  antica  ; e viene  adornato  di 
parecchie  {fatue,  e bafTìrilievi * Credefi  co- 
munemente opera  di  Pietro  di  Martino  Mi? 
lanefe , che  fatto  venne  Cavaliero  dallo  Bef- 
fo Alfonfo  . Eller  dovea  collocato  nella 
Strada  della  Vicaria  , dov’è  la  Guglia  di  S. 
Gennaro  : ma  perchè  in  quel  (ito  avria  oc- 
cupato due  Fineftre  del  Palazzo  di  Anto- 
nio Bozzuto,  Nobile  Napolitano,  ch’era  un 
de’fuoi  Generali,  Io  fece  mettere  tra  le  due 
mentovate  Torri , che  tuttavia  fi  vedono  in 
qualche  loogo  fcalpellate,  per  farvi  entrare 
i Cornicioni  dell’ Arco  ; fopra  il  quale  al 
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Arco  Trionfale  di  Alfo, 


oruo  1 nell  u 
\ Castel  Nuovo  in  Napoli 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  tf 
tempo  di  Carlo  V vi  fi  aggiunfe  la  cima  % 
con  tre  flatue  di  Santi  • Nel  mezzo  fi  leg- 
ge la  feguente  Ifcrizione 

Alpbonfus  Regum  Princept  hanc  condidit 
Ar  cem 

ciò  che  dee  riferirli  al  tempo  in  cui  rifto- 
rò  l*  accennato  Cartello . Sull’ Architrave  poi 
della  Porta  ve  n’  ha  un’  altra  di  quello  te- 
nore 

Alpbonfus  Re» t Hifpaìtus , Siculus , Italicus , 
Pi us  , Clemens  , invicìus . 

11  vano  formato  dall’Arco  chiufo  viene  da 
una  bellifiìma  Porta  di  bronzo  , eccellente9 
mente  lavorata  a baflìrilie vi  da  Guglielmo 
Monaco,  in  cui  fon  rapprefentate  le  più  il- 
lufiri  Azioni  dei  Re  di  Aragona;  e in  ella 
fi  vede  una  palla  di  cannone  rimafiavi  den- 
tro fenza  poterla  trapaflare  , ciò  che  ci  fa 
comprendere  quanto  fia  forte  e robufta.  Paf- 
fata  eflendofi  quella  Porta,  fopra  la  fua  Ar- 
chitrave dalla  parte  interiore  vi  è una  pel- 
le di  Crocodillo  , colà  trafportata  da  certo 
Spagnuolo  fin  dall’  Egitto,  e appefa  in  voto 
a una  divota  Immagine  della  B.  V.  del  Parto 
che  conferva!!  nella  Cappella  del  Corpo  di 
Guardia . Quindi  fi  arriva  a una  gran  Piaz- 
za d'Armi  quadrata,  capace  di  ben  mille  uo- 
mini difpofii  in  ordine  di  battaglia.  Da  un 
lato  di  ella  avvi  una  bellifiìma  e fpaziofa 
Scala  di  Piperno,  a piè  della  quale  fi  vede 
un’antica  Statua  di  Nerone  , creduta  vol- 
garmente di  un  faldato-  Francefe  , che  folo 
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con  incredibil  valore  foflenne  quel  pofio con- 
tro a cento  perfone  . La  medefima  introdu- 
ce in  un’ampia  e fpaziofa  Sala,  la  cui  vol- 
ta è affai  Rimata  per  la  fua  ringoiare  Ar- 
chitettura del  Pifano,  dove  dicefi  cheS.  Pie- 
tro Celeflino  rinunziaffe  (biennemente  il  Pon- 
tificato. E'  tutta  fornita  d’ ogni  forta  di  Ar. 
mi , e contiene  il  bifognevole  per  armar  50000 
foldati.  Prima  che  foffe  ridotta  a un  tal  ufo, 
vi  fi  offervava  un  curiofo  fenomeno,  che  tut- 
to ciò  fi  pronunciava  in  un  cantone  a bada  voce, 
fi  udiva  nell’oppofto  cantone.  Si  paffa quin- 
di in  altri  diverfi  Appartamenti , che  infic- 
ine formano  un  bello  e magnifico  Palazzo 
riccamente  ammobigliato  , che  ferviva  un  tem- 
po per  dimora  ai  Monarchi  Aragonefi,  i qua- 
li abitavano,  parte  in  quello  Cartello,  e par- 
te in  quel  di  Capovana  ; e vi  fi  mofira  in 
particolare  una  Stanza  ridotta  in  Cappella, 
in  cui  dicefi  che  S.  Francefco  di  Paola  fa- 
ceffe  il  Miracolo  di  far  ufeir  fangue  delle 
monete  donategli  da  un  Re  di  Napoli,  per 
fargli  vedere  eh’  era  il  fangue  de’  Sudditi  , 
da  lui  opprefiì  con  gravofe  impofizioni  . 
Quello  Palazzo  può  dirli  in  certo  modo  pen- 
de , per  il  gran  numero  di  Mine  , Cave  , 
e luoghi  fotterranei  , che  gli  fian  di  fotto. 

Si  offerva  in  quello  Cartello  una  Chie- 
fa  , detta  dell'  AQunta  , e più  comunemente 
di  S.  Barbara , per  le  Reliquie  di  detta  San- 
ta che  in  effa  fi  confervano . Erta  è la  Par- 
rocchiale non  fol  del  Cartello,  ma  del  Reai 
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Palazzo  , dell’  Arfenalc  , della  Darfena  , e 
del  Molo  , e viene  adornata  di  buone  pit- 
ture a frefeo,  e ad  olio,  fra  le  quali  lì  di- 
stingue una  Tavola  nel  Coro,  di  mano  del- 
’Lingaro  , affai  (limata  , che  rapprelenta  1’ 
Adorazion  de’ Maggi;  in  cui  oltre  all’ eccel- 
lenza del  lavoro  , efpreffi  li  vedono  nei  lor 
volti  i ritratti  di  Carlo  I Re  di  Napoli  , 
del  Principe  di  Salerno , e del  Duca  di  Ca- 
labria, fuoi Figli.  Tra  le  llatue  poi  vengo- 
no aliai  (limati  alcuni  baffìrilievi  , e una 
B.  V.  del  celebre  Giuliano  da  Nlajano . 

Rapprefenta  al  difuori  un  Tetragono  ir- 
regolare , i cui  Baffioni  fono  di  una  prodi- 
giosa altezza,  le  Mura  affai  forti,  e le  Fof- 
fe  larghiffime  e profonde,  piene  fetnpre  dell* 
acqua  del  Mare  , cofichè  viene  in  oggi  (li- 
mato una  delle  migliori  Fortezze  d’ Italia  . 
Oltre  ai  già  deferitti  ornamenti  dell* arte  , 
arricchito  viene  in  oltre  dalla  natura  in 
particolar  maniera  di  un  gran  numero  di 
copiofe  Sorgenti  d’  acqua  pura  e Salubre  , 
qua  e là  dillribuite  in  diverli  luoghi;  acuì 
fi  aggiunfero  tre  gran  Cifferne  per  1'  acqua 
piovana  . Corrifponde  al  medefimo  un'am- 
pia Piazza  , detta  il  Largo  del  Gaftello  , in 
cui  far  fi  Sogliono  lacacciede’Tori , e l' al- 
tre Pubbliche  Fede,  e Spettacoli  ; con  una 
belliflìma  Fontana , che  può  dirli  perenne,  ri- 
cevendo l’acqua  da  tre  dilìinti  Acquedotti, 
fattavi  innalzare  nel  1 6^6  dal  Viceré  Con- 
te di  Monrey. 

Tomo  XXIII.  B Fra 
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Fra  tutti  gli  Edificj  sì  Pubblici,  che  prl* 
vati  di  quella  Città , ottiene  il  primo  luogo 
il  Palazzo  Reale,  che  ferviva  un  tempo  di 
abitazione  ai  Viceré  • Etto  è fituato  (òpra 
una  gran  Piazza  . La  fua  Facciata  è rego* 
lare,  lunga  d’ intorno  a quattrocento  piedi» 
e a tre  ordini  di  Architettura  , con  un  gran 
numero  di  Colonne,  otto  delle  quali  fono  di 
Granito  . L’  interiore  del  medefimo  intera- 
mente corrifponde  al  fuo  efterior  profpet- 
to  , tanto  nella  magnificenza  delle  Fabbri- 
che , come  per  la  bella  dilìribuzione  delle 
Stanze , e la  nobiltà  del  difegno . L*  Archi- 
tetto fu  il  celebre  Cavalier  Fontana  , che 
ne  intraprefe  1*  opera  nel  *6oa  per  ordine 
del  Conte  di  Lemos.  Si  entra  lui  principio 
in  un  ampio  Cortile  tutto  all’  intorno  cir- 
condato di  Portici , con  doppio  ordine  di  Co- 
lonne. Nella  parte  finifira fi  vede  un'ampia  e 
xnaravigliofa  Scala  , per  cui  fi  può  afcende- 
re  da  tre  parti  , riputata  la  più  magnifica 
di  Europa  , adornata  di  tre  ftatue  che  rap* 
prefentano  tre  principali  Fiumi  , cioè  dire 
il  Tago,  l’Ibero,  e l’ Aragona.  Eflà  poi  fi 
divide  in  due  braccia  , un  de’  quali  intro- 
duce alla  così  detta  Sala  Regia  , e 1'  altro 
alla  Cappella  , e alla  Sala  de’ Viceré  . La 
Sala  dei  Viceré  è così  chiamata  dai  Ritratti 
dei  Viceré  di  quello  Regno,  di  cui  fi  vede 
abbellita  » fattivi  collocare  dal  Conte  di 
Ognatte  , che  fon  per  la  maggior  parte  di 
mane  del  celebre  Cavalier  MaJftM  , e nel 
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ritratto  del  mentovato  Conte  gli  fi  vedovi 
dipinti  a’ piedi  un  Lupo»  e un  Agnello  ché 
mangiano  infieme  » per  dimofirare  » che  do- 
po aver  calmati  i tumulti  nel  Regno  , avea 
nel  medefimo  introdotta  la  ficurezza  , e la 
pace  . Prefio  di  quella  Sala  vedefi  la  Cap- 
pella Reale  » incominciata  dal  Duca  di  Me- 
dina, e pofcia  terminata  nel  1646  dal  Du3 
ca  di  Arcos,  ed  abbellita  di  pitture  e fiac- 
chi dorati  dal  fuccefiòre  il  Duca  di  Cali  ri3 
glio  « Sull*  Altare  poi  fi  ammira  una  bella 
flatua  della  B.  V*  della  Concezione  del  ce- 
lebre Fa  ut  ago  * Vengono  inapprefio  un’altra 
gran  Sala  per  ufo  de’Fefiini  , e molt*  altr'é 
Stanze  o fia  Anticamere  > adorne  di  buone 
pitture  di  Belifario  Corinzio  , e di  ftucchi 
dorati  , che  fervivano  un  tempo  ai  Viceré 
per  tenervi  i lor  Configli , e amminifirar  la 
giuftizia  . Dalla  parte  del  Mare  fi  vede  1*  Ap3 
parlamento,  cheferviva  un  tempo  di  abita- 
zione ai  Viceré , e in  oggi  al  regnante  Sovrano  , 
il  padre  del  quale  adornollo  di  preziofi  mobili , 
ed  eccellenti  quadri  j aggiungendo  in  oltre  a 
tutto  il  Palazzo  delle  nuove  Fabbriche  , cioè 
il  così  detto  Braccio  Nuovo  » la  Loggia 
Lunga  , e il  magnifico  Teatro  di  3*  Carlo 
di  bellifiìma  Architettura,  che  fopravanza  in 
tal  genere  gl’ altri  tutti  d’Italia « 

Sopra  di  quello  Palazzo  avvi  un*  ampia 
Terrazza  tutta  intorniata  di  Ringhiere  » 
che  porge  un*  affai  dilettevol  veduta  (oprai 
il  Mart  f il  Porto  , e l’ Ifole  vicine  * Con3 

fi  a ginn* 
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giunto  al  medefimo  viene  il  Palazzo  Vec- 
chio, fatto  già  fabbricare  nel  1540  dal  Vi- 
cerè  D.  Pietro  di  Toledo,  in  cni  ricevette 
PIrnperator  Carlo  V,  allorquando  pafsò  nel 
Regno  dall’  efpedizione  di  Algieri  . Am* 
bi  fon  feparati  dal  Caflel  Nuovo  per  via 
di  una  Fotta  , ma  fono  al  medefimo  con- 
giunti con  una  fecreta  Galleria,  che  corrif- 
ponde  al  Giardino,  affin  di  poterli  ricovra- 
re  ne*  cafi  di  bifogno  . Innanzi  allo  Retto 
avvi  una  bella  Fontana  ad  arco,  conduetti- 
matiflìme  flatue  di  marmo  dai  lati,  le  qua- 
li verfano  in  copia  1'  acqua  dall*  urne  che 
tengono  nelle  mani,  fatta  innalzare  dal  Vi- 
ceré Duca  di  Alba  . 

L*  Universa  di  Napoli  , detta  con  altro 
tiome  Studj  Nuovi  , è una  delle  più  magni» 
che  Fabbriche  di  quella  Città.  Ella  è fuori 
delle  Mura  , laddove  prima  fi  era  dellinato 
di  innalzarvi  la  Cavallerizza  , che  poi  fu 
trafportata  irt  altra  parte  . Aliai  bella  é la 
fua  Architettura  del  foprallodato  Fontana  t 
con  un  lol  piano  d’ordine  Rullico  e Torca- 
no , adornato  al  difopra  di  Ringhiere  ; in 
mezzo  al  quale  s*  innalza  una  magnifica  Fac- 
ciata, con  una  Porta  che  fomminittra  il  prin- 
cipale ingreffò,  e un  altro  piano  fovrappofio 
al  primo  , terminato  da  un  Frontifpicio , e 
da  un  vago  Campanile  • Fu  cominciata  nel 
MS99  dal  Viceré  Conte  di  Lemos  grande 
amatore  de’ Letterati  , e terminata  da  fuo 
Figlio  Ferdinando  di  Cattro^  il  quale  nel 
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1610  ne  fece  l’apertura  con  magnifica  poni-* 
pa,  e vi  fi  portò  con  una  folenne  Cavalca4 
ta  di  Letterati  » fra  i quali  vi  erano  i tré 
Collegi  de’  Leggifii , de’  Teologi , e de*  Filo- 
fofi , con  tutti  i Lettori  di  quelle  Facoltà » 
difiinti  con  berrettoni  di  varj  colori  » Sul 
Cornicione  della  Porta  Maggiore  fi  legge 
la  leguente  lfcrizione 

D.  retro  Fernandez  de  Gafiro  Lente ns • 
Com,  Prorege . 

De f cripta  olim  alendis  e quii  area  % 
Grandiore  Mufarum  fato  , 

Erudiendis  deflinatur  ingenite  • 

• Vera  jam  fabula  , 

Equina  ejfofum  ungula  [api enti* 

; fontem  . 

v 

La  Facciata  di  Mezzogiorno  viene  adornata 
di  antiche  fiatue  , ritrovate  nel  ilo;  nella 
vicinanze  di  Cuma»  che  fi  credono  i ritrat- 
ti della  Famiglia  di  Agrippa»  e che  un  tem- 
po ferviflero  per  ornamento  del  fuo  Palaz- 
zo . L’interiore  di  quello  Edilìzio  è diflri- 
buito  in  parecchie  Stanze  » in  cui  leg- 
gono i Profeffòri  di  qualunque  Scienza  » e 
Facoltà  . Evvi  in  oltre  una  fpecie  di  Tea- 
tro con  un  doppio  ordine  di  Ringhiere»  ter- 
minato a foggia  di  Cupola  » e adorno  di  va- 
rie fiatue  del  Naccherini  » e d*  altri  celebri 
Scultori  , che  ferve  per  farvi  i Pubblici 
Atti»  c le  Accademie- 
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A quella  fontuofa  Fabbrica  fi  fa  aggiun- 
gere dal  già  regnante  Monarca  il  deliro  Brac* 
ciò  thè  ri  mancava  laonde  così  perfezio- 
pata  non  è per  aver  Cimile  intuita  l’Italia* 
La  Vicaria , 0 fia  il  Palazzo  della  Ragio- 
ne > £ un  maravigliofo  Edificio  di  ftraordi* 
jiaria  grandezza,  quantunque  di  antica  e ir» 
regolar  Bruttura,  ridotto  in  un  ampio  e va** 
fliflìrao  Tribunale  dal  Viceré  Pietro  di  To» 
ledo  , laddove  era  prima  un  de’  principali 
Caftelli  della  Città,  detto  ilCafiello  di  Ca- 
poana  , fatto  innalzare  dal  Re  Carlo  I , e 
abitato  per  qualche  tempo  dagli  Aragonefi, 
Difìinto  viene  il  medefimo  in  quattro  gran 
parti,  cioè  in  Vicarìa  Civile , in  Vicaria  Cri- 
minale , nel  Regio  Configlio  , e nel  Tribuna- 
fé  del  Commercio  , con  altri  divertì  Ufficj  , 
Stanze,  e Tribunali.  Sì  grande  è il  numero 
de’  Litiganti , Giudici , Avvocati,  e Procura- 
tori folito  intervenirvi,  che  rafifomiglia  un’ al* 
tra  picciola  popolata  Città.  Nel  Cortile  di  que* 
fio  Palazzo  fColpite  fi  vedono  in  un  Mar» 
mo  Cotto  a un  Leone  le  miCure  de’Comefti» 
bili,  cioè  dire  il  Tumulo,  Mezzo  Tumulo  , 
e 1*  altre  Cue  divifioni  ; come  pure  quelle 
dell’  Olio  » e dèi  Vino  , con  1’  Menzione 
feguente 

Ferdinandts  Rex  in  utilltatem  Reipu- 
blìca  menfuras  per  Magìftros  Rationales 
fieri  mandatile . 

Merita  un  difiinto  luogo  tra  le  Pubbli» 
che  Fabbriche  il  Regio  Arjcna/c  con  la  vi» 

cinz 


Digitized  by  Google 


t.  XXIII. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


• DEL  REGNO  DI  NAPOLI,  a; 
«ina  Darfcna , porto  a piè  del  Cartel  Nuovo 
iurta  Spiaggia  detta  di  S.  Lucia  , fatto  fab- 
bricare nel  i J77  dal  Viceré  Marchefe  di 
Montejar  , coll’opera  di  F.  Vincenzo  Cafali 
Servita  , famofo  Architetto  di  que’  tempi , • 
ridotto  alla  forma  che  fi  vede  al  prefente 
dai  Viceré  Giovanni  di  Zunica , e Marche- 
fe dal  Carpio.  Contiene  il  medertmo  parec- 
chie Sale,  o fia  Portici,  coperti  di  tegole, 
e difporti  con  bellirtima  Architettura  , in 
cui  fi  lavorano  le  Galee  , Galeotte  , ed  al- 
tri Legni  minori  . Nel  mezzo  vi  è una 
gran  Corte  quadrata  ; e intorno  ad  erta  li 
vedono  parecchj  Magazzini , in  cui  ftan  ripo- 
fle  le  neceffarie  provvifioni  e materiali , e varie 
Stanze  per  ufo  de’foldati,  i quali  fi  ammae- 
ftrano  ne’ Militari  Efercizj.  Dall’ altra  parte 
che  corrifponde  alla  Loggia,  o fu  Giardino 
Pende  del  Palazzo  Reale,  vi  fon  le  Fuci- 
ne per  lavorarvi  l’ Ancore  e gli  altri  Ferri 
necertari  per  le  Navi,  e la  Fonderia  per  i 
Cannoni,  Mortari,  Bombe,  e Palle . In  ef- 
fa  fece  fondere  il  già  regnante  Monarca  tutta 
1*  Artiglieria  delie  Fortezze,  tanto  di  Na- 
poli , come  dell’ altre  Città  Marittime  del 
Regno,  di  ugual  grandezza  e di  vario  cali- 
bro, con  le  lor  palle  proporzionate,  per  mag- 
gior facilità  nel  caricarla . 

Ai  già  defcritti  Portici  , in  cui  fi  fab- 
bricano le  Galee,  corrifponde  la  cosi  detta 
Dnrfena , o fia  picciol  Porto , Cotto  il  qual  no- 
me fi  comprende  ancora  tutto  l’Arfenale,  e 
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la  Fonderia  , per  efler  quelli  Luoghi  tra 
loro  congiunti.  Ella  è un'opera  veramente 
maravigliofa  , vedendoli  quivi  il  Mare  con- 
dotto per  via  dell’Arte  in  mezzo  alla  Ter- 
ra , e difpolto  in  tal  guifa  , che  a motivo  degli 
Edifìcj  che  la  circondano  viene  ad  efler  fi- 
curiffima  contro  a tutti  i venti,  e le  tem- 
pelìe.  E' polla  in  un  perfettilfìmo  Quadro , ca- 
pace di  ricevere  intorno  a venti  Galee  , e 
a foflenere  per  la  fua  profondità  le  dede 
Navi  da  Guerra,  che  fpeflo  vi  fi  ritrovano. 
Fu  fatta  efcavare  l'anno  166%  nel  vivo  fallò, 
che  tutto  all’intorno  la  circonda, dal  Viceré 
D.  Pietro  di  Aragona  , coll’opera  di  un 
certo  Ingegnerò  detto  F.  Bonaventura  Prefti 
Certofìno,  e ridotta  a fine  con  immenfa  fpe- 
fa  e fatica  . Il  Mare  vi  entra  per  una  pic- 
chia bocca  dalla  parte  di  Oriente  ; e vien 
difefa  al  Mezzogiorno  dalla  Torre  di  S.  Vin- 
cenzo, fabbricata  dal  Re  Carlo  I,  in  cuirin- 
chiufi  i Francefi  in  tempo  di  turbolenze  del 
Regno,  vi  fecero  per  tre  meli  una  vigorofa 
renitenza  . In  quella  parte  ancora  vi  è 1* 
Ofpitale  per  i Marinari,  e i Magazzini  in 
cui  li  ripongono  gli  arredi  delle  Galee  allor 
quando  lì  di  Tarmano. 

In  faccia  all*  Arfenale  per  comodo  delle 
Galee  avvi  una  bella  Fontana  con  parecchj 
Getti  di  Bronzo , e la  (tatua  di  Carlo  li  in 
età  puerile  dello  dello  metallo  , doperà  del 
celebre  Fanzago  , accompagnata  d’ un  Ifcri- 
zione . 

Il 
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Il  Molo,  o fu  Porto  dì  Napoli  merita  d * 
effcr  quivi  particolarmente  defcritto  , come  \ 
quello  eh* è un  de* migliori  , e più  belli  di 
tutta  l’Europa,  non  tanto  per  la  fuagrandez- 
za,  e la  ficurezza  delle  Navi  che  vi  danno 
ancorate , quanto  per  la  maeftà  e magnificenza 
delle  Fabbriche  • Fu  incominciato  a fabbri- 
cai nel  i$o»  dal  Re  Carlo  II.  e pofeia  ac> 
crefciuto  con  molta  fpefa  dal  Re  Alfonfo  I d* 
Aragona.  Elfo  è molto  lungo  , e fi  avanza 
nel  Mare  a guifa  di  braccio  piegato  : nelfito 
poi  della  piegatura  ^innalza  nna  bellirtìmae 
artifiziofa  Torre , detta  la  Lanterna  del  Molo  , 
fatta  edificare  dal  Re  Federigo  di  Aragona  pri- 
ma che  ufcilfe  del  Regno  » fopra  la  quale  li 
accende  ogni  notte  un  Fanale,  per  additare  ai 
naviganti  l'ingrerto.  Era  ne’ partati  tempi  di 
minor  lunghezza  , e intórno  a 500  parti, ciò  che 
rendeva  il  Porto  mal  difefo,e  i Navigli  poco  fi* 
curi  in  tempo  di  burrafea  : ma  il  già  regnante 
Monarca  Carlo  di  Borbone  lo  fece  allungare 
trecento  e più  palmi , curvandolo  alquanto 
verfo  il  Torrione  del  Carmine,  e innalzan- 
dolo al  di  (opra  a proporzione , perchè , le 
batterie  de* Cannoni  non  fodero  d’impedi- 
mento a chi  palleggia,  edificandovi  in  oltre 
alcuni  Magazzini  per  comodo  di  quelle  Na- 
vi che  vogliono  difarmarfi  . Lo  fece  pa- 
rimenti profondare  d’ ogni  parte  , così  che 
è capace  di  fortenere  Navi  da  guerra  di  qua- 
lunque grandezza  , che  vi  approdano  fino 
%lla  fponda  • Quindi  fui  picciol  Molo  % 
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parte  finiftra  fece  innalzare  un  gran  Ponte, 
il  quale  congiungendofi  alla  Spiaggia  fotto 
il  Torrione  del  Carmine  , forma  un  altro 
picciol  Porto  per  le  Galeotte  , ed  altri 
Legni  minori , che  vi  entrano  per  le  fue  gran- 
di Arcate;  e tirando  dal  mezzo  dell’  accen- 
nato Ponte  un  altro  Braccio  verfo  la  punta 
del  Molo  Grande,  venne  in  tal  guifa  a rif- 
tringer  la  bocca  del  Porto  , e a impedirne 
I* ingreflò  all’arena. 

La  Strada  del  Molo  è tutta  laftricata , e 
intorniata  di  belliflìmi  Sedili  di  pietra , do* 
ve  fi  ripofano  quelli  che  vanno  al  patteg- 
gio . La  fua  fponda  viene  adornata  di  pa- 
recchie Scalinate,  che  van  girando  all’ intor- 
no, e di  varie  Fontane  per  ufo  de*  Marina- 
ri; fra  le  quali  ve  n’ha  una  bellittima  nel 
mezzo  del  Molo  pretto  la  Lanterna , quella 
appunto  che  vedevafi  un  tempo  nel  Cortile 
di  Poggio  Reale,  ma  accrefciuta  d’altri  or- 
namenti . Formata  viene  da  una  gran  Taz- 
za intorniata  di  Mottri  Marini , e fi  folleva 
fopra  una  Piramide  quadrangolare  che  fof- 
tiene  una  ftatua,  la  qual  rapprefenta  la  Nau- 
tica, con  un  Cornucopia  di  frutta  alla  def- 
tra,  e un  timone  alla  finiftra  . In  ciafcuno 
poi  de’fuoi  quattro  lati  vi  è una  particolar 
iscrizione  in  lode  dell’ accennato  Monarca, 
tra  le  quali  quella  alla  parte  Orientale  è la 
Seguente. 
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§}uod  Fontem , 

Magnifico  opere  , 

Aquarum 

Clajftbus  ornaverit  ; 

Aggerem,  & Molum 
Extruxerit  : 

Portum  , vi  Marit  dirutum  , 
Refiituerit  ; 

Colligium  Nautarum  , 

M.  P. 

c£.  MDCCXXXX 
Regni  vi. 

Vcrfo  r eflremità  del  già  defcritto  Molo  evvi 
pn  belliflimo  Fortino,  con  la  ftatua  al  di  Copra 
di  S.  Gennaro,  Tempre  preGdiato  da  un  buon 
numero  di  Soldati,  e fornito  con  tre  batterie 
di  groffiflimi  Cannoni  una  fopta,  e l’altra  di 
fotro,  che  guardano  il  Mare  a Mezzogior- 
no ; e un’  altra  Amile  fi  vede  alla  punta 
del  medefimo,  che  riguarda  l’Oriente,  per 
impedir  1*  ingreflo  ad  ogni  Legno  nemico 
nella  fua  imboccatura  , e dalla  parte  del 
Torrione  del  Carmine, 

Tra  le  cofe  più  riguardevoli  di  Napoli 
pon  dee  tralafciarfi  di  parlare  de’fuoi  Ac- 
quidosi, quantunque  nafcofii  agli  occhi  de* 
curiofi  , che  rendono  quali  pende  tutta  la  Cit- 
tà . Effi  quantunque  non  fieno  così  ampj  e 
magnifici,  come  quelli  già  edificati  dall’  Ira- 
perator  Claudio  , per  i quali  penetrò  Beli- 
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Cirio  allor  quando  impadroniti;  di  Napoli  , 
fono  tuttavolta  di  grande  ampiezza  , e ma* 
gnificenza.  Coflruiti  vennero  in  tal  modo  , 
che  li  potiano  nell’ occorrenze  nettare  fenza 
levarvi  l’acqua  , eflendovi  dentro  una  fìra- 
da  a guifa  di  Finetirelia  , per  cui  fi  può 
andar  d’ogni  parte  fenza  refiarvi  bagnato; 
e per  i medefimi  fi  introdurti:  nel  1442  il 
Re  Aifonfo  I , allor  quando  fece  la  conquida 
della  Città . Tortuofa  è la  lor  forma , acciò  di* 
battendoli  l'acqua  , ed  agitandoli  negli  an- 
goli , divenga  più  falubre  ; oltreché  fe  an- 
datile diritta,  apporterebbe  danno  ai  fonda- 
menti degli  Edificj  per  i quali  patia  . L* 
acqua  che  vi  trafcorre  è quella  del  picciol 
Fiume  Sebeto,  che  fcaturifce  fei  miglia  lon- 
tano dalle  radici  del  Monte  Vefuvio  , nel 
luogo  detto  Cancellar»  ; e quindi  condotta 
a un  altro  luogo  chiamato  Bolla  , fi  di- 
rama in  due  parti  , divifa  etiendo  da  un 
gran  Marmo.  Parte  di  erta  difondendofi  per 
la  Campagna  , viene  a formare  il  picciol 
Fiume  Sebeto,  che  poi  fi  fcarica  nel  Mare 
per  il  magnifico  Ponte  della  Maddalena  : 
1’  altra  parte  per  via  de*  già  defcritti  Ac- 
quidosi fi  difonde  in  grandiflima  copia  per 
tutta  la  Città  in  diverfi  Pozzi  , e Fonta- 
ne a Pubblico  beneficio  ; come  pure  ne' 
Cortili  delle  Chiefe,  Cafe,  Palazzi,  e Spe- 
dali • Eccellente  è la  fua  qualità , trovando- 
li fempre  frefca  , e di  (ingoiar  fapore  . La 
maggior  raduiumza  di  quelle  Acque  era  nel 
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luogo  , detto  al  predente  Seggio  di  Nido 
parola  corrotta  da,  Nilo’,  poiché  quivi  eretta 
vedefi  la  ftatua  di  quello  Fiume  , che  rap- 
prefeota  un  Vecchio  fedence  fopra  un  Coc- 
codrillo, con  molti  bambini  all’intorno  , e 
con  una  Latina  Ifcrizione. 

Tra  le  Fontane  che  quindi  ricevon  1*  ac- 
qua , di  cui  ve  n’ha  in  Napoli  un  buon  nu- 
mero , le  più  riguardevoli  fono  1.  la  Fon- 
tana Medina  , a.  la  Fontana  Fonfeca  > 3. 
la  Fontana  Vimentel  a S. Lucia.  1.  La  Fon- 
tana Medina , così  detta  dal  Viceré  Duca  di 
Medina  , che  quivi  la  collocò  , trovali  in 
mezzo  alla  Strada  di  quello  nome,  ed  è la 
più  grande,  la  più  fuperba  per  Architettu- 
ra , e la  più  vaga  per  Giuochi  d’  acque 
dell’ altre  tutte.  ElTa  è di  figura  ottangola- 
re, con  quattro  magnifiche  Scale  , con  va- 
rj  Leoni  , Animali  , e Figure  all’intorno  , 
che  gittan  acqua  in  gran  copia  , e la  fta- 
tua  di  Nettuno  nel  mezzo,  fituata  fopra  la 
Conca  , e follenuta  da  quattro  Satiri  mari- 
ni , che  fa  zampillar  1’  acqua  dal  fuo  Tri- 
dente a una  grande  altezza  ; il  tutto  lavo- 
rato dal  celebre  Cofmo  Fanzago , che  ne  die- 
de eziandio  il  dileguo. 

a.  La  Fontana  Fonfeca , così  detta  dal  Vi- 
ceré Emmanuello  Fonfeca  Conte  diMonrey, 
che  quivi  la  fece  innalzare , è lìtuataprellò  S. 
Lucia,  nella  Strada  chiamata  del  Gigante,  o 
fi  a Strada  Gufmana  . Efla  rapprefenta  una 
magnifica  Facciata  di  ben  intefa  Architettu- 
ra * 
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ra,  con  raghifiimi  ornamenti , appoggiata  ad 
un  muro»  con  due  Piramidi  alle  parti*  Nel 
mezzo  avvi  una  gran  Conchiglia  : dentro 

una  (tatua  di  un  Fiume  maggior  del  natu* 
rale  giacente  (opra  un  Urna  , che  verfa 
1*  acqua  ; e ai  lati  fi  vedono  due  Tritoni 
con  una  Lumaca  marina  in  fpalla  » che  fl- 
miimente  verfan  l’acqua»  con  alcuni  Delti* 
ni  fotto  la  principal  (tatua  tra  loro  ag- 
gruppati, il  tutto  opera  fiimatifiima  di  C«r* 
lo  Fanzago  » Figlio  del  foprallodato  Cava* 
lier  Cofimo . L’ acqua  che  per  e(Ta  fi  lcaric* 
ci  vien  condotta  da  un  bellifiimo  Rigagno» 
che  va  fcorrendo  Copra  il  muro  » che  chiù* 
de  la  (trada  dalla  parte  dell’  Arfenale  » ed 
efce  fuori  di  varj  Dragoni»  Capre  marine, 
ed  altri  sì  fatti  Moftri  al  numero  di  dodici, 
tutti  di  Bianco  marmo , e di  eccellente  lavoro 
del  Fanzago,  qua  e là  difpofti  ; ciò  che  forma 
un  bellifiìmo  afpetto  • 

■$.  La  Fontana  di  S.  Lucia  è pofla  nella  Stra- 
da così  mentovata  » prefio  la  fponda  del  Mare* 
S’  innalza  a fomiglianza  di  un  gran  Porto- 
ne , o fi  a Arco  Trionfale  di  ben  intefa  Ar- 
chitettura , con  vaghi  ornamenti  di  (la* 
tue  » fregi  , e arabefchi  » il  tutto  di  Bianchi 
marmi  . D'ambi  i lati  verfo  1*  eflrcmità  fi 
Vedono  due  bellifiìme  ftatue  nude  Copra  due 
delfini  , che  fanno  le  veci  di  colonne  i e 
nel  mezzo  vi  fon  due  Sirene  che  fofiengono 
una  Tazza,  dalla  quale  fi  verfa  l’acqua  nella 
Fontana,  opera  flimatiifima  de’  famofi  Scultori 
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Domenico  d' Auria , e Giovanni  da  Nola  • Fd 
colìruita  nel  1606 , effendo  Viceré  Alfonfo 
di  Piraentel,  Conte  di  Benevento,  come  cl 
fa  fapere  la  fottopofta  Ifcrizione  ; e quivi 
pofeia  trafportata  in  tempo  del  governo  del 
Cardinal  Borgia. 

Quello  tuttavolta  vi  ha  di  più  distinto  e 
confiderabile  in  quella  Città, lì  è il  numero,  e ia 
magnificenza  delle  fue  Chiefe,che  per  la  belle»» 
sa  dell'  Architettura  , la  prezioiìtà  de’  marmi , 
l'eccellenza  degli  ornamenti  , e la  ricchez- 
za delle  Caere  Suppellettili  non  trozan  pari 
in  Europa  t badi  il  dire  che  il  Colo  va  Celiarne 
delle  medelìme  sì  in  argento,  come  inoro, 
per  un  computo  moderato  li  fa  afeendere  ad  ot- 
to  milioni  di  Scudi . La  Chiefa  Cattedrale,  de- 
dicata alla  Vergine  Adunta , è una  delle  più  ri- 
guardevoli  e principali.  Fu  fatta  edificare  dal 
Re  Carlo  I , e perfezionata  da  Carlo  li  : quin- 
di fotto  il  Cardinale  Arrigo  Minutolo  Ar- 
civescovo della  medefima  abbellita  di  parec- 
chie fculture,  e colonne  di  Porfido  di  Anto- 
nio Baboccio  da  Piperno,  famofo  Scultore  di 
que' tempi.  Ella  è di  Gotica  Architettura  , 
e molto  vien  {limata  la  Porta  Maggiore  , 
adorna  con  {ingoiare  artificio  di  molte  fta- 
tue  e colonne  di  Porfido.  L’ Aitar  Maggio- 
re lì  rende  olTervabile  per  una  famofa  Ta- 
vola dalla  Vergine  AlTunta  di  Pietro  Pern- 
iino ; per  la  fua  Tribuna  adorna  di  buone 
Pitture  e.  Stucchi  dorati;  e per  due  Sepol- 
cri da’ fuoi Afcinclcojig  ebpfopo  d’ambe  le 

par- 
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parti  ? ma  quel  che  merita  in  particolare 
l’attenzione  degl’intendenti  fi  è il  Fonte 
Battefimale  , memorabil  dono  del  Cardinal 
Carafa»  che  lo  fece  fare  nelifat.  11  piede 
del  medefimo  è di  Porfido  , e il  Vafo  di 
pietra  di  Paragone  , fregiato  di  fatue  dì 
bronzo  , che  rapprefentano  il  Battefimo  di 
N.  S.  chiufo  viene  da  una  Cappella  un  po- 
co incavata  , abbellita  di  Balauftri  di  mar- 
mo, acuì  fi  difcende  per  alcuni  gradini,  e 
coperta  da  una  picciola  Cupola  di  marmi 
intarfiati,  che  vien  foftenuta  da  quattro  co- 
lonne di  Diafpro  verde  , con  i capitelli  di 
bronzo  d’ Ordine  Corintio,  il  tutto  dieccel- 
lente  lavoro,  . . 

Fra  le  Memorie  più  riguardevoli  di  que- 
lla Bafilica  vi  è il  Sepolcro  di  Carlo  1 di 
Angiò,  il  di  lei  Fondatore,  chevedefi  da  un 
lato  della  Porta  maggiore,  con  una  moder- 
na Ifcrizione  pollavi  dal  Viceré  Conte  di 
Olivares  ; e quello  dell’  infelice  Andreaf- 
fo  Re  di  Napoli  , e Figlio  del  Re  di  Un- 
gheria , fatto  ilraogolare  da  fua  Moglie  la 
Regina  Giovanna  , come  fi  raccoglie  dal 
feguente  Epitafio  ad  efio  fottopofto. 

Andreje  Caroli  Uberti  Pan- 

NONIjE  REGIS  F.  NEAPOLITANO- 
rum  Regi  , Joann/e  Uxoris 

DOLO  ET  LAQUEO  NEGATO  , 

ORSI  M1NOTULIS  PIETATE  HIC 
RECONDITO , NE  REGIS  CORPUS 
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insepulthm,  sepultumve  fa- 

CINUS  POSTERIS  REMANERET  , 

Franciscus  Beraroi  f.  capy- 

CIUS  SEPULCRUM,  TlTOLUM, 
NOMENQUE  P.  MORTUO  ANNO 
Z34;.  14  KAL.  OCTOBRIS. 

L’accennato  Sepolcro  giace  a man  delira  del* 
la  Porta  della  Sacriflia  ; e pretto  il  medefimo 
lì  vede  quello  di  P . In  noe  e mio  IV,  il  quale 
fu  il  primo  che  diede  il  Cappello  RofTo  ai 
Cardinali , come  ci  fan  fapere  li  due  Epitafi  l* 
uno  in  Profa,  e l’altro  inVerfi,  fcritti  in 
aliai  rozzo  fi  ile  : anzi  pure  di  quello  Pon- 
tefice li  molira  tuttavia  il  Trono  di  mar- 
mo, fatto  fare  nel  134». 

Sotto  il  già  defcritto  Aitar  Maggiore  av- 
vi una  picciola  Chiefa , fatta  già  fabbricare 
nel  150 6 dal  Cardinale  Oliviero  Carafa  . 
Vi  fi  difcende  per  due  Scalinate , i cui  lati 
fon  Hi  marmo  Bianco,  fcolpiti  di  eccellen- 
ti baffirilievi.  Il  Soffitto  è parimenti  di  mar- 
mo lavorato  a quadri  , foftenuto  da  parec- 
chie colonne  ; e le  Muraglie  fono  ancor 
effe  abbellite  di  vaghi  fregi  e arabefchi  di 
fcultura  . Sotto  l’ Aitar  maggiore  di  quella 
Sotterranea  Chiefa  , o fia  Confeflìone  vi  lì 
conferva  il  Corpo  del  glotiolo  Martire  S. 
Gennaro,  principal  Protettore  della  Città; 
e fopra  il  medefimo  vi  è la  fua  fiatua  di 
bronzo.  Evvi  in  oltre  la  fiatua  delfaecen- 
Tcm.  XXIII.  C aa* 
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nato  Cardinale  ginocchioni  dietro  l'Altare, 
tenuta  in  gran  Rima;  e Copra  gli  alrri  Al* 
tari  vi  fon  varie  Statue  degli  altri  Santi  Cuoi 
Protettori . 

Ufficiata  viene  quella  Cattedrale  da  un 
illuftre  Collegio  di  Canonici  , che  hanno 
tutti  T ufo  del  Rocchetto  e della  Cappa  » 
lor  conceduto  da  Paolo  III,  come  pure  quel 
della  Mitra  e del  Paftorale , ai  medefimi  con- 
ceduto da  Innocenxio  IV , e da  Pio  V.  Chia- 
mali comunemente  Seminario  de’  Vefcovi  , 
perchè  da  elio  tratti  vengono  i Soggetti  da 
provveder  le  Chiefe  del  Regno.  Di  quello 
iltufìre  Collegio  ufeiron  fuori  parecchi  Car- 
dinali , e tre  S.  S.  Pontefici  , cioè  dire  Ur- 
bano VI.  Frignano  , Bonifacio  IX.  Toma- 
cello,  e Paolo  IV.  Carafa. 

A man  dritta  della  Cattedrale  vi  è 1’  an- 
tica Chiefa  di  S./lcftifuta , a cui  l’altra  ferve 
d*  ingrefiò.  Elfa  vien  foftenuta  da  un  gran  nu- 
mero di  colonne , tratte , come  dicefi  , dall’  an- 
tico Tempio  di  Nettuno,  e fu  già  la  Cattedra- 
le al  tempo  di  S.  Pietro , e di  S.  Afpreno,  pri- 
mo Vefcovo  di  Napoli . Serve  al  prefente  a gui- 
fa  di  Oratorio  ; e fulle  pareti  fatta  vedelì  a Mu- 
faico  riramagine  della  B.  V. che,  per  quello 
ne  dice  la  tradizione,  fu  la  prima  ad  efièr 
venerata  non  fola  in  Napoli  , ma  eziandio 
per  tutta  l’ Italia  . PrelTo  alla  mentovata 
Chiefa  ve  n’  ha  un’altra  affai  picciola  , o 
iia  una  Cappella,  detta  S.  Giovanni  in  Fonte, 
«osi  iorfe  denominata  per  arar  fervito  un 
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tempo  all’altra  di  Battiflerio  » Vieti  ancor 
ella  adornata  di  antiche  Immagini  di  Mil* 
laico;  e vi  fi  venera  un  Crocifitto  di  rilie- 
vo,  fatto  come  dicefi,  da  una  divota  perfo- 
na,  ch’era  del  tutto  cieca»  einefperta  nell’ 
arte  della  Scultura. 

Quello  però  che  fopravanza  dì  gran  lun- 
ga  le  già  deferitte  cofe » fi  èia  fontuofa  Cap- 
pella di  S»  Gennaro  , detta  HTeforot  e polla 
rimpetto  a quella  di  S.  Refiituta  , (limata 
una  delle  più  belle  di  tutta  l’Italia  . ElTa 
fu  cominciata  a innalzarli  in  onore  di  que- 
fio  Santo  per  un  Voto  della  Città,  liberata 
dalla  pellilenza,  e la  prima  pietra  ne  fu  git- 
tata nel  ido8  da  Fabio  Maranta , Vefcovo 
di  Calvi  . La  Facciata  della  Cappella  è di 
magnifica  Architettura  del  Ca v*Cofimo  Fan~ 
7Mgo}A\  ordine  Corintio,  tutta  di  finiflimi  mar- 
mi , con  due  grolle  colonne  nel  mezzo  di 
marmo  Nero  macchiato  j e viene  adornata 
di  belle  fiatue  , fra  le  quali  fi  difiinguono 
quelle  di  S.  Pietro  e S.  Paolo,  polle  in  due 
Nicchie  laterali  , eccellente  opera  di  Giu - 
li  a no  Fintili . LaPorta  poi  è di  ottone,  Ja- 
vorato  fui  difegno  del  foprallodato  Famag * 
con  sì  grande  artificio,  che  dicefi  fu  colla- 
ta trentafeiraila  feudi . 

L’interiore  della  Cappella  è di  forma  ro- 
tonda, parimenti  di  ordine  Corintio  , e ador- 
nata di  finiflimi  marmi  , incominciata  fui 
difegno  del  P.  Grimaldi  Teatino.  Vi  fi  ve- 
dono fette  Altari  , tre  granii  , e quattro 
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piccioli,  tutti  di  marmo,  adorni  di  40.  bel* 
jilfime  colonne  di  Brocatello,  e di  ftimatif- 
lime  Tavole  ; quattro  delle  quali  fono  del 
Domenifbino  , e una  dello  Spagnoletto  , che 
rapprefenta  S.  Gennaro  quando  efce  della 
Fornace  , tenuta  per  la  miglior  opera  di  quell* 
Autore  , I mentovati  Altari  chiufì  vengono 
con  balaufìri  di  marmo,  e di  marmo  intar- 
liate è Umilmente  il  Pavimento.  Fra  le  men- 
tovate colonne  fi  vedono  in  varie  Nicchie  I? 
fiatue  di  bronzo  de"  Santi  Ptotettori  della 
Città,  che  fono  21  di  numero,  tutte  belle 
e di  gran  collo  , la  maggior  parte  del  fo- 
praHodato  Finelli  . Sotto  le  fiatue  vi  fon 
ripofie  in  altrettante  Cappellette  le  Reliquie 
degli  accennati  Protettori  in  bulli  di  argen- 
to , ciò  che  accrefce  la  ricchezza  e magnifi- 
cenza di  quel  Santo  Luogo,  Tutta  la  Cap- 
pella vien  ccpertada  un’alta  efpaziofa  Cu- 
pola, dipinta  dal  celebre  Cavalier  Lanfran- 
co; e i quattro  Angoli , con  tutti  gli  Archi 
della  medefima  fono  eccellente  lavoro  del 
Dome nìc bino . % 

Sotto  la  fiatua  di  bronzo  di  S.  Gennaro, 
ripolla  nell’ Aitar  Maggiore  , fi  confervano 
la  Telia  di  quello  Santo  in  un  bullo  di  ar- 
gento, adorno  di  mitra,  piviale,  e collana 
giojellari;  e due  Ampolline  di  vetro,  ador- 
ne Umilmente  d’  argento  , piene  del  di  lui 
Sangue  , raccolto  , come  dicefi  , nel  tem- 
po del  fuo  Martirio  da  una  nobil  Matro- 
•a  Napoletana.  Ogni  anno  nella  prima  Dq- 
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thenJca  di  Maggio  portar  fi  Cogliono  prOa 
Ceflionalmente  quelle  due  Reliquie  con  grafi 
pompa  e magnificenza  : dopo  la  Proceffiontf 
fi  dice  la  Metta  folenne  , durante  la  quale  falli 
il  gran  Miracolo  della  Liquefazione  , che  Cuc- 
etele nel  modo  feguente  * Si  prefentano  le 
già  deferitte  Ampolle  alla  Tefia  di  S.  Gen- 
naro, e il  Sangue  di  cui  fon  ripiene,  e eh* 
era  in  prima  fecco  e congelato,  fi  va  poco 
a poco  liquefacendo  , e bolle  a mifura  che 
fi  avvicina  alla  Tefia  del  Santo  in  un  modo 
a t vitti  fenfibile*  e manifefio  ; mentre  vol- 
tandoli l’Ampolla  da  ogni  parte , e rovefeian- 
doli  ancora  interamente  , fempre  vi  fi  ve* 
de  il  fangue  fluido  , e vermiglio  • Quello 
fatto  , riferito  da  parecchj  Autori  degni  di 
fede  , e in  particolare  dal  Baronio  , e dal 
Bofio,  viene  alficurato  da  tutti  i Foreftiert 
che  vi  fi  trovaron  prefenti , e non  v’ha  al- 
cun Napolitano  che  ne  dubiti  . La  pronta 
operazione  di  un  tal  Miracolo  vien  riguar- 
data  dal  Popolo  come  un  buon  augurio  , o 
un  certo  contraflegno  delle  Divine  benefi- 
cenze, mediante  T intercelfione  del  lor  gran- 
de Protettore.  Per  il  contrario  fe  tarda  il 
Sangue  a liquefarli,  lo  prendono  per  un  cat- 
tivo prefagio  di  qualche  imminente  difgra- 
zia , che  proccurano  di  allontanare  con  pub- 
blici atti  di  penitenza  e mortificazione  . 

Alla  mentovata  Cappella  corrifponde  unà 
picciola  Sacriflia  , detta  il  Teferoy  aliai  bella, 
e bene  adornata  di  marmi,  flatue,  e pittu- 
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ft  , Vi  fi  conferva  un  gran  numero  di  fa» 
irri  Arredi  per  ufo  della  già  defcritta  Cap- 
pella,  di  gran  prezzo , e di  eccellente  lavoro, 
la  maggior  parte  doni  di  Principi , Viceré, 
Viceregine,  e divoti  Signori.  Efliconfillo- 
no  in  vali , candellieri , fiori , lampade , gioje  , 
ed  altre  sì  fatte  Suppellettili , il  cui  valore 
fi  fa  afeendere  a più  di  centomila  feudi.  Vi 
fi  diftingue  in  particolare  un  Paliotto  d’ Al- 
tare, eccellentemente  lavorato  in  argento, 
con  la  Storia  della  Traslazione  del  Corpo 
di  S.  Gennaro,  donatogli  dal  Cardinale  Oli- 
viero Carafa. 

In  faccia  alla  picciola  Porta  della  Catte- 
, tirale,  per  cui  fi  va  alla  Strada  Capovana, 
vedefi  un  feelliffimo  Obelifco,  o fia  Guglia, 
detto  di  S.  Gennaro.  Eflo  fu  fatto  innalza- 
re dalla  Città  in  onore  di  quello  Santo,  in 
memoria  de’ ricevuti  benefici,  e di  quello  in 
particolare  di  averla  liberata  dall’ incendio, 
delVefuvio.  E'  lavorato  in  più  pezzi,  uni- 
ti tra  di  loro  con  (ingoiare  artificio  . Nella 
fommità  vi  è una  ftatuadi  bronzo  del  Santo 
Vefcovo  in  atto  di  benedire  il  Popolo  ; e 
intorno  a’ Tuoi  piedi  fi  vedono  varj  Angio- 
letti, alcuni  de’ quali  tengon^  la  Mitra  , al- 
tri il  Paflorale,  con  belliflimi  fcherzi  e at- 
teggiamenti , opera  del  celebre  Cavalier  Fan - 
zago  . Nel  mezzo  poi  vi  è fcolpita  la  fé* 
guente  Ifcrizione. 

a • 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  35 
Divo  ) attuario  Patria  , Regnique 
Treftantljfimo 

Tutelari  Grata  Hcapolls  Civl  Opt . 

Mer . 

La  Chiefa  di  S.  Paolo  Maggiore  è una  delle 
più  antiche  e riguardevoli  di  quella  Città  , 
{lata  elTendo  innalzata  dai  Napoletani  in 
onor  de’ Principi  degli  Appofloli , per  quello 
ii  dice  , fin  dall’  anno  788,  in  memoria 
di  due  gran  vittorie  dai  medefimi  otte- 
nute contra  de’Saracini,  fulle  rovine  di  utt 
antico  Tempio  di  Cadore  e Polluce  , di 
cui  tuttavia  fi  vedono  de’roaravigliofi  ve- 
fiigj  • Prefiedeva  un  tempo  alla  medcfima 
un  Abate  ; ma  nell’anno  ijja  eflendo  ve- 
nuto in  t^àpoli  S.  Gaetano  Tiene  , fu  data 
ad  ufficiare  ai  Tuoi  Religiofi  . Qucda  Chie- 
fa è fabbricata  atre  Navi,  tutte  appoggia  te 
a parecchie  colonne  , eh*  erano  avanzi  del 
già  mentovato  Tempio;  ma  ficcome  fu  poi 
ridotta  nel  1591  in  miglior  forma  fuldife- 
gno  del  P.  Francesco  Grimaldi  , un  de’Ior 
Religiofi,  le  dette  Colonne  vennero  rinchiu- 
fe  dentro  a’ Piladri,  dove  al  prefente  fi  ve- 
dono . Il  Soffitto  è tutto  dorato , e dipinto 
da  illufiri  Autori . Fra  le  cofe  più  riguarde- 
voli della  medefima  fi  oflerva  1*  Aitar  Mag- 
giore, compodo  di  finiffimi  marmi , eccellen- 
temente lavorati.  Il  Tabernacolo  è di  metal- 
lo dorato  , fparfo  di  pietre  preziofe  , e di 
gioje  di  gran  valore,  con  le  colonnette  dì 
Diafpro  • Il  Coro  poi  è tutto  dorato , e pa» 
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rimenti  abbellito  di  Pitture  . A man  delira 
di  quello  Altare  vedelì  la  famofa  Cappella 
del  Principe  di  S.  Agata  , egualmente  Ri- 
mata per  la  Tua  magnifica  e ben  intefa  Ar- 
chitettura, come  per  la  fceltezzade’  marmi , 
e dell' altre  pietre  di  valore  , di -cui  viene 
adornata  , e per  gli  ottimi  intagli  , e pit- 
ture. Sopra  l’Altare  avvi  una  divota  Ratua 
della  Vergine  col  Bambino  in  braccio;  e d* 
ambi  i lati  due  altre  Ratue  ginocchioni  in 
atto  di  adorarla  , rapprefentano  i ritrat- 
ti di  Antonio  Firrao  , e di  Cefare  fuo  Fi- 
glio, Principi  di  S.  Agata,  tenute  in  gran- 
diflìma  Rima  per  l’eccellenza  del  lavoro. 

Tra  le  altre  Cappelle  merita  particolar  at- 
tenzione quella  della  B.  Vergine  della  Puri- 
tà , in  cui  li  venera  una  miracolofa  Imma- 
gine di  N.  S.  dipinta  in  Tavola  , di  ringo- 
iar maeflà  e bellezza;  come  pure  quella  di 
J. Gaetano , Fondatore  della  mentovata  Reli- 
gione, il  cui  Corpo  fi  venera  nella  Cappella 
ìbtterranca,  con  una  bella  Ratua  di  detto  San- 
to, che  corrifponde  ai  Cancelli  di  ferro  della 
Cappella  fuperiore  ; e quella  finalmente  di 
S.  Andrea  dy Avellino  , in  cui  confervali  lì- 
milmente  il  fuo  Corpo  in  una  Calla  di 
bronzo  dorato  con  ornamenti  di  argento  • 

Quello  tuttavolta  che  ne’  partati  tempi 
formava  il  Ringoiar  pregio  di  quella  Chiela  , 
era  il  fuo  Portico,  o fia  Atrio,  il  più  bel 
pezzo  di  Romana  Antichità  che  ci  forte  in 
Napoli , prima  che  il  Terremoto  del 
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«e  rovinaffe  la  maggior  parte.  Eflfo  venivi 
fofienuto  da  otto  Colonne  (cannellate  d’or- 
dine Cori  mio,  fei  di  fronte,  e due  ne’ lati 
delle  Volte,  una  per  parte,  ciafcuna  delle 
quali  avea  più  di  34  palmi  di  altezza  e più 
di  4 di  diametro,  con  bclliilìmi  capitelli  e 
cedi  , da’ quali  pendevano  fiori  e foglie  di 
acanto  . Sopra  le  mentovate  Colonne  vi  po- 
fava  una  grande  Architrave  con  un  maravi- 
gliofo  Cornicione  ; e nel  Fregio  del  mede- 
fimo  vi  era  fcolpita  una  Greca  Ifcrizione  , 
la  cui  Traduzion  Latina  è la  feguente. 

Tiberius.  Julius.  Tarsus.  Jo- 
VI S Finis.  ET.  «VITATI.  TEM- 
PLUM.  ET.  QUJE.  SUNT.  IN  TEM- 
PLO.  AUGUSTI.  LIBERTUS.  ET. 
Maridm.  PROCURATOR.  EX  PRO- 
PRIIS.  CONDIDIT.  ET.  CONSECRA- 
VIT. 

d’onde  fi  raccoglie  chi  fofTiro  fiati  i Fon- 
datori di  un  sì  magnifico  Tempio . Sopra  di 
quello  Cornicione  innalzavafi  un  gran  Fron- 
tifpicio;  e dentro  del  medefimo  fi  vedean 
fcolpite  dell’  eccellenti  Figure  di  mezzo 
rilievo,  che  rapprefentavano  parecchie  Divi- 
nità . Dalla  parte  delira  eravi  un  Apollo 
giovine  e nudo  , appoggiato  fopra  un  tri- 
pode, e d’ambi  i lati  v’eran  due  figure  gia- 
centi , e follevate  dal  mezzo  in  fu  ; l’una 
delle  quali  rapprefentava  la  Terra  , appoggia- 
ta 
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ta  a una  Torre  fopra  un  monticellat,  e eoa 
la  delira  teneva  un  Cornucopia  pieno  di  fpighe 
e frutta,  che  fimboleggiavano  la  fertilità  di 
quelle  Provincie;  l’altra  poi  era  un  Fiume, 
creduto  il  Sebeto,  che  con  la  finiftra  tene* 
va  una  canna , e fotto  il  braccio  deliro  un' 
urna  che  verfava  l’acqua.  Fra  quelle  v*  era- 
no dell’ altre  figure,  che  per  effer  dal  tem- 
po logorate  , ben  non  li  potean  difcernere, 
fra  le  quali  fi  credeva  effervi  Giove,  e Mer- 
curio . Nell’elìremità  poi  del  Cornicione  # 
fulla  cima  del  Frontifpicio  vi  erano  tre  Code 
bali  , fopra  le  quali  pofavano  un  tempo  al- 
trettante fiatue  , di  cui  rimangono  tuttavia 
due  nudi  torli  di  marmo  che  fi  vedono  ai 
lati  della  nuova  Facciata  , credute  di  Ca- 
flore  , e Polluce  . Di  quello  bell’ Atrio  più 
non  vi  rella  al  prefente  che  quattro  Colon- 
ne, tre  da  una  parte  e una  dall’altra;  fiato 
efiendo  il  rimanente  dillrutto  dal  già  mento- 
vato Terremoto. 

Tra  le  più  magnifiche  Chiefe  vien  no- 
verata quella  di  5.  Filippo  Neri.  Elfa  fu  fon- 
data col  Titolo  di  S,  Maria  , e di  Tutti  i 
Santi  nel  1586,  fotto  il  Pontificato  di  C/e- 
mente  Vili,  dal  P.  Taruggi  , Prete  della 
Congregazione  dell’Oratorio  , un  de’ primi 
Difcepoli  di  S.  Filippo  Neri  , e poi  Cardi- 
nale . U Architettura  è del  celebre  Dionifia 
di  Bartolommco  , e la  Facciata  tutta  di  fini 
marmi  di  Carrara  d’ordine  Corintio  . Vien 
4ivifa  in  (re  Navate  , foflenute  da  dodici 
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gran  Colonne  di  Granito,  tutte  di  un  pezzo 
e di  molto  valore , adorne  di  bali  e capite!* 
li  di  fino  marmo  di  Carrara  , La  fua  lun- 
ghezza è di  palmi  zyo,  e la  larghezza , com- 
prefe  tutte  e tre  le  Navate  , di  palmi  90. 
D’  ambi  i lati  della  medesima  ci  fon  fette 
Cappelle  , la  maggior  parte  adorne  di  fini 
marmi  , e di  eccellenti  Pitture  . L’  Aitar 
Maggiore  ifolato  è belliffimo  , comporto  di 
pietre  preziofe  , con  una  bella  Tavola  del 
Caravaggio,  con  pavimento,  gradini,  e can- 
celli ancor  erti  di  fino  marmo.  La  Cappel- 
la, porta  a man  finirtra  di  quello  Altare  , me- 
rita di  ertere  in  particolar  maniera  offerva* 
ta.  Erta  appartiene  alla  Famiglia  Ruffo  de* 
Principi  di  Scilla:  l’Architettura  è d’ Ordi- 
ne Corintio  con  varie  colonne  fcannella- 
te  ; e viene  adornata  di  finiflìmi  marmi 
Bianchi , di  vaghi  intagli,  e di  fei  gran  fta- 
tue  di  marmo , riporte  nelle  lor  Nicchie  , ope- 
ra di  eccellenti  Scultori  , Fra  quella  Cap- 
pella e 1*  Aitar  Maggiore  vi  è la  Cappella 
di  S.  Filippo  , in  forina  di  picciola  Chie- 
fa , tutta  incroftata  di  bellilfimi  Mifchi,  con 
dieci  Colonne  di  marmo  Giallo,  con  i lor 
capitelli  e bali  d’Ordine  Corintio  , e con 
un  Pavimento  fatto  con  molto  artifizio.  In 
efla  fi  confervano  parecchie  Sacre  Reliquie  * 
collocate  in  ricche  Conferve  d’ argento  ed’ o- 
ro  gioiellate,  donate  per  la  maggior  parte 
dalla  Principerta  Colonna,  Nipote  di  P. Ur- 
kano  VIH  i fra  le  quali  viene  particolarmen- 
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te  (limata  quella  che  rapprefenta  in  argért- 
to  la  (tatua  del  mentovato  Santo  , gittata 
fui  difegno  del  famofo  Algardi . Le  Volte,  e 
il  Soffitto  di  quella  Chiefa  fi  vedono  maeftre- 
volmente  adornati  di  Stucchi  dorati,  e Pit* 
ture,  come  pure  d’intagli,  e (fatue dorate, 
e fono  abbellite  di  buone  Pitture  de’  princi- 
pali Maeflri;  nel  qual  genere  viene  affai  (li- 
mata la  Storia  di  N.  S.  che  difcaccia  i 
venditori  dal  Tempio  , eh’  è nell’interno 
Frontifpicio  della  Porta  Maggiore , una  del- 
le migliori  opere  di  Luca  Giordana* 

Degna  parimenti  di  ammirazione  fi  è la 
Sacriftia  di  detta  Chiefa,  per  la fua grandez- 
za , bellezza , ornamenti , e Quadri  de’  più  in- 
tigni Pittori  , fra’  quali  di  Guido  Reno  , e 
del  Domenlcbìno\  e in  oltre  abbondantemente 
fornità  di  ricche  epreziofe  fuppellettili , ed 
Argenterie  < 

La  Chiefa  di  S.  Giovanni  a Carbonara  , co- 
•»  sì  detta  dal  nome  della  Strada  in  cui  è 
fabbricata  , fi  tiene  tra  le  più  antiche  di 
Napoli,  e viene  ufficiata  dai  Padri  di  S.  Ago- 
(lino,  chiamati  dell'  Offerv  ama  . Effa  fu  fon- 
data nel  134;  da  F.  Giovanni  d’ Aleffandria 
lor  Generale,  e pofeia  riflaurata  dal  Re  La- 
dislao, che  alla  fua  morte  ci  volle effer  fe- 
polto  . il  Soffitto  è vagamente  dorato  , ed 
ha  nel  mezzo  un  Quadro  affai  (limato  del 
Rojfo  , Pittor  Napoletano  . L’  Aitar  Maggiore 
è di  marmo , adorno  di  baffi  rilievi  ; e un  poco 
più  al  difopra  fi  vede  il  fontuofo  Sepolcro 
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del  Re  Ladislao  , di  graadifiìma  magnifi- 
cenza , ed  ifquiiito  lavoro  , quantunque  di 
Gotica  Struttura  . S’innalza  quella  mole  fi- 
no alla  fommità  del  Tempio  , e vi  fi  of- 
ferva  il  mentovato  Re  a cavallo  , con  una 
fpada  nuda  in  mano,  ed  un  motto  che  dice 
Ùivus  Ladiilaus . Vi  fi  legge  poi  la  feguente 
Ifcrizione.  * 

Improba  meri , homìnum  beu  femper  obvìa  rebus , 
Dum  Rex  magnanimiu  totum  fpe  concipìt  erbern  , 
En  meritur  , faxo  tegitur  Rex  inchini  iflo  , 
Lìbera  fydereum  meni  ipfa  perivi*  Olympum  % 

‘ e nella  Cornice  di  fiotto. 

Qui  populos  belli  , tumido s qui  clade  tyrannot 
Percutìt  intrepidos  viflor  terraque  , marique  , 
Lux  Italum , Regni  fplendor  clarijftmus  bic  efl 
Rex  Ladiilaus  y decui  a/tum  & gloria  Regum  % 
Cui  tanto  beu  lacrima  foror  ìllufìeijfima  fratri 
Defungo  pule  bruta  dedit  boc  Regina  Joanna  , 
Utraque  fculpta  fedoni  majeftas  ultima  Regum 
Francorum  fobolei  Caroli  Jub  origine  primi  . 

Dietro  all’  Aitar  Maggiore  fi  vede  la  fuper- 
ba  Cappella,  e il  Sepolcro  del  Gran  Sinis- 
calco Caracciolo,  grandemente  amato  dal  Re 
Ladislao,  e gran  Favorito  della  Regina  Gì»" 
vanna  II  , che  fe  ne  valle  in  tutti  i fuo* 
più  ardui  affari  - Finalmente  fiato  elfendo 
ammazzato  per  tradimento  di  Cuvella  Ruffa  * 
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Buchetta  di  Setta,  e Cognata  delia  Regina, 
che  n’ebbe  un grandittimodifpiacere,  fu  fat* 
to  dalla  medefima  quivi  feppellire  ; e vi  fi 
vede  la  fua  flatua  in  maeftà  Reale  , con 
quell*  Epitafio  di  Lorenzo  Valla • 

il  mi  hi , ni  tìtulus  fummo  de  culmine  de  et  at , 
Regina  morbis  invalida , et  fenio , 
Fcecunda  populei , procerefque  in  pace  tuebar . 

Pro  Domìni  imperio  tiulllut  arma  timeni , 
Sed  me  idem  livor , qui  te  fortijftme  Ctefar  ? 

Sopitum  extinxit , no  He  juvante  dolos , 

Non  me , fed  totum  lacerai  manus  impia  Kegnutn  % 
Partenopeque  fuum  perdidit  alma  decut  • 

e fotto  il  Sepolcro, 

» * 

• Syriafino  Caracciolo, 

Avellinl  Corniti , Venuji  Duci , ac  Re* 
gni  Magno  Senefcallo  (f  moderatori . 
Trajanut  filini.  Melpbia  Dux , parenti 
de  fe  f deque  patria  optime  merito  erige »• 
dum  curavit  1455 

A man  finìttra  dello  fletto  Altare  vedefi  fa 
ricca  e magnifica  Cappella  de’  Marchefi  di  Vi- 
co , tenuta  per  una  delle  più  belle  di  Napoli  • 
Erta  è di  figura  rotonda , e vìen  fcompartita 
da  varie  Colonne  e Nicchie  di  Bianco  mar- 
mo. La  Tavola  dell’ Altare,  di  mezzo  rilie- 
vo rapprcftnta  i’ Adorazion de’ Maggi ; e fra 
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guefti  Re  fi  vede  il  ritratto  al  naturale  ài 
Alfonfo  II.  Dai  lati  ei  fono  alcune  Statue 
di  Santi;  e nel  mezzo,  difotto  alla  Tavola 
vi  è un  S.  Giorgio  Martire , efpreffb  al  na- 
turale con  maravigliofp  artificio  . Nel  Pai- 
fiotto  poi  al  difotto  fi  vede  un  Crifio  mor- 
to affai  btfho  , il  tutto  eccellente  lavoro  di 
Pietro  Piata , celebre  Scultor  Spagnuolo.  Le 
Nicchie  all’intorno  della  Cappella  vengono 
fimilmente  adornate  di  belle  ftatue,  di  ma- 
no de* più  accreditati  Artefici. 

Meritano  fimilmente  effer  vedute  la  Sacri- 
Ria  di  quell  a Chiefa , per  il  numero  dì  buone 
Pitture  di  Giorgio  Vafari , che  rapprefentano 
parecchie  Storie  del  Vecchio  Teftamento  ; 
c la  Biblioteca  del  Convento,  affai  copiofa, 
e ben  fornita  di  Ms.  Greci  , e Latini,  il- 
lufire  dono  del  Cardinal  Seripando , fatto  a 
quelli  Religiofi  , e ricevuto  in  prima  da  fuo 
Fratello  Antonio,  eh’ è fepolto  in  una  Cap- 
pella , polla  fotto  alla  mentovata  Libreria. 
Tra  i Greci  Ms.  che  l’ adornano,  fi  Rimano 
in  particolare  i Commenti  di  Proclo  fopra 
Platone;  le  Lettere  di  Teodoreto;  i quattro 
EvangeJj  con  varie  Glofe  in  Greco,  che 
portano  in  fronte  i Canoni  di  Eufebio,  con  una 
Lettera  a Carpiano;  i Soliloqui  di  S.  Ago- 
llino  , pure  in  Greco.  Fra  i Latini  poi  vi  è 
un  Poema  di  Tertulliano  fui  Profeta  Giona; 
una  Decretale  di  P»  Gelafio  fopra  i Libri 
Canonici;  ed  altri  molti  che  per  brevità  fi 
tralafcuno  * Vi  fono  ancora  alcuni  fiimatifli- 
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mi  Ms.  Italiani,  di  cui  fervifiì  molto  il  Car, 
Pallavicini  nel  compor  la  fua  Storia  del 
Concilio  di  Trento. 

La  Cbie fa  de*  SS.  Apposoli  è una  delle  più 
riguardevoli  di  Napoli  , anzi  pure  di  tutta 
l’ Italia  , non  folo  per  la  fua  grandezza  e 
Architettura,  ma  eziandio  per  gli  eccellen- 
ti ornamenti  che  contiene  . Ella  e di  mol- 
ta antichità  , credendoli  fondata  dall’  Im- 
perator  Coftantino  fulle  rovine  di  un  Tem- 
pio de’ Gentili  . Era  in  prima  Chiefa  Aba- 
ziale  , e la  Famiglia  de’  Caraccioli  avea 
il  diritto  di  prefentarne  l’Abate.  Fupofci* 
conceduta  da  quella  Famiglia  ai  PP.  Tea- 
tini , i quali  nel  1626  la  rifabbricarono  dai 
fondamenti  a fpefe  d’Ifabella  Carafa  , Du- 
chefla  di  Quercia  Maggiore.  Tutta  la  Vol- 
ta della  medefima  è dipinta  dal  celebre  Ca- 
valier  Lanfranco  ; e la  Gupola  è di  mano 
del  Cavalier  Ben  afe  bi.  L’  Aitar  Maggiore  vie- 
ne abbellito  di  un  grande  e magnifico  Ta- 
bernacolo , adorno  di  colonne  e varj  orna- 
menti di  Diafpro , Smeraldo,  e d’ altre  pietre 
preziofe,  con  parecchie  ftatue,  capitelli , cor- 
nicioni , ed  altri  fregi  e lavori  fomiglianti 
di  metallo  dorato,  il  cui  valore  fifaafcen- 
dere  a quarantamila  feudi.  Dinanzi  al  men. 
{ovato  Altare  ci  è una  beliiffima  Balauftra- 
ta  di  marmi  Rolli  e Bianchi,  con  due  gran 
Doppieri  di  metallo, e l’effigie  de’  quattto  Ani- 
mali , che  fimbolcggiano  i quattro  Evan- 
geliili  , modellati  con  fommo  artificio  d* 
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Giuliano  Finelli , e gittati  da  Antonio  Berfolino. 
A man  finiftra  dell’ Aitar  Maggiore  vedefi  la 
famofa  Cappella  del  Cardinale  Arcivefcovo 
Afcanio  Filomarino,  la  quale  può  veramen- 
te dirli  lo  sforzo  dell’ ingegno  e Capere  de’più 
eccellenti  Artefici  , che  fiorirono  Cotto  il 
Pontificato  di  Urbano  V III  in  Roma;  dove 
per  efierfi  lavorati  quafi  tutti  i marmi  e i 
Mufaici  , può  dirfi  ch’ivi  pure  fiata  folle 
fabbricata  , e poi  quivi  trasferita . Ella  è tutta 
di  marmo  Bianco  finiflìmo,  e cosi  bencon- 
nefifa.fenza  che  vi  apparifea  fegno  di  corn- 
ine fibra , che  par  tutta  di  un  fol  pezzo.  Le 
Colonne  poi  che  formano  l’Altare,  diconfi- 
derabil  grandezza  e grofiezza  , fono  di  un 
marmo  così  fino  c trafparente  , che  pajon 
di  Crifiallo  , e vengono  in  oltre  adornate 
di  varie  fcannellature  di  particolar  invenzio- 
ne . La  Tavola  dell’Altare,  che  rapprefenta 
la  Vergine  Annunziata,  e quelle  delle  quat- 
tro Virtù  Cardinali  dai  lati  , fon  di  mano 
del  famofo  Guido  Reno  . 1 Mufaici  fono  di 
Giovambatifla  Calandra  , e i Bafiirilievi  Cot- 
to alla  Tavola,  che  rapprefentano  un  Coro 
di  Angioli  , eccellente  lavoro  di  Francesco 
Fiamingo.  Nella  Sacrili ia  fi  conferva  un  gran 
numero  di  ricche  e preziofe  Suppellettili  ; e 
fotto  alla  già  deferitta  Chiefa  li  vede  un* 
altra  Chiefa  fotterranea  , grande  quanto  la 
prima,  e in  tutto  alla  medefima  corrilpon- 
dente.  Fra  gli  altri  curiofi  Monumenti  vi  fi 
conferva  un’ lfcrizione  fatta  in  lode  del  C«- 
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t/alicr  Marini , illurtre  Poeta  de’ Cuoi  tempi. 
Nel  Convento  poi , eh’  è affai  bello  e fpa- 
ziofo,  trovafi  una  buona  e ben  difpofta  Li- 
breria, copiofa  di  Libri  Stampati,  e Manu- 
fcritti  ; fra  i quali  i più  riguardevoli  fono 
una  Vita  di  portantino  in  Greco  ; due  an- 
tichi Martirologj  Latini  ; e la  Gerufalera- 
me  del  Taffo  di  mano  del  proprio  Au- 
tore. 

Ma  giacché  fi  è fatta  memoria  del  Cava- 
Iter  Marini  , convirn  parlare  , quantunque 
alla  sfuggita,  della  Chiefa  di  S.  Agnello  , nel 
cui  Chioliro  vi  è il  Sepolcro  di  queft’illuf- 
tre  Autore.  Quefia  Chiefa,  ufficiata  dai  Ca- 
nonici Regolari  di  S.  Agoftino  , fu  antica- 
mente una  picciola  Cappella  , in  cui  la  B. 
Giovanna,  Madre  del  detto  Santo  , folca  por- 
tarli per  farvi  orazione.  L’  Aitar  Maggiore  , 
comporto  di  fini  marmi  e di  belliflìmo  la- 
voro, contiene  il  Corpo  del  medefimo  San- 
to. A man  finiftra  vi  è l’Altare  di  S.  Do- 
rotea  di  marmo  Bianco,  con  una  bella  Sta- 
tua di  detta  Santa  del  Celebre  Giovanni  da  No- 
ia, che  vi  fece  ancora  degli  altri  lavori.  Nel 
Chioftro  poi,  come  già  fi  è accennato,  vedefi 
il  Monumento  innalzato  in  onore  dei  Cava - 
li  ir  Marini , famofiffimo  Poeta  de’fuoi  tem- 
pi; fatto  Cavaliere  dell’Ordine  di  S.  Mau- 
rizio e Lazzaro  da  Carlo  Emmanuello  Du« 
ca  di  Savoja , col  fuo  Bullo  di  bronzo  al  na- 
turale , lafciato  in  Legato  dal  Marchefe  di 
Villa  fuo  gran  Mecenate  . Sotto  al  mede- 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLt.  yf 
fimo  fi  legge  il  Tegnente  Epitafio,  compiila 
dal  Medico  Tommafo  Cornelio . 


D.  O.  M. 


Et  memoria  equitit  Joannit  Bapn 
Marini , Poeta  incomparabili! , quem  tb 
fummam  in  condendo  omnis  generis  car- 
\ mine  facilitatem  Regetet  viri  prìncipe / 
coboncftarunt , omnejque  Mufarutn  amici 
I ufpexere . 

Tra  le  già  delcritte  Chiefe  merita  firnil* 
fnente  eflfer  noverata  la  Chiefa  della  Conce • 
tione  de'  PP.  Gefuiti , detta  con  altro  noma 
il  Gesù  Nuovo  , tenuta  per  una  delle  pii! 
belle  e magnifiche  d’Italia.  Ella  fu  edifica* 
ta  nel  1584  laddove  ci  era  un  tempo  il  Pa- 
lazzo de' Principi  di  Salerno,  coll’opera  in 
particolare  della  PrincipefTa  di  Bifignano  * 
che  fomminifirò  a un  tal  effetto  grandifllme 
Jimofine.  II  difegno  e l'Architettura  è affai 
bella:  la  lunghezza  di  ajo.  palmi,  ediiod 
ia  fua  larghezza.  La  forma  poi  è quella  dì 
Croce  Greca  , con  fei  gran  Pilafiri  gentil- 
mente lavorati  di  Porfido,  che  foflengono 
una  gran  Cupola  , tenuta  per  la  maggiore 
di  Napoli  . Viene  diftribaita  in  varie  Cap- 
pelle di  egual  fìmmetria  , tutte  magnifiche 
e fontuofe,  e abbellite  de’ più  eccellenti  or- 
namenti di  pitture,  fcalcure,  fini  marmi,  e 
flucchi  dorati  . Fra  quelle  fi  diftinguono  le 
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Cappelle  di  S.-Jgnazio  , e di  S.  Frmccfco 
Saverio,  La  prima  è di  Architettura  del  Ca» 
valier  Cofmo  Fanzago  , con  Tei  Colonne  di 
marmo  Africano  , ed  altri  varj  ornamenti 
di  fini  marmi.  La  Tavola  di  S.  Ignazio  , eh’ 
è nel  mezzo  , è di  Girolamo  Imperate  ; e i tre 
quadri  piccioli  polli  al  difopra  fon  del  fa- 
mofo  Spagnoletto . Le  ilatue  poi  che  fi  vedo- 
no alle  parti  , una  delle  quali  rapprefent* 
Davidde,  e l’altra  il  Profeta  Geremia,  fo- 
no del  Cavalier  Fanzago  , affai  {limate  per 
l’eccellenza  del  lavoro,  e la  forza  dell’ ef» 
preffone  . Simile  alia  già  deferitta  fi  è la 
Cappella  di  S.  Francefco  Saverio,  quantun^ 
que  differenti  fieno  gli  Artefici  ch^vi  fece- 
ro gl’intagli,  e le  pitture,  ma  ancor  elfi  tra  i 
principali.  L’Aitar  Maggiore  è di  magnifica 
fìruttura  fui  difegno  del  celebre  Fanzago-.  la 
Cupola  poi , ammirabile  per  la  fua  grandezza  , 
io  è maggiormente  per  le  Pitture  de’quat-» 
tro  Evangelifli , che  fi  vedono  ne’ Tuoi  quat^ 
tro  Angoli,  del  celebre  Cavalier  Lanfranco  , 
preziofo  avanzo  della  fua  maggior  opera  che 
rimafe  difirutta  , alior  quando  la  mentovai 
ta  Cupola  fu  rovinata  dal  Terremoto  del 
1688. 

Di  non  picciolo  ornamento  a quella  Chiefa 
è il  Sepolcro  d’ Ifabella  della  Rovere , Pria» 
cipefTa  di  Bifignano,  fua  gran  Benefattrice, 
tutto  di  Porfido  , e di  bella  fìruttura  •,  ed  ol- 
tre a quello  ci  fono  altri  tre  Sepolcri,  uno 
di  Niccplò  Sanfeverino,  ultimo  Principe  d* 
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Rifignano,  l’altro  della  Principefla  fua  Mo* 
glie,  Figlia  del  Duca  di  Urbino;  e l’altro 
del  Duca  di  S.  Pietro  inGalatina,  lor  unica 
Figlio . 

Corrifponde  alla  medefima  una  bellillìmi 
Sacrifiia,  e delle  più  ricche  che  ci  fian  nel 
Mondo.  Ildifegno,  il  compartimento  , egli 
ornamenti  degli  Armar}  che  le  fian  d’intor- 
no* fono  del  celebre  Fanzago:  il  Pavimento 
è tutto  di  marmi  commefli  ; e i Quadri  di 
cui  viene  abbellita*  fon  de’ più  rinomati  Ar- 
tefici* fra  i quali  fi  ammira  un  Quadro  dell* 
B.  V.  di  Annibale  Caracci  , e due  altri  di 
Raffaeli*»  Ne’  mentovati  Armarj  fi  conferva 
un  gran  numero  di  facre  Suppellettili  d’oro 
e d’argento,  cioè  dire  candelieri , lampade, 
vafi  * palliotti  d’  Altare  , fiatue  e bulli  dei 
Santi  con  le  lor  Reliquie*,  e in  particolare 
Una  Sfera  da  riporvi  il  Sacramento  di  am-* 
mirabil  lavoro*  tutta  gioiellata  di  diaman- 
ti, e d’altre  pietre  preziofe:  come  pure  de* 
Sacri  Paramenti  per  ufo  de’  Sacerdoti  * di 
broccato  d’oro  , d’argento  * e ricamo.  Pef 
avere  una  qualche  idea  della  fua  ricchezza 
balli  il  dire*  che  il  folo pefo dell* argenteria 
vien  (limato  150  mila  ducati. 

La  Reai  Chiefa  di  S*  Chiara  è ancor  elfi 
una  delle  più  riguardevoli , tanto  per  la  fu* 
antichità  , come  per  la  magnificenza  dell*  Edi- 
ficio • Fu  fatta  innalzare  nel  1510  da  Ru- 
berto Re  di  Napoli , e dalla  Regina  Sancii 
d’ Aragona  fua  Moglie;  e fu  confecrata  cori 
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falena*  pompa  da  cinque  Arcivefcovi , e cin- 
que Vefcovi  . Effa  e lunga  3*0  palmi  , e 
larga  no,  con  un’  altiflìmo  ma  ben  intefo 
Soffitto,  coperto  al  di  fuori  di  piombo. 

Nell’Atrio,  o fia  Tribuna  dell' Aitar 
Maggiore  fi  vedono  due  belle  Colonne  di 
marmo  Bianco  artificiofaraente  lavorate , che 
fon  volgarmente  credute  del  Tempio  di  Sa- 
lomone. L’Altare  poi  è maravigliofo  , per 
efler  foftenuto  da  moltiffime  ftatue  , e per 
efler  formato  di  un  fol  pezzo  di  marmo  di 
{Iraordinaria  grandezza  . Dietro  di  quello 
Altare  vi  è il  Sepolcro  del  Re  Ruberto  af- 
fai bello  e magnifico,  e di  eccellente  lavo- 
ro , quantunque  Gotico  , con  la  fiatua  di 
quello  gran  Monarca;  a piè  della  quale  leg- 
gefi  il  Tegnente  Verfo. 

Cernite  Rubertum  Regem  virtute  refertum  • 
Che  allude  alle  Angolari  prerogative  e 
alle  molte  virtù  di  quello  Principe,  che  fu 
un  de’ più  illullri  de’ Tuoi  tempi, 

A delira  di  quello  Altare  fi  vede  il  Se- 
polcro di  fuo  Figlio  Carlo,  Duca  di  Cala- 
bria , e alla  Anidra  quello  di  Maria  , So- 
rella di  Giovanna  I , Moglie  di  Carlo  di  Du- 
razzo , e poi  di  Filippo , Principe  di  Taranto  , 
e Imperator  Titolare  di  Cofiantinopoli  •,  con 
quello  d^Agnefe,  Moglie  di  Can  della  Scala  , 
e poi  di  Giacomo  del  Balzo  , anch*  erto 
Imperator  Titolare  di  Cofiantinopoli  ; tut- 
ti e tre  con  le  loro  Ifcrizioni . 

Preffo  alla  Sacrifiia  fi  vede  l’ Epitafio  della, 
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Regina  Giovanna  , che  avendo  fatto  firan- 
golare  Andrea  fuo  Marito  , fu  poi  fatta  fi- 
milmente  flrangolare  dal  Re  Carlo  III.  Il 
fuo  Corpo  non  fi  fa  bene  dove  fia  fepoho  , 
eflendovi  controverfia  tra  gli  Scrittori  . L" 
Epitafio  tuttavolta  è come  fegue 
Inclita  Partenopei  jacet  hìc  regina  Joanna 
Prima , prius  felix  , mox  mijeranda  nimii , 
Qttam  Carolo  genitam  mullìavit  Carolai  alter , 
Qua  morte  illa  virum  fuflulit  ante  fuum  • 
Molt’altri  Monumenti  fi  trovano  nella 
deferitta  Chiefa  , e quelli  di  riguardevoli 
Perfonaggi  . Fra  quelli  merita  particolar 
attenzione  quello  di  una  giovine  Gentildonna  , 
che  fi  vede  prefio  la  Porta  picciola , coftrui- 
to  di  marmo  Bianco,  con  una  bellifli ma  fi a- 
tua  di  Giovanni  da  Nola\  fotto  al  quale  leg- 
gefi  un  elegante  Epitafio  di  Antonio  Epicu- 
ro, illuftre  Poeta  Napolitano. 

La  Sacrifiia  è ben  fornita  di  argenti  , e 
di  facre  Suppellettili,  fra  le  quali  fi  confer- 
vano le  Coltre  de’ Re,  e Principi  Reali  . Le 
Monache  poi , a cui  appartiene  la  deferiti* 
Chiefa,  fon  dell’Ordine  di  S.  Francefco,  e 
vi  furono  introdotte  dalia  Regina  Sancia  , 
Moglie  del  Re  Ruberto. 

11  Campanile  che  le  fia  vicino , quantunque 
imperfetto  , è ancor  efiò  oflervabile  per  la 
fua  antica  ftruttura  , e per  le  curiofe  Me- 
morie , che  intorno  al  medefimo  fi  vedono 
intagliate  . Eflo  fu  cominciato  a fabbricarli 
nel  x 5 18  dal  fopra  lodato  Monarca,  ma 
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per  la  morte  del  medefimo  ne  fu  fofpefo  il 
lavoro.  Vi  fi  afcende  per  z ij  gradini  ; e in 
tre  delle  fue  Facciate  fon  defcritti  in  Ca- 
ratteri Gotici , e in  verfi  Leonini  il  tempo 
della  Fondazione , e Confecrazione  di  quella 
Chiefa,  con  molt’altre  particolarità  riguai* 
do  ai  nomi  de’ Prelati  che  la  confacraro- 
no  , e de’  Principi  Reali  che  vi  afliftet- 
tero . 

Metter  fi  deve  al  novero  delle  già  defcrit- 
te  la  Chiefa  dell’  Annunziata , una  delle  più 
ricche  e magnifiche  di  quella  Città  . Efifa 
deve  la  fua  prima  fondazione  nel  1 343  a due 
Gentiluomini  della  Famiglia  Scondito  , che 
ritenuti  efiendo  prigioni  in  Montecatino  per 
lo  fpazio  di  fett’anni,  fecero  un  Voto  alta 
Vergine  di  fabbricarle  un  Tempio,  quando 
fofiero  ritornati  alla  lor  Patria.  Fupofciadi 
molto  accrefciuta  nel  1545  con  gran  fpefa 
dalla  Regina  Sancia  , Moglie  del  Re  Ruber- 
to, che  vi  fece  innalzar  lo  Spedale  nel  luo- 
go fiefifo  in  cui  fi  vede  , ingrandito  pofcia  no* 
tabilmente  nel  1433  dalla  Regina  Giovanna 
11;  e la  Chiefa  nel  1520  fu  riflorata  e ri- 
dotta alla  forma  prefente . L’interiore  della 
medefima  è gentilmente  adornato  di  fini 
marmi  , eccellenti  pitture  , è Stucchi  do- 
rati: ma  quel  che  merita  più  di  tutto  una 
particolar  attenzione,  fi  è la  Cappella  Mag- 
giore , cofiruita  di  preziofi  marmi  , e di 
vaghi  Mifchj  . L’Altare  vien  foftenuto  da 
due  colonne  di  Mifchio  , con  i capitelli  di 
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metallo  dorato;  e nella  fui  Tavola  fi  vedo- 
no varj Santi,  e in  particolare  l’Annunzia- 
zione  della  B.  V.  di  Autori  diverfi  . Tutto 
all*  incorno  viene  adornato  con  bella  corni- 
ce e finimenti  di  metallo  dorato  , e fparfa 
di  Lapislazzuli,  Corniole  , Diafpri , ed  altre 
pietre  preziofe  di  gran  valore . Coperto  vedefi 
da  un  belliffimo  Baldacchino  di  metallo  do- 
rato , fofienuto  da  due  Angeli  dello  deffo 
metallo  di  maravigliofo  lavoro.  Il  Taberna- 
colo è di  (ingoiar  bellezza  e magnificenza , 
e tutto  fregiato  di  preziofe  pietre  . Final- 
mente per  dare  una  qualche  idea  della  ma- 
gnificenza di  quefta  Cappella  , badi  il  dire 
effer  la  medefima  collata  più  di  80000  du- 
cati. 

L'Altare  della  Madonna  delle  Grazie  è 
dopo  il  già  defcritto  un  de’  più  belli  di  quella 
Chiefa,  intorno  alla  quale  fi  vedono  parec- 
chi Maufolei  e Depofici  di  marmo  affai  (li- 
mati, per  effer  opera  de’ più  eccellenti  Scul- 
tori , e in  particolare  di  Giovanni  da  Nola , 
e del  Santa  Croce  . Evvi  innoltre  un  rino- 
mato Santuario  adorno  di  belle  pitture  e du- 
chi dorati,  in  cui  fi  confervano  molte  Sacre 
Reliquie,  e in  particolare  otto  Corpi  di  San- 
ti ritrovati  nella  rifabbrica  delia  Cattedrale 
di  Lefìna  ; oltre  a varie  preziofe  Reliquie  della 
Paflione  di  N.  S.  tutte  vagamente  adornate 
d’oro,  d’argento,  e di  pietre  preziofe  . 

Alla  ricchezza  e magnificenza  di  queft’illu* 
lire  Bafilica  corrifponde  la  fua  Sacridia  % 

che 
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che  può  dirli  con  più  verità  un  ben  difpof* 
to  Teforo  . Comprende  un  gran  Vafo  , la 
Volta  del  quale  fi  vede  adornata  di  otti- 
me pitture  ; ella  poi  in  quell’ ultimi  tempi 
fu  abbellita  di  fiucchi  con  figure  di  mezzo 
rilievo»  affai  Rimate  per  P eccellenza  del 
lavoro  . Le  lue  preziofe  Suppellettili  con- 
servate vengono  in  due  diftinte  Guardarobe. 
In  una  di  effe  ci  fono  i facri  vali , e le  ar- 
genterie per  ufo  della  Chiefa,  cioè  dire  vafi, 
candelieri , lampade , calici,  croci,  ed  altre 
Somiglianti;  oltre  a varj  Angeli  di  argento 
malficcio  grandi  al  naturale,  e diverfe  co- 
rone d'oro,  d’argento,  e gioiellate  per  or- 
namento della  B.  V;  con  altri  preziofi  arre- 
di, alcuni  di  efiì  dati  in  dono  dai  Sovrani , 
che  beneficarono  quello  Pio  Luogo . Il  tutto 
fi  fa  afcendere  a j t Cantara,  ciafcun  de’  quali 
è 300  libre  di  pefo.  Nell’altra  poi  fi  con- 
fervano ricchiffimi  Paramenti  di  Pianete  , 
Piviali  , Tonicelle,  ed  altre  Sacre  Vedi  d’ 
oro  d'argento,  e ricamo  di  gran  ricchezza  , 
ed  eccellente  lavoro  Ufficiata  viene  quella 
Chiefa  da  un  gran  numero  di  Sacerdoti  , che 
oltrepaffano  il  numero  di  100  *,  oltre  ai  Chie- 
rici, e due  Cori  di  Mufici,  flipendiati  per 
•(filiere  alle  Sacre  Funzioni  , che  foglio- 
so celebrarfi  con  gran  magnificenza  e no- 
biltà. 

Lo  Spedale  dell'  Annunziata  è particolar- 
mente desinato  per  raccogliere  i fanciulli 
efpofii,  come  l’Ofpitale  di  S.  Spirito  a Ro- 
ma . 
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ma.  1 medefimi  fon  quivi  allevati  con  gran- 
de attenzione  e cura,  e pervenuti  all’ età  di 
lavorare  fi  fa  ai  medefimi  imparare  un  mef- 
tiere  proporzionato  alla  loro  capacità  ed 
inclinazione  , oppur  fi  mettono  nello  Stato 
Ecclefiaftico  , mercè  una  Bolla  di  difpenfa 
di  P.  Niccolò  IV.  Le  Donzelle  vengono  al. 
levate  in  un  Appartamento  feparato  fotto  1* 
educazione  di  abili  Governatrici , che  le  am- 
maeftrano  in  ogni  forta  di  lavoro  , e nella 
Criftiarfa  pietà;  e giunte  eflendo  all’età  di 
prendere  fiato,  vengon  dotate  dallo  Spedale  , 
fe  vogliono  maritarli  , oppure  prendon  1* 
Abito  Monacale  , in  un  Convento  vicino  , 
e fon  dal  medefimo  fpefate. 

Oltre  alle  già  defcritte  azioni  di  carità  , fuol 
mantenere  altri  quattro  Spedali;  uno  per  gli 
Ammalati  ordinari;  un  altro  per  i Feriti  ; 
un  terzo  eh’ è fuori  della  Città  r per  ufo  de* 
Convalefcenti , eh*  ivi  fi  portano  a prender 
forze;  ed  il  quarto,  che  fuol  aprirfi  nel  mag- 
gior calore  dell’  Eftate  , per  tutti,  que’  mala- 
ti che  vanno  a prender  i Bagni , che  fon  a 
Baja,  Pozzuolo,  e ne’ luoghi  circonvicini.  A 
tutto  ciò  fi  devono  aggiungere  le  giornaliere 
limofine,  che  fuol  fare  in  grande  abbondan- 
za, e 1’  altre  pie  opere  ; come  farebbe  il  ma- 
ritar donzelle,  liberar  prigioni,  afiìfier  po- 
vere famiglie  vergognofe  ; e quindi  con  tut- 
ta ragione  fe  gii  può  applicarequell’ Udizio- 
ne che  leggefi  falla  Porta  principale. 
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Lac  pueris  , dotem  innuptìi , velumque  pudici/ 
Datque  mcdelam  <egrìt  b<ec  opulenta  domui * 
Hinc  merito  facra  tfl  illi , qua  nupta  , pudica , 
Et  ladani , ori//  r?r<j  mtdela  j'uit . 

Con  ragione  fimilmence  fe  gli  dà  il  nome 
di  ricco , a motivo  delle  gran  Terre  che  pof- 
fiede  in  varie  Provincie  del  Regno  , e per 
le  Impofizioni  della  Città  al  medefimo  affè- 
gnate,  così  che  l'annua  fua  rendita  fi  fa  ac- 
cendere a più  di  aooooo  ducati.  Vi  prefie- 
dono  nove  Governatori,  cinque  Nobili  delle 
principali  Famiglie  , e quattro  Cittadini  , 
che  foglion  mutarli  d’anno  in  anno. 

La  Reai  Chiefa  di  S.  Domenico  Maggiore , 
edificio  affai  vallo  e magnifico  , fu  anticamen- 
te la  picciola  Cappella  di  un  Ofpitale  peri 
poveri  Infermi , Cotto  il  Titolo  di  S.  Michele 
Arcangelo , che  paffò  pofcia  a’ diverfi  Religio- 
fi  che  in  varj  tempi  la  poffedettero  per  dono 
Pontificio;  ma  finalmente  venne  in  manode* 
PP.  Domenicani  » ai  quali  fu  conceduta  nel 
iìji  da  P.  Gregorio  IX  , e confecrata  in  ono- 
re del  loro  S.  Patriarca  da  P.  Aleffandro  IV  , 
nel  tempo  appunto  che  fi  attrovava  in  Na- 
poli. Carlo  li.  divenuto  Re  delle  due  Sici- 
lie, la  fece  rifabbricare  di  nuovo , e la  riduffe 
nella  forma  che  al  prefente  lì  vede,  lafciandovi 
in  memoria  il  fuo  cuore.  Tutto  all’intorno 
vien  circondata  d’intagli  dorati,  che  la  ren- 
dono affai  vaga  e bella;  e comprende  varie 
Cappelle  , che  appartengono  alle  più  nobili  Fa- 
miglie della  Città , e vi  hanno  i lor  Sepol- 
cri. 
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eri.  Nella  Cappella  che  appartiene  alla  Fa* 
miglia  di  Orfea  , vi  è una  Vergine  affai  fti- 
mata  di  Raffaello.  La  Cappella  della  Fami* 
glia  Sanfeverina  è adorna  di  una  bella  Cu- 
pola dipinta  da  Andrea  Salerno.  La  Cappel- 
la , detta  del  SS.  CrocififTo  , è offervabile 
per  un  CrocififTo  di  legno  che  vi  fi  confer- 
va, il  quale  dicefi  che  parlaffe  a S.  Tommafo 
d’ Aquino  , nel  mentre  era  in  orazione , dando- 
gli quell’ illuftre  Elogio  Bene  [cripftfli  de  me 
Tboma  , quam  ergo  mercedem  aecipies  ; come 
pure  per  un  bel  Quadro  della  Depofizion  di 
Croce  del  famofo  Zingaro  , e molti  riguar- 
devoli  Sepolcri  delle  Famiglie  Carafa  , e San- 
gro,  con  belliflìmi  Epitafi  ed  Ifcrizioni  ; fra’ 
quali  il  più  bello  e magnifico  è uno  della 
Famiglia  Caraf*  > in  cui  leggefi  la  Tegnente 
jfcrizione. 

Huìc . 

Virtus  glori  am , 

Gloria  immortalltatem  , 
t Comparava , 

. M.  CCCC.  LXX, 

Nella  Cappella  della  Famiglia  Dolce  vi  fi 
oflerva  una  bella  Tavola  della  B.  V.  di  Raffaeh 
lo  ) e in  quella  della  Famiglia  Brancaccia  de- 
dicata a S.  Lorenzo  , avvi  il  vero  ritratto 
di  detto  Santo,  cavato,  come  dicefi,  dal  na- 
turale. La  Cappella  di  Fabio  Arcella,  Ar- 
ci vefcovo  di  Capoa  , è offervabile  per  una 
fepjla  ftatu*  della  R.  V«  del  celebre  Giovan - 
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ni  da  Noia  ; quella  del  Duca  di  Àcerenza 
per  la  fua  Tavola  di  Tiziano ; quella  di  S. 
Stefano  , per  la  bella  ftatua  di  quello  San- 
to, e la  Storia  della  fua  Lapidazione  di  fa- 
mofo  Autore,  e per  i due  Sepolcri  del  Car. 
dinal  Diomede  , e del  Patriarca  Bernardi- 
no Carafa  . La  Cappella  finalmente  della 
Famiglia  Franchi  fopra  tutte  fi  diftingueper 
la  fua  bellezza  , e l*eccellenti  pitture  che 
contiene  , cioè  dire  una  Tavola  del  Cara- 
taggio  y e due  di  Guido  Reno. 

Nella  Sacrifiia  di  quella  Chiefa  vi  fono 
parecchie  Tombe  con  i lor  Baldacchini  di 
drappo  d’oro  , e broccato  , fatti  innalza- 
re dal  Re  Filippo  in  oaore  dei  Re  di  Na- 
poli della  Cafa  Aragona;  e quelli  fono  Al- 
fonfo  I , Ferdinando  I , Ferdinando  II,  e 
Giovanna  fua  Moglie  , come  ci  fan  fapere 
gli  Epitaf)  ai  medefimi  fottopofii  • Oltra  i 
mentovati  Sovrani  fi  vedono  ancora  i Se- 
polcri di  alcuni  Principi  Reali  , e d’  altri 
Soggetti  di  quell’  illullre  Famiglia  , come 
ci  fan  fapere  le  loro  Ifcrizioni . 

Nel  Cortile  che  alla  medefima  Chiefa  è 
vicino  eravi  anticamente  1*  Univerfità  de* 
Studj,  illituita  da  Federico  11/ e fra  gli  altri 
Dottori  che  infegnarono  ci  fu  1’ Angelico  S. 
Tommafo  d’ Aquino,  condottovi  dal  mento- 
vato Monarca  per  leggere  la  Sacra  Teolo- 
gia, con  lo  llipendio  di  un’Oncia  d’oro  al 
mefe.  Quell’ Univerfità  fu  poi  altrove  traf- 
portata,  come  abbiam  veduto.  Di  quello S. 

* • Dot- 
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Dottore  fi  conferva  qual  preziofa  Reliquia 
il  fuo  Braccio,  mentre  il  Corpo  fu  fepolto 
nella  Città  diTolofa;  e vien  tenuta  io  gran 
venerazione  la  fua  Cella  , che  fu  poi  cam- 
biata in  divota  Cappella* 

All’ufcir  fuori  per  la  picciola  porta  s’in. 
contra  una  fontuofa  Piramide,  o fu  Obeli- 
fco  di  bei  marmi  , inficine  congiunti  e la- 
vorati con  eccellenti  intagli,  eretta  in  ono- 
re di  S.  Domenico  , la  cui  ftatua  fi  vede 
innalzata  nella  fommità. 

La  C hit  fa  , e Certofa  di  S.  Martino  meri- 
ta d’efier  riferita  tra  le  principali  di  que- 
f a Città,  anzi  pure  tra  le  più  belle,  e ric- 
che di  tutta  T Italia  . Deve  la  medeG- 
ma  il  fuo  principio  nel  1315  a Carlo  Du- 
ca di  Calabria  , Primogenito  del  Re  Ro- 
berto d’ Angiò  , il  quale  , prevenuto  dalle 
morte,  non  potendo  efiguire  l’opera  divifi- 
fata,  ne  lafciò  l'incombenza  a Giovanna  I 
fua  Figlia,  che  la  ridufìfe  a perfezione,  fa- 
cendovi magnifiche  dotazioni  tanto  alla 
Chiefa  , come  al  Moniftero.  Efia  è di  ot- 
tima Architettura  , e tutta  incrofiata  di 
marmi  , con  la  Volta  di  fiucchi  dorati  , e 
i compartimenti  adorni  di  eccellenti  pittu- 
re del  Cavai ier  Lanfranco  . La  fua  Nava- 
ta .vien  divifa  in  fei  Cappelle  , abbellite 
di  “ni  marmi,  eccellenti  intagli  , e pittu- 
re de’ più  famofì  Autori  , e in  particolare 
dc’Caracci,  del  Cavalier  Maffimo  , e del  Gior- 
dano, 11  Coro  de’ Monaci  è ammirabile  per 
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tutte  le  fue  parti  . Il  Pavimento  lavorato 
d’ intarfio  è opera  del  Cavalier  Cofmo  Fan - 
z ago  , di  cui  fono  la  maggior  parte  delle  Scul- 
ture che  fi  vedono  nella  Chiefa.  D’ambi  i 
lati  vi  fon  due  belle  flatue  , l’una  di  Giovan- 
ni da  Nola , e l’altra  del  Bernini  il  vecchio; 
e tutto  all’intorno  abbellito  fi  vede  di  ec- 
cellenti pitture  ; fra  le  quali  fi  difiingue 
una  Natività  di  Guido  Reno  , quantunque 
non  terminata  , che  paffa  per  una  maravi- 
glia in  tal  genere.  Vi  fi  ofièrvano  inoltre 
quattro  Cene  affai  {limate,  ciafcuna  di  Au- 
tor diverfo  , e di  maniera  differente  ; la 
prima  di  Annibaie  Cartacei  \ l’altra  di  Paolo 
Veronefe  ; la  terza  del  Cavalier  Majftmo  ; e 
la  quarta  dello  Spagnuoletto  ; del  qual’iliu- 
flre  Pittore  fono  ancora  i dodici  Profeti  in-  ^ 
torno  alla  Chiefa,  c più  di  altri  cento  qua- 
dri nel  Monifiero  . La  Volta  del  Coro  è 
dipinta  dal  Cavalier  d ’ Arpino  ; e T Altare 
in  tutto  corrifponde  all’ eccellenza  degli  or- 
namenti . Preffo  al  già  defcritto  Coro  v’ è 
quello  de’ PP.Converfi , con  un  vago  Pavi- 
mento di  marmi  Bianchi  e Neri , adornato 
di  bei  Frefchi  , e di  un  bel  Quadro  di  S« 
Michele  del  celebre  Tiziano . 

Dal  Coro  de*  Monaci  fi  paffa  nella  ma- 
gnifica Sacriftia  , degna  ancor  effa  di  ringoiare 
attenzione  per  i belliffimi  ornamenti  e pit- 
ture, e il  ricco  Teforo  che  contiene  . Gli 
Armar)  che  fono  all’intorno  , dir  fi  pofTo- 
po  di  un  prezzo  infinito  , offendo  tutti  di 
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canne  d’india,  ifloriaci  a Mufaico  con  vx- 
rj  Fatti  del  Vecchio  e Nuovo  Teftamento. 
1 Quadri  che  J’adornano,  fono  de’  più  ac- 
creditati Autori  ; e la  Volta  è una  delle 
migliori  opere  del  Cavalier  d'  Arpino  . Le 
ricche  fuppellettili  della  Chiefa  fi  conferva- 
no  in  due  feparate  Stanze  , 1*  una  detta  il 
Teforo  Vecchio , e l’altra  il  Nuovo.  Nel  Vec- 
chio Teforo  y ch’ha  il  Pavimento  vagamente 
lavorato  a rimefifo  di  varj  marmi,  oltra  un 
gran  numèro  di  argenterie,  di  calici  d’ oro  , 
e d’argento,  di  Reliquiari  , e d’altri  facri 
vali,  fi  conlervano  moltiflime  curiofirà . Fra 
l’ altre  fi  vede  una  Croce  d’  oro  , data  in 
dono  dalla  Regina  Giovanna;  una  Croce  d* 
ambra  , donata  dal  Re  di  Polonia  ; un’ al- 
tra d’argento  in  cui,  vi  fono  figure,  e 
molti  ba (lì rilievi  di  un  maravigliofo  lavoro  , 
che  dicefi  fia  cofiato  all’  Artefice  lo  fpazio 
di  quattordici  anni  ; una  Spina  di  N.  S. 
riporta  dentro  ad  un  fregio  d’oro,  con  quat- 
tro bellirtime  perle  ovate  di  fmifurata  gran- 
dezza; e quattro  gran  topazzi , ed  altre  pre- 
zi ofe  gioje  di  fommo  valore  . Vi  fono  in 
oltra  un  gran  numero  di  Bulli  d*  argento 
coperti  di  pietre  preziofe  ; e in  particolare 
quello  di  S.  Martino  , di  S.  Bruno  , di  S. 
Gennaro  > di  S.  Biagio  , e la  rtatua  della 
Vergine,  accompagnata  da  due  Angeli,  fi- 
milmente  d’argento. 

La  Stanza  del  Nuovo  Teforo , fatta  per  ri- 
porvi le  molte  Reliquie  de’  Santi  , poflTedu- 
Tomo  XXIII.  E tc 
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te  da  quello  Moniftero,  è ancor  elTa  vaga» 
mente  adornata.  Ha  un’Altare  con  la  Ver- 
gine Addolorata  , l'amo  filli  ma  opera  dello 
Spagnuoletto  ; e tutto  all’ intorno  in  varj  ar- 
mari di  finilBma  Noce  , che  naturalmente 
rapprefentano  varj  Paefetti  , fi  confervano 
le  mentovate  Reliquie , collocate  in  altret- 
tante CafTette  di  metallo  dorato,  con  figure 
d’argento  di  eccellente  lavoro , e i lor  Cri- 
fìalli  dinanzi. 

Nella  Facciata  anteriore  di  quella  Sala 
evvi  un’Altare  , in  cui  i*  ammira  la  tanto 
rinomata  Tavola  della  Pietà  dello  Spagnuo - 
ietto  , di  cui  dicefi  fian  fiati  fatti  moltif- 
fimi  efemplari  per  la  fua  incomparabil  bel- 
lezza . 

- Gli  Armari  del  mentovato  Teforo  fon 
„tutti  di  radice  finifiìma  di  noce  , che  na- 
turalmente rapprefenta  divertì  Paefetti,  ed 
altri  capricci  della  natura. 

Si  pafia  quindi  al  vicino Chioftro , degno 
di  ammirazione  per  la  fua  magnificenza,  e 
vaghezza  , e per  i fuoi  riguardevoli  orna- 
menti . Vi  fi  difcende  per  una  bella  fcala 
di  marmo  ; e la  fua  ampiezza  è di  100. 
palli  quadrati  . 11  Pavimento  è tutto  di 
marmi  , commefii  con  bizzaro  artificio:  e 
le  quattro  Galjerie.,  onde  vien  formato, 
fono  foftenute  da  60.  colonne  di  un  fol 
pezzo  di  finiflimo  marmo  bianco  di  Carra- 
ra. 1 fregi,  le  Ha  tue  , i mezzibufti  , e gli 
altri  varj  ornamenti,  di  cui  vedefi  abbellito, 
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fono  del  celebre  Ccfmo  Fanzago  ; fe  voglia- 
mo eccettuare  fei  delie'  fiatue  dei  Cor- 
nicione , che  fono  più  antiche  , e d’  al- 
tri eccellenti  Artefici  . Opera  di  quello 
Autore  è fimilmente  il  vicino  Cimiterio  > 
tutto  intorniato  di  ,balauftri,  e d’altri  fregi 
di  marmo,  con  var)  tefchj  che  rartòmigliano 
il  naturale  . L’  accennato  Chioftro  per  via 
di  un  lungo  corridore  conduce  a una  bel- 
liflìma  Veduta  fui  mare  , e così  deliziofa  , 
che  non  v’  ha  forfè  altra  fomigliante  in 
Europa . 

11  fin  qui  deferitto  Chiortro  introduce 
alle  Stanze  de’  Religiofi  , e a quella  del 
Priore  . Ciafcun  Religiofo  ha  la  fila  pic- 
ciola  Abitazione,  comporta  di  un  Gabinet- 
to , di  una  Biblioteca  , e di  un  picciol 
Giardino  , tenuto  con  grandiffìma  puli- 
zia : ma  1’  Abitazione  del  Priore  può  in 
fatti  gareggiare  coll’  Appartamento  di  un 
Principe  . Viene  la  medefima  adornata  di 
gallerie  e loggie  coperte  e difeoperte , con  ' 
vaghe  pitture  a frefeo  , magnifici  colonna- 
ti, fcalinate  di  marmo,  belle  ftanze  Iarfrir 
cate  di  fini  marmi  di  varj  colori  ; il  tutto 
fornito  di  ftatue , bulli,  baffi  rilie  vi , vafi  an- 
tichi, con  deliziofi  giardini  penfili,  abbelliti 
de’ più  rari  fiori  , e di  parecchie  curiofe 
fontane.  Nelle  mentovate  danze  trovali  inr 
noltre  una  copiofa  Raccolta  di  eccellenti  pit- 
ture de’ migliori  Maeftri  , e tale  che  può 
dirli  una  compiuta  Galleria.  Fra  quelle  lì 

E a diltin- 
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difiinguono  in  particolare  un  S.  Lorenzo, 
originalo  di  Tiziano  , e il  famofo  Crocififlò 
di  Mìchelagnolo , per  cui  vuole  lavolgar  tra- 
dizione che  uccifo  aveffe  un  facchino , legato 
in  prima  a una  trave  in  forma  di  Croce,  per 
efprimere  al  naturale  tutti  i fuoi  movimenti , 
e agonie.  In  elle  finalmente  fi  ammira  una 
bella  e fcelta  Libreria  , molto  ben  difpofta 
e compartita  , con  gli  Armari  per  i libri 
di  finiflima  noce  nera  , con  capricci  d’  in- 
tagli, e varie  figure  ed  iftorie  aliai  {lima- 
te. Dalle  fin  qui  defcritte  cofe  fi  può  ab- 
bafianza  comprendere  la  bellezza  e magni- 
ficenza di  quello  luogo  , che  non  ha  forfè 
il  limile  in  tutta  l’Europa. 

Trafcorfe  avendo  in  tal  guifa  le  Pubbli- 
che Fabbriche  le  più  riguardevoli  , dar  fi 
dovrebbe  una  qualche  defcrizione  delle  Pri- 
vate, ancor  effe  affai  magnifiche  e fontuofe; 
ma  a noi  baderà  per  ora  1*  accennar  Sol- 
tanto le  principali  . La  fola  Strada  di  To- 
ledo , eh’  è la  più  bella  e frequentata  di 
Napoli  , contiene  un  gran  numero  di  Pa- 
lazzi, e d’  ogni  ordine  di  Architettura;  ma 
per  venire  al  particolare,  meritano  dieffer 
con  attenzione  offervati  il  Palazzo  del  Du- 
ca di  Gravina  nella  Strada  di  Monte  Oli- 
veto  ; quello  del  Principe  S.  Agata  a S. 
Pietro  a Majella  ; quello  del  Principe  di 
Santobuono  alla  Piazza  Carbonara  ; quello 
del  Principe  Sanfeverino  a S.  Domenico  ; 
quello  di  Vandeynden  nella  mentovata  Stra- 
da di 
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da  di  Toledo  . Oltre  alla  loro  magnificen- 
za,  e ben  intefa  Architettura,  fono  i me- 
de fi  mi  forniti  di  preziofi  mobili,  come  pu- 
re di  molte  flatue,  e di  un  gran  numero 
di  bulli  di  marmo  e bronzo , che  li  rendono 
ancor  più  degni  dell*  attenzion  de’  curiofi. 

lo  fteflfo  motivo  merita  d’efiTere  in  par- 
ticolar  maniera  offervato  il  Palazzo  dei  Ca- 
rafa,  difcendenti  dagli  antichi  Conti  Mad- 
daloni,  ripieno  di  fculture,  e antiche  Iscri- 
zioni . Nel  fuo  ampio  Cortile  fi  vede  la 
tefla  e tutto  il  collo  di  un  gran  cavallo  di 
bronzo,  ch'era  ne’  pa flati  tempi  nella  Piaz- 
za infaccia  a S.  Reflituta  , e rapprefentava 
la  Città  di  Napoli,  di  cui  è lo  flemma  Gen- 
tilizio . Era  per  l’ avanti  fenza  briglia , co- 
me un  fìmbolo  della  libertà  goduta  da  que- 
lla Città  , allor  quando  governava!!  in  for- 
ma di  Repubblica  : ma  il  Re  Corrado , ef- 
fendofi  di  ella  impadronito  dopo  otto  meli 
di  attedio , fece  porre  il  morfo  a quello  ca- 
vallo, come  tuttavia  fi  vede,  e fcolpireun 
Diflico  allufivo  al  fatto,  fui  piedeflallo  che  lo 
fofleneva.  Fu  pofcia  rovinato  da  un  Arci- 
vefcovo  di  Napoli  , che  ne  fece  fare  una 
grotta  campana;  e la  tefla  e il  collo  rima- 
fero  in  pofTefTo  dell' accennata  Famiglia. 
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§.  I I. 

Dei  Luoghi  Suburbani  > Chi  e fé  , Regie  Ville  , 
ad  altre  cofe  memorabili  fuori 
. * di  Naftoli., 

' .«  « 

QUcfla  magnifica  Città , di  cui  fi  è fat- 
ta in  breve  la  defcrizione , viene  cir- 
condata da  fette  Borghi  , che  trafiero  il 
nome  dalle  principali  Chiefe  in  eflì  conte- 
nute; cioè  dire  té  di  S.  Maria  di  Loreto  . 
a.  di  S.  Antonio  Abate,  j.  di  S Maria  del* 
le  Vergini  . 4.  di  S.  Maria  della  Stella.  5* 
di  Gesù  Maria.  6.  di  S.  Maria  del  Monte  > 
7.  di  S.  Lionardo  » detto  volgarmente  di 
Cbiaja.  E (li  fi  vedono  adornati  di  bcllifiimi 
Palazzi,  con  vaghi  Orti  e Giardini,  abbon- 
danti filmi  d’ogni  Torta  di  erbaggi,  e frutta 
per  tutto  l’anno  , e irrigati  da  parecchie 
Fontane  . Tale  poi  fi  è il  numero  de’  Idra 
abitatori  , che  ciafcuno  di  elfi  rafiomiglia 
una  popolata  Città  * li  più  bello  di  tutti  fi 
è quel  di  S.  Lionardo , o fia  di  Cbiaja  % cosi 
detto  corrottamente  per  efier  fituato  fulla 
fpiaggia  o fia  riva  del  Mare,  lungo  il  qua- 
le fi  efiende  per  un  gran  tratto,  dalla  cosi 
detta  Porta  fino  alla  deliziofa  Villa  di 
Mergellina.  Ameniflìma  è la  fituazione  del 
medèfimoi  e viene  abbellito  di  molte  Chie- 
fe, di  magnifici  Palazzi  , e deliziofi  Giar. 
dini  , ripieni  di  v*T}  fiori  e frutta  , e in 
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particolare  di  aranci  e cedri  » che  in  ogni 
tèmpo  fiorifcono,  e ricreano  l’animo  di  chi 
vi  dimora  . Quivi  è folita  portarli  la  No- 
biltà di  Napoli  a prendere  il  frefco,  eden- 
dovi  fulla  riva  del  Mare  un  bellidimo  Cor- 
fo  , e tanto  più  dilettevole , mentre  non  lì  è 
punto  incomodato  dalla  polve»  vedendoli  il 
medefiroo  tutto  ladricato  di  gran  quadrel- 
li di  pietra»  e bagnato  dall’ acque  di  dodici 
Fontane  » fatte  fare  in  tempo  che  il  Duca 
di  Medina  Celi  era  Viceré* 

Tra  le  Chiefe  già  mentovare  merita  eder 
odìervata  la  così  detta  Chiefa  di  S.  Terefa , 
podeduta  da’  PP.  Carmelitani  Scalzi  » Ar- 
chitettura del  celebre  Cofmo  Fanzago  , e 
adorna  di  una  (ìimatidìma  datua  di  quedo 
Artefice  , con  varie  belle  Pitture  di  Luca 
Giordano  . Terminato  viene  il  Borgo  di 
Chiaja  dal  Monte  Paufilipo  , che  per  eder 
un  de’ principali  ornamenti  di  Napoli»  me- 
rita di  eder  quivi  particolarmente  defcritto* 
11  Mente  Paufilipo  , così  chiamato  con 
<xreco  vocabolo  dalla  fua  amena  (ìtuazione, 
valevole  a mitigar  la  tridezza  » d edende 
a guifa  di  braccio  verfo  Mezzogiorno  in- 
torno a tre  miglia  nel  Mare»  e con  le  fue 
Colline  ed  eminenze  cinge  gran  parte  del* 
la  Città  . Il  fuo  dorfo  è tutto  fparfo  di 
Ville,  Palazzi»  e Giardini,  ripieni  di  molte 
delizie,  come  pure  di  varie  Chiefe.  Le  fue 
Vigne  innoltre  fono  adai  rinomate  per  gli 
eccellenti  Vini  che  producono.  Quedo  luogo 
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di  quiete  e ripofo  fu  affai  frequentato  dagl? 
antichi  Romani  , che  quivi  ritirandoli  dai 
Pubblici  impieghi  , vivevano  privata  vita  ; 
ond’  è che  tuttavia  rimangono  in  riva  al 
Mare  alcuni  veftigj  e rovine  de’lor  fuperbi 
Edifici  » Nella  Tommirà  del  medefimo  eravi 
anticamente  un  Tempio,  da  effj  dedicato  alla 
Fortuna  , come  ci  fa  Tapere  un’  Ifcrizione 
colà  ritrovata  ; ond’ è che  la  moderna  Chie* 
fa  fabbricata  Tulle  Tue  rovine,  porta  tuttavia 
il  nome  di  S.  Maria  a Fortuna  . Quivi  an-. 
cora  fi  vedevano  le  famofe  Pifcine  , o fia 
Pcfchieredi  Pollione  Vibio,  in  cui  fi  preti- 
dea  diletto  di  nutrir  de’  pefci  , e dar  loro 
a mangiare  di  propria  mano , dove  * al  dir 
di  Seneca  , ce  ne  fu  uno  che  vifle  feffant* 
anni  . Dicefi  ancora  eh’  ivi  nuttiffe  delle 
Murene  t o fia  Anguille  con  la  carne  de* 
fchiavi  ; ond’  è che  trovandoli  un  giorno 
Augufto  a pranzare  con  lui,  avendo  un  de' 
medefimi  rotto  per  accidente  un  vafo  di 
Crifiallo,  fu  da  Pollione  condannato  a fer- 
vir  di  cibo  alle  Murene:  ma  l’imperatorep 
per  metter  freno  in  avvenire  a un  tal 
abufo,  ordinò  che  gli  fi  recaffe  innanzi 
il  vafellame  di  crifiallo  da  eflfo  polfedu- 
to  , e lo  fece  tutto  in  Tua  prefenza  gittar 
in  pezzi . 

Non  meno  ofiervabile  fi  è 1’  interiqre  di 
quello  Monte  per  la  rinomata  fua  Strada  » 
che  conduce  a Pozzuolo  , detta  commune- 
mente  Grotta  eli  Pozzuolo  ; ond’  è che  viene 
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Ac!  éfl'er  traforato  dall’ uno  all’ altro  fianco. 
La  mentovata  Strada  è efcavata  ora  nei 
mafio  , ed  ora  nella  labbia , conforme  l’una  o 
l’altra  di  quelle  materie  fi  andava  incon- 
trando nel  lavoro. 

Intorno  a un  miglio  è la  Aia  lunghezza* 
l’altezza  di  40.  piedi  , e intorno  a 30.  la 
iba  larghezza  ; coficchè  vi  polfon  pattare 
due  carrozze  di  fronte,  fenza  toccarli . Un 
tal  patteggio  era  ne’  fcorfi  tempi  aliai  cat- 
tivo* e malagevole  , mentre  veniva  fola- 
mente  illuminato  dalle  due  efiremità  , e 
una  continua  polve  rendevalo  del  tutto 
ofcuro  t macellarono  quefi’inconvenienti  * do- 
po che  Àlfonfo  I.  Re  di  Napoli  lo  fece 
allargare,  e farvi  aldi  fopra  due  aperture  o 
lia  fineftrelle  ; e dopo  che  il  Viceré  D.  Pietro 
di  Toledo  lo  fece  lafiricare  di  gran  quadrelli 
di  pietra*  a guifa  dell’  altre  fi  rade  della  Cit- 
tà . Qua  fi  alla  metà  di  quella  Grotta  ve- 
de fi  una  Cappella  * efcavata  nel  fallo  per 
ordine  del  fuddetto  Viceré,  con  un’Imma- 
gine della  Vergine  , innanzi  alla  quale  ar- 
de continuamente  una  Lampada  . Nonno- 
ilante  però  tutti  quelli  miglioramenti  , il 
finquì  defcritto  palleggio  riefce  tuttavia  af- 
fai difficile  e nojofo,  d’uopo  elfendo  foffrir 
molto  a motivo  della  polve  , e del  conti- 
nuo odor  di  zolfo  della  vicina  Zolfatara  » 
ch’ivi  confervafi  per  lungo  tempo. 

Per  quello  pofcia  appartiene  alla  perfona 
che  fece  fare  un  fi  gran  lavoro,  varie  fono 
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le  opinioni  de  Scrittori  , i quali  però  tutti 
s’accordano  che  fu  antichiflìmo.  Alcuni  vo- 
gliono che  fìa  flato  un  certo  Coccejo,  Prin- 
cipe, o Governator  di  Piovincia  : che  v’im- 
piegafle  100000.  uomini,  e ne  terminale  il 
lavoro  in  foli  quindici  giorni . Altri  poi  ne 
credettero  Autore  Lucullo  : ma  la  favolofa  tra- 
dizione del  credulo  Volgo  1’  attribuifce  a 
Virgilio,  e ftima  che  quefto  Poeta  faceffe  in 
un  lubito  quefla  Grotta  per  arce  magica,  come 
pure  il  fopra  mentovato  Cavallo  di  bronzo, 
ch’era  anticamente  nella  Piazza  di  Napoli. 

Il  Sepolcro  di  Virgilio  trovali  in  poca  di- 
fìanza  dall’ingreflo  della  Grotta  ; ciò  che  forfè 
diè  il  motivo  alla  già  riferita  volgar  tradizione. 
11  (ito  particolare  di- un  (ì  famofo  Monu- 
mento è fulla  rupe , che  fta  a Anidra  di  chi 
entra,  nella  Vigna  del  Duca  di  PefcaLan- 
ciana  . Eflo  è un’  Edifìcio  fatto  a guifa  di 
Maufoleo  , quantunque  affai  logorato  dal 
tempo.  Vien  formato  di  tre  ordini  ottan- 
goli  a modo  di  cupola  , ma  piana  ai  difo- 
pra  • Ha  un  frontifpicio  con  porta  e fine- 
lira  da  quella  parte  che  rifguarda  la  rupe; 
e quindi  fi  entra  in  uno  danzino  quadran- 
golo, lungo  intorno  a 18.  palmi  , ed  alto 
17.  con  la  fua  volta,  in  cui  ci  fon  duefpi- 
ragli  ne’  lati  ; il  tutto  lavorato  a piccioli 
quadri  di  pietra  dell’  ideilo  monte.  In- 
torno alla  mentovata  danza  fi  vedono  alcu- 
ne nicchie  ai  numero  di  dieci. 
r.  In  mezzo  alla  medefima  vi  erano  antict- 
' men- 
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bre  Poeta  e Letterato  de’  Cuoi  tempi  , e 
Autore  del  ftimatillìmo  Poema  de  Partu 
Virginìs  . Fu  ad  elfo  donata  dal  Re  Fe- 
derigo di  Napoli  , e quivi  avea  il  mede- 
fimo  un  magnifico  Palazzo  , che  fu  poi  di- 
firutto  da  Filiberto  Principe  di  Oranges  , 
Generale  dell’  Efercito  di  Carlo  V.  Sulle 
rovine  di  quell’  Edilìzio  fondò  il  Sanazzaro 
una  Chiefa,  dedicandola  al  Sanriffimo  Par- 
to della  Vergine;  e terminata  che  fu , ven- 
ne da  elfo  dotata  di  annui  ducati  feicento  , 
e donata  nel  1*29.  ai  Religiofi  Serviti  , 
che  tuttavia  continuano  ad  ufficiarla* 
li  Sepolcro  di  quell’illuftre  Poeta  è un  de* 
principali  ornamenti  della  mentovata  Chie- 
fa, e vedefi  innalzato  dietro  all’  Aitar  Mag- 
giore* E'  tutto  coftruito  di  Bianco  finiffi- 
fimo  marmo,  e adornato  di  bclliffimi  inta- 
gli de’ migliori  Artefici  di  que’  tempi  . So- 
pra di  elfo  evvi  il  Bullo  dell’  Autore  ,»  trat- 
to , come  dicefi,  dal  naturale  , e coronato 
di  lauri  , con  due  vaghi  puttini  d’  ambi  t 
lati , che  tengono  in  mano  un  libro  . Di- 
rotto poi  vi  è un  eccellente  Balforifievo  , 
in  cui  fono  rapprefentati  parecchi  Fauni  , 
Satiri,  e Ninfe  che  fuonano  e cantano  ; il 
tutto  allufivo  alle  fue  Poetiche  Compofizio- 
ni.  A delira  e a finiflra  fi  vedono  due  gran 
fiatue  di  marmo,  l’una  di  Apollo  , e l’al- 
tra di  Minerva  , chiamate  al  prefente  coi 
nomi  di  Davidde  e Giuditta  , perchè  alcu- 
ne divote  perfone  fi  erano  fcandalczzate  ia 
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veder  flatue  profane  in  una  Chiefa  , e fui 
Sepolcro  di  un  Criftiano  Poeta  . Quelle 
flatue,  e tutto  il  rimanente  del  Maufoleo, 
che  parta  per  una  delle  cofe  migliori  del 
Regno  , fon  di  mano  del  famofo  Santa 
Croce  ■;  fe  non  che  , fiate  effendo  lafciate 
imperfette  le  mentovate  due  flatue  per  l’imma- 
tura fua  morte,  furon  poi  terminate  da  F. 
Giannangtlo  Mtntorfoli . Sotto  il  già  defcrit- 
to  Bullo  lì  legge 

ACTIUS  SlNCERUJ. 

e fotto  il  Baflorilievo  avvi  il  feguente  Di- 
flico  del  celebre  Cardinal  Bembo 

D.  O.  M. 

Da  facro  òneri  fiorei  , bic  i/le  Maroni 
Sincerili,  mufa  proximui  , ut  tumulo 
Vix.  ann.  Lxxii.  a.  d.  m.  d.  xxx. 

Antignano  , o fia  il  Colle  di  Antignano  , 
così  detto  daH’efler  fituato  infaccia  al  La- 
go di  Agnano  , giace  dietro  il  Colle  di 
S.  Eramo  . Fu  un  tempo  famofo  per  l’aria 
falubre,  e per  le  fue  molte  e belle  Ville; 
tra  le  quali  il  celebre  Poeta  Gioviniano 
Pontano,  contemporaneo  del  Sanazzaro,vi  ebbe 
ancor  eflfo  la  fua  ; ma  in  oggi  1*  aria  è di- 
venuta aliai  cattiva  a motivo  de’  lini  , e 
canapi  che  fl  maturano  nel  mentovato  La- 
go . Nella  fommità  di  quello  Colle  evvi  un 
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deliziofo  Romitorio  , pofleduto  dai  Monaci 
Calmaldoleli  , con  una  bella  Chiefa  , detta 
S.  Maria  Scala  Coeli . Chiamali  ancora  S.  Sai L 
valore  a Profpetto  , per  il  vago  profpetto  che 
fomminiftra  da  quell’ eminenze  , Porgendoli 
quindi  il  vicino  Mar  Tirreno  , con  tutti 
i fuoi  Lidi  e Ifolette  , la  fertil  Terra  di 
Lavoro  ( e le  Città  di  Napoli  , e Gaeta  . 
Il  Romitorio  è adornato  di  magnifiche  fab- 
briche ; e la  Chiefa  di  eccellenti  pitture  » 
e di  affai  ricchi  paramenti. 

La  Conocchia  è fituata  vicino  ad  Anti- 
gnano.  Vedefi  adornata  di  deliziofi  Cafini  , 
e fu  molto  lodata  dal  foprallodato  Pontano  , 
ch’ivi  avea  un  tempo  una  fua  beila  Villa 
Sotto  di  quello  Monte  fi  vedono  gli  an- 
tichi Cimiterj  di  Napoli,  in  cui  fi  fepelli- 
vano  i corpi  de’Criftiani  defunti  ; ufo  che 
confervoflì  per  lunga  ferie  di  anni  , e 
fi  continuava  ancora  nell*  ottavo  Secolo  . 
1 Cimiterj  di  Napoli  fon  compofli  di  parec- 
chie cave  , che  fi  avanzano  molto  innanzi 
nel  Monte  , e si  intrecciano  tra  di  loro 
a guifa  di  laberinto  . Ciafcuno  degli  andi- 
ti , o fia  cave  ha  dai  15.  ai  18.  piedi  di 
larghezza  , e quafi  altrettanti  di  altezza  ; 
tutto  all’  oppollo  di  quelle  di  Roma  , che 
fono  aliai  balle  e rifirette  , fcavate  eflendo 
nel  vivo  faflb,  laddove  le  prime  fono  efea- 
vate  nella  fabbia  , o fia  pozzolana  . In  ciafcu- 
no de’  mentovati  anditi  vi  fono  fei  ordini 
di  Nicchie  , in  cui  fi  collocavano  i corpi 
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de*  morti  ; ma  ficcome  quefte  Nicchie  fono  di 
varia  grandezza  , la  lor  limmetria  non  è 
molto  regolare*  effendoTene  di  più  o di  me- 
no a proporzione  * Le  mentovate  Nicchie 
venivan  pofcia  rinchiufe  con  certe  pietre  lar- 
ghe, che  fi  muravano  con  la  calce  , come 
vedefi  ancora  in  alcuna  delle  medefime  # 
Oltre  a quefte  Nicchie  vi  fi  vedono  anco- 
ra de’  Sepolcri  affai  grandi  , che  apparte- 
nevano a Famiglie  di  diftinzione  » e quelli 
adornati  d’  intagli  e pitture  , con  i nomi 
delle  perfone  ivi  collocate  ; tra  i quali 
fi  trovano  ancora  alcune  Greche  llcrizioni» 
AH’ ingrefto  delle  Catacombe  vi  s* incontra- 
no due  picciole  Cappelle  Sotterranee  , la 
prima  dedicata  a S.  Afpreno  Martire  , e 
primo  Vefcovo  di  Napoli  , e la  feconda  a 
S.  Gennaro,  Protettore  della  Città;  e quell* 
ultima  è il  luogo  in  cui  S.  Severo  feppelll 
il  corpo  di  detto  Santo,  fofferto  ch’ebbe  il 
martirio.  Più  avanti  verlo  il  mezzo  ci  fon  de* 
luoghi  affai  grandi , in  cui  folean  radunarli 
i primi  Criftiani  , per  celebrarvi  i Divini 
Ufficj  al  tempo  delle  Perfecuzioni  , come 
appunto  faceano  in  quelle  di  Roma. 

11  primo  adunque  degli  accennati  Cimi- 
teri è quello  di  S.  Mari*  della  Carità , una 
delle  più  belle  e magnifiche  Chiefe  di  Na- 
poli, ufficiata  dai  PP.  Domenicani , ch’ebbe  il 
fuo  principio  da  un’  antichiflìma  Immagine 
della -Vergine  , trovata  dipinta  nel  muro» 
La  fua  Architettura  è aliai  magnifica  e ca- 
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pricciofa  , con  tredici  Cupole , e viene  ador» 
nata  di  belle  pitture  del  Giordano  . Quello 
però  che  merita  particolar  attenzione  lì  è 
r Aitar  Maggiore»  a cui  fi  afcende  per  due 
(calmate  di  finifiìmi  marmi  » arricchito  di 
pietre  di  valore;  fopra  il  quale  avvi  un  pic- 
ciol  Tabernacolo  di  eccellente  lavoro,  e di 
pietre  preziofe,  e una  B.  V.  di  marmo  con 
il  bambino  in  Ceno  . La  Sacrifiia  Umilmen- 
te adornata  di  un  eccellente  Quadro  del  Bue- 
narroti , contiene  molte  prezioie  Suppelletti- 
li , e in  particolare  ta  Candelieri  di  Cri- 
flallo  di  Rocca.  Nel  Cimiterio  poi  , o fin 
nella  Chiela  Sotterranea  , ripofano  molti 
Corpi  di  Santi  Martiri  , cioè  il  Corpo  di 
S.  Antero  P.  M. , il  Corpo  di  S.  Almacbio 
M. , quelli  di  S. Liberato,  di  S.  Fortunato, 
di  S.  Ciriaco  , di  S.  Artemio  MM.;  come 
pure  delle  SS.  VV.  Benedetta  , Metelli- 
na,  Cirilla,  Venanzia  , ed  Ànaftafia . Le  Te- 
de di  quelli  Santi  Martiri  fi  vedon  ripode 
in  Bulli  di  argento  , e fé  ne  celebra  nella 
feconda  Domenica  di  Maggio  la  folenne 
Traslazione. 

11  fecondo  Cimiterio  è quello  di  S.  Ma- 
tta della  Vita , Chiefa  ufficiata  dai  PP.  Car- 
melitani, forfè  così  chiamata  dall’ antichiflì- 
roa  Chiefa  di  S.  Vito,  efcavata  in  una  Grot- 
ta, adorna  di  antichi  Mulaici  e Pitture. 

11  terzo  Cimiterio  è quello  di  5.  Genna- 
ro , detto  entra  meenia  , Chiefa  edificata  da 
5.  Severo  Vefcovo  di  Napoli  • A quella 
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Chi  e fa  nel  885  S.  Atanaggio  vi  agiunfeun 
Moniftero  fotto  1*  ubbidienza  dell*  Abate  , 
che  poi  fu  conceduto  ai  Monaci  Caffinefi  ; 
e anticamente  erano  obbligati  tutti  i Bene- 
ficiati della  Chiefa  di  Napoli  di  prometter 
con  giuramento  all’  Arcivefcovo  di  viiìtar 
ogni  anno  la  prefente  Chiefa  . Efla  poi  fu 
accresciuta  di  molti  comodi  Edificj;  e ulti- 
mamente il  Viceré  D.  Pietro  di  Aragona, 
vi  fece  aggiungere  affai  magnifiche  Fabbri- 
che , per  un  Confervatorio  di  povere  don- 
zelle , e di  poveri  vecchi  » Quello  Cimite- 
rio  è il  maggior  di  tutti  ; vieti  divifò  in 
moltiflime  Brade  fotterranee  . 

Il  quarto  Cimiterio  è quello  di  S.  Severo , 
Chiefa  dedicata  a quello  Santo  Vefcovo  di 
Napoli  , ch’ivi  fu  fepolto  . Viene  ufficiata 
dai  PP.  Francefcani;  e fopra  la  Tomba  di 
quello  Santo,  leggefi  la  feguente  Ifcrizione 

Saxum , qued  cernii , fupplex  venerare  vi  a ter . 

tìic  Divi  quondam  jacutrunt  offa  Severi * 

In  quelle  vicinanze  trovafi  la  bella  Chie- 
fa de’ Carmelitani  Scalzi,  detta  la  Madre  di 
Dioy  che  merita  una  particolar  offervazione 
per  le  riguardevoli  cofe  che  contiene.  Fu  edi- 
ficata da  un  certo  F.  Pietro , Carmelitano  Scal- 
zo  Spagnuolo , perfona  di  gran  bontà  di  vita, 
con  le  limoline  dal  medelìmo  raccolte;  che 
vi  aggiunfe  pofeia  un  Convento  diReligioli 
Temo  XXIII.  F , fot- 
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fatto  la  regola  di  S.  Terefa  . Quello  v’ha 
ip  erta  di  più  pregievole,  fi  è 1’ Aitar  Mag- 
giore , tutto  comporto  di  pietre  preziofe  , 
con  un  Palliotto  d*  Ordine  Dorico  , fimil- 
mente  adornato  di  gioje,  e pietre  preziofe, 
che  non  ha  eguale  in  Napoli  , e forfè  in 
tutta  1’  Europa  . Sopra  i’  Altare  vi  è un 
gran  Tabernacolo  , o fia  Cuftodia  di  ec- 
cellente lavoro  , fparfo  di  Diafpri  , Lapis- 
lazzuli , Agate  , ed  altre  pietre  di  gran  _ 
valore . 

- Alla  finiltra  del  già  defcritto  Altare  ve- 
defi  la  belliflìma  Cappella  di  S.  Terefa,  una 
delle  più  fontuofe  e magnifiche  di  quella 
Città  di  ben  intefa  Architettura,  e adorna 
di  fini  marmi , di  fregi  , e ftucchi  dorati  , 
con  la  Volta  dipinta  a frefco  di  buona  ma- 
no , e una  ftatua  della  Santa  tutta  d’  ar- 
gento , alta  fei  palmi  , e di  eccellente  la-/ 

VOTO. 

Poggio  Reale  , un  tempo  deliziofa  Villa 
dei  Re  di  Napoli  , è un  miglio  dittante 
dalla  Città , ufcendo  fuori  per  la  Porta  Ca- 
povana. Oggi  però  venuta  in  total  decaden- 
za, fi  vede  priva  di  quali  tutte  le  fue  più 
riguardevoli  prerogative. 

11  Re  Ferdinando  fu  quello  che  le  diè 
principio,  e il  fuo  Figlio  Alfonfo  la ridufle  al 
compimento  con  l'opera  di  Giovanni  da  Ma- 
jano , che  ne  fu  l’Architetto.  11  principale 
Edificio  è più  lungo  che  largo»  con  quattro 
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Torri  quadrate  ai  quattro  angoli  , ogn’una 
delle  quali  avea  belliflime  ftanze  , e como- 
de abitazioni i ch’ora  fi  vedono  in  parte  ro. 
vinate. 

Quello  Palazzo  era  dipinto  , sì  dentro 
come  fuori  , da  Pietro  , e Polito  de*  Don- 
zelli con  diverfe  Storie  i fra  le  quali  ve- 
devafi  rapprefentata  la  congiura  de’  Baroni 
contro  Ferdinando  : ma  il  tempo  n’ha  lo- 
gorata una  gran  parte  . Adornato  era  fimil- 
mente  di  belle  fiatue  , e di  alcuni  mezzi 
bulli  di  terra  cotta  , e invetriata  , con  fe- 
doni della  fletta  materia  , le  prime  delle 
quali  rapprefentavano  gli  Eroi  della  Cafa  di 
Aragona , opera  del  celebre  Lucca  della  Rob- 
bia Scultor  Fiorentino  ; che  quindi  furon 
poi  trafportate  per  adornare  la  Porta  No- 
lana, e finalmente  difperfe . 

Nel  Giardino,  al  quale  introduce  una  del- 
le già  mentovate  Porte  , eranvi  un  tempo 
abbondantifiìme  Fontane  ; ma  l’acqua,  onde 
venivano  provvedute,  ferve  in  oggi  a far  gira- 
re alcuni  mulini  poco  difcofii  . V’erano  de 
curiofifiìmi  Giuochi,  da  cui  fi  crede  che  pen- 
dettero l’invenzione  per  abbellire  i lor  Giar- 
dini i Duchi  di  Ferrara,  e Mantova  a Bel- 
vedere, e Marmitelo;  come  pure  il  G. Du- 
ca di  Tofcana  a Pratolino  ; ma  fiati  eden- 
dò  rubati  i condotti , appena  ne  rimangono 
i veftigj.  Di  un  sì  ameno  Luogo  altro  più 
non  vi  rettane  oggidì  che  rovinofi  avanii , con 
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un  poco  di  Agrumi  nemmen  coltiviti.  Pretto 
al  Giardino  cravi  un  deliziofo  Bofchetto , che 
giungeva  fino  al  Mare  , dove  dilettava!!  di 
cacciare  il  Re  Alfonso,  molto  inclinato  a 
un  tal  genere  di  piaceri',  per  il  qual  moti- 
vo foltanto  fatto  avea  innalzare  tutto  il  già 
defcritto  Edificio . Al  prefente  non  vi  fi  ve- 
de altro  che  Orti  , e Paludi  , fino  al  ma. 
gnifico  Ponte  della  Maddalena , dov’è  l’im- 
boccatura del  Fiume  Sebeto. 

Quello  Fiume,  affai  rinomato  dagli  anti- 
chi, e modem:  Scrittori  , quantunque  mol- 
to picciolo  e riftretro,  ha  una  delle  fue  Sor- 
genti nel  luogo  detto  Cancellato , fei  miglia 
dittante  , alle  radici  del  Yefuvio,  e cinque 
dal  Mare,  in  una  Villa  detta  le  Fontanelle , 
da  certa  Grotta  , che  dittilla  dall’alto  , e 
tramanda  nel  tempo  fletto  dal  terreno  una 
quantità  d’acque;  le  quali  per  occulti  mea- 
ti arrivano  al  luogo,  detto  volgarmente  la 
Bolla , dove  per  il  rapido  lor  corfo  par  cho 
bollano.  Quivi  il  Fiume  divifo  viene  da  un 
gran  marmo;  e parte  per  via  de’già  defcrit- 
ti  Acquidotti  entra  in  Napoli  ; parte  di- 
flendendofi  per  la  Campagna , e irrigandola- 
con  tortuofi  giri  , acquatta  il  nome  di  Se- 
beto. Finalmente  in  fe  raccolto,  patta  fiot- 
to l’accennato  Ponte,  e fi  fcarica  nel  Ma- 
re, aoo  patti  lontano  dalla  Città. 

Tra  Poggio  Reale,  e il  Sebeto,  nel  luo- 
go detto  anticamente  il  Vallo  , fi  vede  uit 
- •*  r«- 
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rovinato  Palazzo  , ch’era  un  tempo  tra  le 
maggiori  delizi*  di  Napoli , per  gli  ameni 
fuoi  Orti  , e Giardini  , per  le  vaghififime 
Fontane  ,e  per  i maraviglio!}  Giuochi  d’acque» 
particolarmente d’una  in  forma  di  albero,  la 
quale  per  occulti  canali  ne  {pargea  tanta  copia, 
che  pareva  una  vera  pioggia  ; come  pure  per  i 
fuoi  delizio!!  Bofchetti . Effo  apparteneva  a 
Niccolò  Antonio  Caracciolo  , come  racco- 
glier} da  un’ ifcrizione  polla  nella  muraglia 
in  riva  al  Fiume  Sebeto  . Il  Palazzo  è in 
forma  di  Galera  '•  e vuole  la  volgar  tradi- 
zione, che  refo  inabitabile  per  1*  infedazio- 
ne  de’ maligni  (piriti,  andalle  pofcia  in  ro- 
vina } quindi  vien  communemente  chia- 
mato il  Palazzo  degli  Spiriti . 

La  Villa  di  Pietra  Bianca , o Ita  Leucope * 
tra , giace  alle  falde  del  fertile  , e delizio- 
so Monte  Vefuvio,  tra  i molti  Palazzi,  e 
Giardini  de’ principali  Signori  colà  fabbrica- 
ti. Fu  edificata  da  Bernardino  Marmano  , 
Secretarlo  del  Regno  al  tempo  dell’  Impe- 
rator  Carlo  V,  con  un  bel  Palazzo,  e co- 
mode danze  . Tra  le  cofe  più  riguardevoii 
che  in  elfa  li  attrovano  , avvi  una  Grotta 
di  artifizio  maravigliofo , tutta  adorn^a  di 
conchiglie  marine  , difpode  con  gran  raae- 
itria  ; con  un  Pavimento  di  varj  marmi  » 
fatto  a difegno,  e un  bellilfimo  Fonte,  la- 
vorato di  conchiglie  marine,  in  cui  da  co- 
ricata un*  eccellente  figura  di  marmo,  che 
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fjpprefenta  Aretufa  , con  un’Epigramma  La* 
tino,  che  c’  inftruifce  intorno  allo  flato,  e 
«Ila  condizione  della  mentovata  Ninfa  . 
Quella  deliziofa  Villa  fervi  di  albergo  ali* 
Imperator  Carlo  V nel  ij $5,  prima  ch’en- 
trafle  in  Napoli  , dopo  il  fuo  ritorno 
dall’  imprefa  di  Tunifi  , come  leggefì  nell’ 
Ifcrizione  , polla  Culla  Porta  della  deferit- 
ta  Grotta. 

Il  celebre  Monte  Vtfuvio  fovrafla  alla  già 
deferitta  Villa,  ed  è fituato  otto  miglia  al 
Levante  di  Napoli  . Le  fue  falde  all’intor* 
no  fono  di  una  prodigiofa  fertilità  , parti- 
colarmente dalla  parte  di  Oriente  , e fpar- 
it  lì  vedono  di  popolate  Ville  , di  poderi  , 
giardini,  ed  alberi,  che  porgono  dilicatiflà* 
me  frutta;  come  pure  di  moltilDme  Vigne , 
da  cui  fi  raccolgono  i tanto  rinomati  Vini , 
Greco  , Malate  fi  a , e Lacrjma  Cbrifti  : ciò 
che  viene  attribuito  alle  ceneri  portatevi 
dalle  irruzioni  di  quello  Monte  , che  pre- 
gne di  fali , e zolji  , e mefcolate  con  Tac- 
que piovane,  giovan  moltiflimo  alla  fertili- 
tà del  terreno. 

Con  varj  nomi  fa  chiamato  dagli  Autori 
latici  quello  Monte,  cioè  dire  di  Vcfuvìus , 
Vefebiut  , Ve f* bus  , Vesbius , Ltsbìus  , ed  al- 
tri fomiglianti  ; ma  al  prefente  vien  chia- 
mato Vefuvìo , e Montagna  di  Somma , a mo- 
tivo di  una  Terra  di  quello  nome  polla  al- 
le fue  radici . 11  medefimo  fla  fituato  tra  le 
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Montagne  di  Somma  e di  Ottaviano  , eh* 
erano  anticamente  uno  flelTo  Monte,  le  for- 
mano quali  un  femicerchio  , e con  elio  hall 
communi  le  inferiori  radici  , le  quali  li 
eftendono  intorno  a 14  miglia  Italiane  . 
Vien  divifo  dagli  accennati  Monti  per  ria 
di  un  gran  Vallone,  che  forma  la  metà  del 
fuo  giro;  il  cui  piano  areoofo  afforbe  l'ac- 
qua piovana , e dà  1’  origine  a parecchi  ru- 
fedii  : e dall’altra  parte  verfo  il  Mare  gli 
corrifponde  una  pianura  , detta  l’Atrio  del 
Cavallo  , forfè  perchè  un  tempo  ferviva  al 
pafcolo  di  quelli  animali  prima  dell’incen- 
dio del  1631  , che  ricopertolo  di  pomici  • 
fallì , ed  arena  , lo  refe  Iterile  ed  infecon- 
do. Su  quelli  due  piani , ai  quali  fi  può  afeen- 
dere  per  tre  diverfe  ftradc  , s’  innalza  a 
Mezzogiorno  ilVefuvio,  o fia  quella  parte 
Iterile , e fabbioniccia  , eh’  ha  la  figura  di  un 
cono  tronco  nel  vertice , da  cui  efee  di  trat- 
to in  tratto  il  fuoco  , e continuamente  fu- 
mo. La  fua  altezza  è intorno  a due  miglia; 
e di  eguale  altezza  è ancor  1’  altra  punta 
Settentrionale,  detta  propriamente  Monte  di 
Somma  , che  ha  con  eflTo  comuni  le  radici 
fino  a un  certo  fegno,  ma  pofeia  in  due  fi 
divide  . Nella  fua  declività  fi  vedon  d’  in- 
torno le  aperture,  fatte  in  diverfi  tempi  dal- 
la materia  infuocata  , e liquefatta  che  fuol 
tramandare  » detta  volgarmente  Lava  , la 
quale  , o fermandoli  ne’ piani  del  Vallone  , 
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e dell’  Atrio , e fcendendo  fino  ai  Territori 
fottopofli  > o fcorrendo  , come  fpefiò  è as- 
tenuto , liquida  fino  al  Mare  , efiendo  poi 
raffreddata,  a’  indurifce  in  forma  di  ofcura 
pietra  , di  cui  fuol  farli  un  grand’  ufo  dai 
Muratori . 

Sopra  la  cima  di  quello  Monte,  ch’altro 
non  par  elTere  che  un  mucchio  di  falE  , di 
cenere,  e fabbia  fteriliflìma  , in  cambio  di 
pianura  vi  fi  vede  un  orlo  di  larghezza  dif- 
ferente, ch’ha  56*4.  piedi  Parigini  di  ellen- 
fione,  conforme  le  più  efatte  oflervazioni  , 
e mifure  . Elio  è fparfo  di  arena  abbrullo- 
lita  , che  copre  un  gran  numero  di  falli  , 
parte  naturali  , e parte  calcinati  ; e fopra 
vi  li  cammina  comodamente*  Dall’orlo  poi 
fi  dilcende  al  piano  inferiore,  e quindialla 
voragine  , dalla  quale  efee  continuamente 
un  fumo  aliai  denfo,  e in  tempo  dell’  eru- 
zioni differenti  materie.  Quello  interno  pia- 
no varia  fpelfiftimo  di  afpetto  , conforme 
agli  accrefcimenti  divertì  dell’  interior  fer- 
mentazione , mentre  ora  lì  folleva  , ed 
or  fi  abballa  fenfibilmente  ; e turando- 
li le  vecchie  aperture  dall'  arena  , dai 

fallì  , e dalle  fpume  infocate  , che  man- 
da la  Voragine  , di  Cui  fi  è prete- 

fo  rilevare  la  profondità  col  mezzo  di  al- 
cuni fallì  in  ella  gittati,  fe  ne  formano  al- 
trove di  nuove  . La  materia  poi  che  can- 
tica nel  fuo  fondo,  per  quello  ne  dicono  t 
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più  diligenti  osservatori  , raflfomiglia  a una 
vaila  caldaja  di  liquefatto  cristallo  . EiTa  è 
un  compofto  di  varj  Minerali , cioè  dire  di 
zollo , bitume»  vitriolo , ed  altri  fomiglian- 
ti  ; come  pure  di  varie  particelle  metalli- 
che » che  furono  oftervate  nelle  gii  mento- 
vate Lave  . Quando  poi  la  materia  fi  tro- 
va più  del  folito  accresciuta  , oppure  isfor- 
za  con  Straordinaria  violenza  i lati  del  Mon- 
te , allora  fuccedono  que*  fpaventevoli  in- 
cendi, che  tanto  lo  refero  rinomato  preffo 
gli  Antichi  , e Moderni  Storici  , Poeti,  e 
Naturatici.  La  medeiima  Scoppia  fuori  con 
gagliardo  impeto  , e rovina  , con  un  gran 
nembo  di  fumo  , ceneri  , e pietre  » e con 
orribil  Crepito,  e muggiti,  che  fan  trema- 
re il  terreno  all*  intorno  , e fi  fan  Sen- 
tire (ino  alle  più  lontane  Regioni  . Quin* 
di  Scendendo  a guifa  di  torrente  per  il 
pendio  del  Monte  , fi  rovefcia  Sopra  le 
vicine  Campagne  , rovinando  , e difirug- 
gendo  tutto  ciò  che  incontra  nei  fuo  cam. 
mino . 

Oltre  alle  già  mentovate  materie,  gittate 
nelle  Sue  eruzioni  , talvolta  ancora  manda 
fuori  de’  gran  torrenti  di  acqua  bollente  , 
creduta  d’ alcuni  l’acqua  del  Mare  dal  me* 
defimo  afiorbita  per  via  di  Sotterranei  meati , 
e comunicazioni;  ma  da  altri  Filofofi  , e Na- 
turalifii  1’  acqua  piovana  , caduta  in  gran 
copia  nel  vicino  Vallone,  detto  ? Atri»  iti 
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Cavallo  , e pofcia  violentemente  penetrata 
Dell’  ampia  Voragine  , e mefcolata  con  la 
materia  atta  a fermentare  • La  cagion  na- 
turale di  tal  fermentazione  , o fia  efferve- 
feenza  viene  dai  migliori  Filofofi  attribui- 
ta ai  varj  fali,  olj , e corpi  follili  che  tro- 
vanfi  nel  fuo  feno  , e che  infieme  mefcola- 
ti  prefero  fuoco  fui  principio  , e sbucando 
fuori  dal  Monte  , fcefero  all’ ingiù  a guifa 
di  fluido  torrente  . Apertoli  in  tal  guifa  un 
maggiore  adito  alla  fermentabil  materia  , 
ella  più  facilmente  potè  produrre  delle  nuo- 
effervefeenze  , e dei  nuovi  incendj.  Vuota- 
tofi  Analmente  il  Vefuvio  coll’  andar  del 
tempo  , e contenendo  nel  fuo  interno  alcu- 
ne profondillìme  Voragini  , in  cui  fcolan 
del  continuo  il  bitume,  e l’ altre  corabufti- 
bili  materie  , ft  è cambiato  in  una  fornace 
di  fuoco,  qual’ è al  prefente , fenza  che  al- 
cuna forza  di  acqua  piovana  lo  pofTa  cftin- 
guere  ; anzi  pure  l’acqua  in  oggi  non  foto 
ferve  a produrre  l’ eflfervefcenza  , ma  piut- 
toflo  a confolidar  di  nuovo  il  terreno  ar- 
riccio , e i falli  calcinati  , e rifarcire  con 
le  particelle  eterogenee  che  feco  porta  , il 
continuo  difpendio  delle  medeGme  ; mentre 
per  le  oflervazioni  fatte  da  molto  abili  Fi- 
lofofi, il  folo  Monte  è flato  capace  a fora- 
mini  Arare  tutta  quella  materia , che  in  oggi 
vedefi  difperfa  nei  vicini  Territori  , fenza 
ricorrere  o a un  fuoco  centrale  , o ai  bi- 
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turni  , e ai  fali  dell*  acque  marine  in  ef- 
fo  introdotte  , oppure  ai  torrenti  di  ma- 
teria infuocata  y che  vadan  perpetuamente 
circolando  nelle  vifcere  della  Terra  , c 
diano  alimento  a tutti  i Vulcani  del  Mon- 
do . 

Quanto  ai  corpi  gìttati  fuori  dal  Vefu- 
vio,  efli  fono  il  fumo,  e l’arena  lottile , e 
grotta  abbruflolita  ; i fattòlini,  che  dall’are- 
na ditterifcono  nella  groflezza;  le  pomici  o 
fatti  calcinati  , più  brune  e pelanti  delle 
pomici  comuni;  certa  materia  fpungofa  , du- 
ra, e falina,  che  fembra  efler  un  corpo  ve- 
trificato ; i fatti  naturali  di  varie  grandez- 
ze , internamente  dittinti  di  nere  macchie; 
le  fpume  , che  pajono  un  bitume  mefcolato 
con  parti  di  ferro  , e con  l’accennata  ma- 
teria fpungofa  ; le  (lumie  che  fono  affai 
men  pefanti  delle  fpume  , benché  ad  ette 
limili  in  natura;  le  piriti  ottoedre,  che  ab- 
bondan  di  rame;  il  zolfo  sfruttato;  il  fate; 
il  talco;  e la  marcattita. 

La  Lava  poi  , eh'  è l’  ordinaria  materia 
degl' infuocati  torrenti,  già  indurita  , e ri- 
dotta alla  folidità  di  pietra , vien  comporta 
di  pietra  dura  affai  confidente  , febben  flui- 
da , che  feorre  tenacemente  come  un  bitu- 
me liquefatto  , e di  erta  è formato  ilfuo 
corpo  principale.  Vi  fi  trovano  ancora,  ol- 
tre alcuni  de’  fopra  mentovati  corpi  , cer- 
te ladre  di  terra  roda  , fomiglianti  al 

mat- 
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mattone  ; altre  ladre  di  fpuma  , che 
a guifa  d’  onde  marine  allargate  fopran- 
nuotano  alla  materia  della  Lava  ; una  fpe- 
cie  di  terra  roda  , e cenerina  abbru- 
fìolita  , differente  dall’  altra  , di  cui  fon 
corapode  le  ladre  ; il  vero  zolfo  , che  do- 
rifore fulla  Lava  ; il  Cale  che  trovali  tra  le 
fpume  della  Lava,  o nelle  bocche,  e grot- 
toni  della  medefima  ; le  dalammiti  penden- 
ti dalle  volte,  talor  formate  dalle  Lave;  e 
finalmente  la  corallina  , eh’  è una  picciol* 
erba  raraofa,  coperta  di  certa  bianca  eroda 
falina  , dura  e legnofa  , ma  pieghevole  ab- 
badanza , e nafee  qua  e là  fulla  (puma  del- 
le Lave,  quando  fìan  di  più  anni.  Di  tutti 
quedi , ed  altri  particolari , chi  aver  ne  vo- 
ledfe  un’  efatta  notizia  , può  veder  la  bell* 
Opera  del  Chiarifli mo  P.  Giammaria  della 
Terre , intitolata  Storia , t Fenomeni  del  Ve - 
fuvio  • 

Diremo  quivi  qualche  cofa  de*  varj  in- 
cendi , a cui  fu  foggetto  in  divertì  tem- 
pi quedo  Monte  , che  vengon  riferiti  da 
varj  Autori  ; e lafciaado  da  parte  l’ inta- 
tti ricerca  , fe  avede  cominciato  a git- 
tar  fuoco  fin  dal  principio  del  Mon- 
do , come  pure  i cinque  troppo  dubbio- 
fi  Incendj  , che  fi  dicono  avvenuti  prima 
del  tempo  di  Augudo  > parleremo  di  quelli 
fucceduti  dal  tempo  di  quedo  Imperatore 
fino  a’  nodri  giorni  , conforme  1’  enume- 
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razione  che  meglio  ci  piacque  feguire.  II 
primo  Incendio  adunque  , che  fu  un  de’ 
più  terribili  , e rovino!!  , fuccedette  I* 
anno  79  di  G.  C.  Torto  1’  Impero  di  Ti- 
to , e in  cflo  il  Vefuvio  , gittando  fuori 
molta  copia  di  faiE  , cenere  , e fiamme  , 
uccife  gran  numero  di  perfone  , fece  gran 
danno  alle  vicine  Città  , e diftrufle  Pom- 
pei , ed  Ercolano  ; nel  quale  incontro 
vi  perì  ancora  Plinio,  il  Vecchio  , accorfo 
dal  Porto  di  Mifeno  , dov*  era  ricovrata 
la  fua  Armata  Navale  , con  una  Bireme  , 
per  oflervare  un  tal  Fenomeno  , come  rac- 
cogliefi  da  due  Lettere  dell’altro  Plinio  fuo 
Nipote. 

Il  fecondo  Incendio  fuccedette  1’  anno 
aoo  di  G.  C.  fotto  1’  Imperator  Severo  , 
come  ci  rifferifcono  gli  Storici  Dione  , e 
Sihlino . 

11  terzo  fuccedette  1’  anno  305  di  G.  C. 
e ne  parla  il  mentovato  Dione. 

11  quarto  Incendio  fu  nell’anno  471  di 
G.  C.  fotto  gii  Imperatori  Leone,  e Arte- 
mio ; nel  qual’ incontro  mandò  fuori  tanta 
cenere  , e così  da  lontano  , che  al  dir  di 
Procopio  , fi  eftefe  per  quali  tutta  l’Euro- 
pa; e in  Cofiantinopoli  , dove  giunfe  , ca- 
gionò un  sì  gran  fpavento,  che  fu  ifiituita 
nn’  annua  memori*  per  placare  con  Ora- 
zioni il  Divino  fdegno. 

Nell’  anno  jia  G.  C.  fotto  il  Regno 

di 
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dì  Teodorico  Re  d’Italia  , tornò  di  nuovo 
ad  ardere»  mandando  fuori  gran  quantità  di 
materia  infuocata»  che  giunfe  fino  alla  fom- 
mità  degli  alberi  » e guadò  le  Campagne 
all* intorno;  per  il  qual  motivo  l’accennato 
Monarca  follevò  gli  abitatori  dell’ordinario 
Tributo . 

11  fedo  Incendio  fu  l’anno  683,  fotto  il 
Pontificato  di  Benedetto  II  , che  fece  gran 
firage  , e fu  quali  eguale  a quello  che  ac- 
caddè  fotto  l’Impero  di  Tito. 

L’  ottavo  fuccedette  nel  993.  Vien  ri- 
ferito dallo  Storico  Glabro  Ridolfo  » e in 
etto  vomitò  quello  Monte  gran  copia  di 
fiamme. 

Il  nono  Incendio  del  Vefuvio  fu  nel  1024, 
fotto  il  Pontificato  di  Benedetto  Vili  ; .il 
decimo  nel  1036  fotto  Benedetto  IX  » come 
raccoglie!!  dalla  Storia  dell’Anonimo  Calli* 
nenfe;  l’undecimo  nel  1049,  di  cui  fa  men- 
zione il  mentovato  Autore  ; il  duodecimo 
nell’anno  deflò;  il  decimo  terzo  nel  1138» 
fotto  il  Re  Ruggiero  » riferito  con  mag- 
gior difiinzione  nel  Tello  dell'  accennato 
Scrittore  » elidente  nel  Monidero  delia 
Cava;  il  decimo  quarto  nel  1139  » deferit- 
to  dal  palco  Beneventano  ; e il  decimo 
quinto  nel  1500»  che  ofeurò  l’aria  per  tre 
giorni  , e gittò  fuori  una  gran  pioggia  di 
cenere»  con  torrenti  di  fuoco. 

Nel  1631  dopo  13 1 anni  di  tregua,  quan- 
do 
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do  appunto  la  fua  cima  con  firaordinario 
cambiamento  ornata  vedevafì  di  alberi,  e 
di  ameni  pafcoli  , fuccedette  uno  fpavente- 
vole  Incendio  , eh’  è il  decimo  fedo  ; e 
aprendoli  la  bocca  della  Voragine  , con 
un  orribil*  terremoto  , che  feofle  tutte  le 
vicinanze  , per  lo  fpazio  di  lei  ore  gittò 
fuori  gran  quantità  di  ceneri  , e g rolli  f- 
fime  pietre  , che  furon  trasportate  fino 
ai  confini  del  Regno  . Quindi  aforbifiì  il 
Mare,  reftandone  in  fecco  per  qualche  tem- 
po le  Navi  , e Galere , che  poi  fu  vomita- 
to in  un  torrente  di  fuoco  , d’  acque  bol- 
lenti , e bitume  all’altezza  di  14.  palmi  ; 
vedendoli  con  iflupore  in  elfo  torrente  tel- 
line, conchiglie,  ed  altre  fomiglianti  mari- 
ne produzioni  , 11  fumo  era  fi  denfo  , che 
ofeurava  il  Sole  di  mezzogiorno  ; e le  in- 
fuocate materie,  ufeite  in  grande  abbondan- 
za, difi  rudero  17  Terre,  con  la  mortalità 
di  quali  10000  perfone,  e il  danno  d'intor- 
no a venti  milioni  di  feudi. 

Nel  1 (60  fuccedette  il  decimo  fettimo 
Incendio  del  Vefuvio,  con  una  grande  eru- 
tazione  di  fumo,  e fiamme  , e orribil  tuo- 
ni a guifa  di  fulmini  , che  Scoppiavano  in 
mezzo  a un  denfifiimo  fumo  , da  cui  veni-' 
va  offufeata  la  luce  del  giorno. 

Il  decimo  ottavo  Incendio  del  16Z1  fa' 
aliai  terribile;  ed  oltre  i gran  tuoni,  cheli 
udiron  più  di  ao  miglia  lontano,  e i moh 
*.  • ti 
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ti  gagliardi  terremoti , mife  Napoli  in  gran 
fpavento.  Quindi  fpargendo  una  gran  piog- 
gia d’ infuocati  fallì  , abbruciò  la  Selva  dr 
Ottajano,  mezzo  miglio  dittante  , e coftrinfe 
tutti  gli  abitanti  di  que’ contorni  alia  fuga. 

Il  decimo  nono  Incendio  , fucceduto  nel 
jf8j  , fu  così  fpaventevole  , che  refe  di 
fabitati  tutti  i Paefi  circonvicini  . Se- 
guitò per  8 continui  giorni  a mandar  fcop- 
pj  ,,  e tuoni  , con  gagliardi  , e frequenti 
terremoti  , che  minacciavano  la  rovina  di 
Napoli  . L’  altezza  della  fiamma  , che  di 
notte  fi  vedeva  , facea  tanto  lume  , co- 
me fotte  fiata  Luna  piena  ; e dalle  fue  ro- 
vine cangiottì  notabilmente  la  primiera  for- 
ma 4 chiufa  ettendofi  la  gran  Caverna  di  mèz- 
zo , e innalzatali  un* altra  cima  , o fia  utr 
nuovo  Monte  , che  fuperava  il  primo  in 
grandezza . 

L’  Incendio  del  1*89  , che  fu  il  vigefr* 
mo,  durò  per  molto  tempo  , e alzò  la  già 
accennata  nuova  Montagna  più  di  joo  palmi» 

11  vigefimo  primo  incendio  , fucceduto 
nel  1*94,  fu  maggiore  degli  altri  tutti  dopo 
quello  del  1631;  e precedendo  uno  fpaven- 
tevol  tuono,  con  pioggia  di  cenere,  e pie- 
tre, che  ginnfero  fino  a Benevento  alla  di- 
fianza  di  30  miglia  , mandò  fuori  un  im- 
menfo  torrente  di  bitume  , e materie  mi- 
nerali infuocate,  ch’empì  in  prima  tuttala 
cavità  della  Voragine,  e quindi  avanzandoli 
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all’  intorno  per  vari#  firade  , e in  partico- 
lare verfo  Napoli  , e.  la  Torre  del  Gre- 
co , quantunque  con  lento  moto  , venne  a 
riempiere  profonde  valli  , apportando  nel 
fuo  cammino  rovine,  e deflazioni . La  ma- 
teria poi  di  varie  forme,  e colori  dal  ma- 
defimo  tramandata,  fu  in  tale  abbondanza  , 
che  al  parer  degli  oflervatori  , fe  n’  avria 
potuto  formarne  un’altra  Montagna. 

Nel  1698  vi  fu  un’altro  terribile  Incen- 
dio, che  incominciando  con  immenfi  nuvo- 
li di  fumo,  terribili  fcuotimenti , e muggi- 
ti, gittó  fuori  una  gran  pioggia  di  cenere, 
falli  , e accefi  bitumi  ; ciò  che  giunfe  ad 
ofcurare  la  luce  del  Sole.  In  oltre  la  c^lda 
cenere  venendo  a cadere  fopra  la  Campa- 
gna, difleccava  l’erbe,  e le  viti  , gli  albe- 
ri , e i bofchi  , in  particolare  dalla  Torre 
del  Greco,  fino  a quella  dell’  Annunziata  , 
reftando  il  tutto  arido  , e confunto  ; e le 
firade  coperte  di  molti  palli  della  mento- 
vata cenere  , e di  fulfuree  materie  , fami- 
gliavano per  la  lor  bianchezza  a una  pianu- 
ra di  neve.  Afibrbillì  in  oltre  per  più  palli 
il  Mare;  e quindi  ufcì  fuori  dal  vuoto  del- 
la caverna  l’ infuocata  materia,  per  tre  dif- 
ferenti luoghi , dirigendo  particolarmente  il 
fuo  corfo  verfo  la  Torr*  del  Greco  ; ma 
poi  fi  trattenne  alla  diftanza  di  un  miglio. 

Nel  1707  fuccedette  il  vigefirao  terzo  In- 
cendio delVefuvio,  nel  tempo  appunto  che 
i Tedefchi  conquifiato  avendo  il  Regno  di 
Tomo  XXJ1I.  G Na- 
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Napoli  , ne  facevano  grandi  allegrezze.  Il 
Monte  cominciò  a mandar  fuori  fiamme,  e 
fumo,  con  terribili  fcoppi  , e terremoti,  e 
con  una  gran  pioggia  di  cenere  , e fallì,  che 
oflfufcò  la  luce  del  giorno  , e pofe  in  gran 
colternazione  tutta  la  Città  , minacciando 
gran  rovine,  e defolazioai;  dalle  quali  ven- 
ne liberata  mercè  1*  interceffione  del  ftio 
gran  Protettore  S.  Gennaro,  a cui  fuol  ri- 
correre in  fomiglianti  difgrazie  . 

Nel  tornò  di  nuovo  ad  ardere  il 

Vefuvio  , gonfiato  effendofi  ftraordinaria- 
anente  il  Mare  , e precedendovi  un  gran- 
dini mo  terremoto  ; ciò  che  pofe  in  fpaven- 
to  i più  coraggiofi  : ma  non  feguirono  poi 
i trilli  effetti  che  minacciava. 

L’  Incendio  del  1730  , che  può  contarfi 
per  il  vigefimo  quinto,  quantunque  non  da 
flato  de’ più  violenti  , è in  particolar  ma-' 
niera  olfervabile,  per  eflcrfi  in  elio  fenfibil- 
tnente  mutata  la  figura  della  fommità  del 
Monte,  che  a motivo  della  follevata  mate- 
ria divenne  più  alta  ed  aguzza  di  quello  era 
fiata  per  l’avanti  . Le  fiamme  fimilmente 
falirono  a un' eccedi  va  altezza  ; e la  mate- 
ria infuocata  che  ne  ufcì  fuori  , non  fi 
diffufe  in  parte  molto  lontana  dalla  l'upe- 
rior  bocca  , ma  dall’  altra  riempì  il  fondo 
più  bado  di  quella  Valle , detta  volgarmente 
r Atrio  1 La  Campagna  all’intorno  ne  rima- 
fe  tuttavolta  aliai  danneggiata  a motivo  del- 
le pietre  infuocate  gitcatevi  in  gran  copia  , 

che 
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che  abbruciarono  in  parte  la  felva  di  Oc- 
cajano . 

Il  vigefimo  fello  Incendio  di  quello  Mon- 
te fuccedette  nel  1737  , e fu  un  de’  più 
terribili,  e violenti.  Cominciò  il  medefimo 
con  immenfi  nuvoli  di  fumo  , e pioggie  di 
cenere,  e falli  bruciati;  quindi  fpaccatoli  il 
Monte  con  una  nuova  fenditura  tra  Mez- 
zogiorno , e Ponente  , cominciò  a gitcar 
fiamme  , e pofcia  un  torrente  di  materie 
infuocate,  con  frequenti  tuoni,  come  di  ful- 
mine , e terribili  fcofie  di  terremoti  ; il 
qnal  torrente  fcorrendo  per  varj  rivi  in 
verfo  il  Mare  , fece  de’  gran  danni  nella 
fottopofta  Campagna  , e riempiendo  diverfe 
Vaili,  e luoghi  baffi,  portoli!  lino  alla  Tor- 
re del  Greco  , e fu  fui  punto  di  rovinar 
la  Chiefa  , e il  Convento  de’  PP.  Carme- 
litani . 

Il  vigefimo  fettimo,  fuccedette  nel  1771. 
cominciò  con  un  gran  terremoto,  che  fi  fece 
frntire  a Napoli  verfo  Mafia  di  Somma  ; e 
rotto  eflendofi  il  Monte  fopra  il  così  detto 
Atrio  del  Cavallo,  n’  ufcl  fuori  quantità  di 
materia  limile  al  liquefatto  crifiaiio  , che 
camminando  per  lungo  tratto  con  velociffi- 
mo  corfo,  fcefe  nel  Vallone,  detto  il  Mau- 
ro, che  apparteneva  al  Principe  di  Octaja- 
no  . Due  meli  dopo  tornò  a romperli  il 
Monte  i fenza  alcun  previo  fcuotimen- 
to , e fìrepito,  e gittò  fuori  due  nuovi  tor- 
renti d’  infocata  materia  , il  primo  verfo 

G a Luteo 


t oo  STATO  PRESENTE 
Bofco  Tre  Cafe  , l'altro  verfo  Octajano  ; e 
Scorrevano  con  tal  rapidità,  che  toglieva  la 
villa  . Quindi  prefe  a Scagliare  quantità  di 
leggiere  Spume  inSocate,  per  la  cui  abbon- 
danza , come  pure  per  i Saffi  calcinati  , e 
le  pomici  venne  ad  innalzarli  a grande  al- 
tezza T interna  Montagnuola  dei  VeSuvio  ; 
ma  tornò  poi  ad  abballarli  notabilmen- 
te , Senza  però  mutare  1’  interior  Sorma  . 

Il  Vigefimo  ottavo  Incendio  Succedette  T 
anno  17 S9»  e Su  affai  terribile  e violento. 
ManiSefloffi  tutto  all'  improviSo  , Senza  che 
vi  precedeffe  alcuno  degli  ordinar)  Segni  \ 
e aperte  avendo  cinque  , differenti  bocche  , 
vomitò  per  eflfe  gran  vortici  di  fiamme  , e 
torrenti  d'  infuocata  materia  , che  desola- 
rono le  Sottopofle  campagne  . Il  loro  corfo 
e direzione  fu  verfo  la  Torre  deir  Annun- 
ziata, che  fu  Sul  punto  di  rimaner diff rutta 
con  i Luoghi  circonvicini,  con  grandiflìmo 
danno  e Spavento  degli  abitanti. 

L*  ultimo  Incendio  finalmente  di  quello 
Monte  Succedette  Sulla  fine  del  pattato  an- 
no 1760.  e fu  affai  terribile,  ed  offervabile 
per  le  Sue  particolari  circoftanze  . Fatto 
avendo  in  prima  Sentire  un  grandiffimo 
flrepito  e ribombo,  come  di  replicate  Scari- 
che d’  artiglieria  , e balzando  in  aria  gran 
quantità  di  Saffi  e lapilli  infuocati  , con 
denfiffìmo  fumo  e cenere  , che  Saliva  in 
alto  a guifa  di  pino  , aperfe  poco  dopo 
dalle  Sue  falde  dodici  bocche , in  quella  par- 
to 
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te  che  vien  chiamata  i monticeli!  . D’  erte 
mandò  fuori  gran  torrenti  di  materia  acce-* 
fa  e rettificata , che  feendendo  per  lo  pen- 
dio più  vicino,  occuparono  parte  della  ftra- 
da  maeftra  che  guida  a Salerno  verfo  la 
Torre  dell’  Annunciata  . Pochi  giorni  dopo 
fi  aprirono  altre  tre  bocche  , fomiglianti 
alle  prijne  , a cui  precedettero  muggiti  e 
ftrepiti  Sotterranei  , e continue  fcofTe  di 
terremoti  che  fi  fecero  particolarmente  fen- 
tire  a Relina  y e Portici  ; e intorno  ad 
fetto  delle  mentovate  bocche  fi  formarono 
altrettanti  monticeli»  dalle  pietre  gittate 
in  aria  , e ripiombate  in  terra  . Quindi  il 
torrente  dell’  infuocata  materia  , o fia  La- 
va , che  ufeiva  fuori  dalle  lor  radici  , 
feorrendo  pel  declivio  dei  territori  , an- 
dò ad  occupare  l’ altre  fette  bocche,  c im- 
pedì il  lor  corfo  . Si  ertele  1*  accennata 
Lava  all*  intorno  per  un  gran  tratto  di 
Paefe  ; e dividendoli  pofeia  in  parecchi  ra- 
mi , entrò  con  uno  nel  bofeo  di  Calici 
Minardo  i con  l’altro  fi  fece  firada  con  la 
rottura  d’ un  muro  in  un  territorio  vicino; 
€ con  un  terzo  feorfe  verfo  la  Torre  del 
Greco.  I fuddettiotto  monticelii,  eh’ erano 
rimafii  , avendo  continuato  ad  ardere  per 
alcuni  giorni,  gittando  fuori  fuoco  , fumo, 
« pietre,  caderono  finalmente  , e ne  rima- 
fero  foltanto  tre  con  profonde  forte  , fu- 
manti dall’interno  fuoco  • Durato  ertendo 
il  furiofo  Incendio  per  varj  giorni , fempre 
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tccoinpagnato  da  un  gran  rumore  e mug- 
gito del  Monte,  ed  aperture  e fcuotimenti 
del  terreno  all’ intorno  , che  fi  fecero  fen- 
tire  fino  a Napoli,  finalmente  dopo  un  cu- 
po e gagliardo  ribombo  venne  a cadere  nel 
di  lui  centro  la  Montagnuola  , già  da  gran 
tempo  formata  Alila  fua  cima. 

A piè  del  Monte  Vefuvio  fi  vedono,  co- 
me già  fi  è accennato,  parrecchi  Borghi , t 
groflì  Villaggi  ; fra’ quali  meritano  di  eflfer 
ofifervati  , Refina  , Torre  del  Greco  , Torre 
delP  Annunziata , e Portici . 

Re  fina , creduta  d’alcuni  Retina  degli  An- 
tichi, Città  Marittima  con  un  Porto,  dove 
folca  Parvi  parte  dell’  Armata  de’ Romani, 
forfè  quell’ ifteflo,  che  d’altri  vien  chiamato 
d’Ercolano,  e dove  portoli!  Plinio  per  ve- 
der 1’  Incendio  del  Vefuvio  , è una  deli- 
stiofa  Villa  , polla  alle  falde  dell*  accenna- 
to Monte  . Tra  le  cofe  più  olTervabili  di 
quello  Villaggio  vi  è 1’  antichiflima  Chiefa 
di  Santa  Maria  a Pugliano  , così  chiama- 
ta , come  vuol  la  comun  tradizione  , da 
un  certo  Apogliano,  convertito  da  S.  Pie- 
tro nel  fuo  paflaggio  per  andar  a Napoli  ; 
che  poi  divenuto  Appollolo  di  que’  contor* 
ni,  vi  dedicò  quel  Tempio  alla  Vergine: 
ciò  che  un  tempo  leggevafi  in  una  Greca 
Jfcrizione,  pofeia  rovinata  dai  Barbari.  Nel 
principio  della  llrada  che  conduce  alla  men- 
tovata Chiefa,  avvi  una  curiofa  Fabbrica  con 
Archi  di  pietra  cotta  , e varie  flatue  fenza 
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tetta,  veftite  di  toga,  di  cui  piò  non  ci  refia 
alcuna  memoria  , le  non  che  le  flatue  fu* 
ron  quivi  trafportate  dalla  Villa  di  Antonio 
Panormitano,  grande  amico  del  Re  Alfonfo. 
Quivi  ancora  vi  è un  de’quatro  Spedali  di* 
pendenti  del  gran  Spedale  della  SS.Annunziata 
di  Napoli  , iftituito  da  D.  Ferrante  Bucca 
di  Aragona,  e mantenuto  per  ufo  de’Conva- 
lefcenti  . Vi  fi  vede  ancora  una  lunga  e 
curiofa  Ifcrizione  , fatta  fcolpir  in  marmo 
dal  Viceré  Emmanuello  Zunica , dopo  il 
terribile  Incendio  del  itfji. 

La  Torre  del  Greco , poco  dittante  da  Re- 
fina  , e.  otto  miglia  da  Napoli  , credefi  da 
parecchi  Autori  1'  antica  Città  di  Ercola- 
no,  o per  dir  meglio,  nata  dalle  fue  rovi- 
ne . La  fua  prima  fondazione  viene  attri- 
buita da  Dionifio  Alicarnatteo  , e da  Mar- 
ziano Eracleenfe  ad  Ercole;  ma  più  verr- 
inile fi  è 1’  opinion  di  Strabone  , che  la 
vuol  fondata  dagli  Opici  Calcidiefi  , dai 
quali  pafsò  pofcia  fotto  il  Dominio  de’ Tir- 
reni, de’Pelafgi  , de’ Sanniti,  e de’  Roma- 
ni » Stata  ettendo  al  tempo  di  Seneca  in 
gran  parte  rovinata  da  un  violento  terre- 
moto, fu  pofcia  l’anno  Si.  dell’Era  Volga- 
re interamente  difirutta  e coperta  dall’  in- 
focate materie  * o fia  Lave  del  Vefuvio  , 
come  farem  più  diffufamente  vedere. 

Riforta  ettendo  dalle  fue  rovine , fu  pofcia 
chiamata  Torre  Ottavo,  per  efler  otto  migli» 
....  G 4 di- 
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dittante  da  Napoli,  e quindi  Torre  del  Gre- 
co , da  un  Certo  Romito,  Greco  di  nazione  » 
che  avendo  quivi  trafportato  dai  fuoi  Paefi 
i tralci  delle  Viti,  da  cui  raccoglieva!!  quel 
tanro  rinomato  Vino  , riufcì  poi  in  effet- 
to così  buono,  che  la  Regina  Giovanna  gli 
diede  in  Privilegio  il  potergli  sdegnare 
ogni  anno  il  fuo  prezzo;  Privilegio  che  fu 
poi  ereditato  dalla  Cattedra!  Chiefa  di  Na- 
poli, e confervato  fino  al  prefente  da’  fuci 
Canonici  , Quella  Terra  è ben  popolata  : 
vi  fi  vedono  varie  Chiele  , e Conventi  ; e 
fra  le  prime  è degna  d’offervarfi  la  Chiefa 
di  5.  Croce , che  n’è  la  Parocchiale  , fabbri- 
cata a tre  Navi  , con  una  bella  Cupola  , 
ed  altre  minori  . Sin  dagli  antichi  tempi 
fu  fotto  il  Dominio  della  Napoletana  Re- 
pubblica , e da  effa  affegnata  per  le  Deci- 
me alla  Chiefa  Metropolitana. 

I Monarchi  Aragonefi  la  concedet- 
tero in  perpetuo  Governo  alla  Famiglia 
Carafa  ; da  cui  pattata  ad  altre  Famiglie  , 
venne  finalmente  in  potere  de’ fuoi  Abitan- 
ti , che  la  comperarono  . Fa  di  tratto  in 
tratto  danneggiata  dagl’  Incendj  del  Vefu- 
vio,  e da  quello  in  particolare  del  163  r, 
che  la  diftrufie  in  gran  parte  , col  feppel- 
lirvi  il  Moniftero  del  SS.  Rofario  , quello 
di  Monte  Vergine , la  Chiefa  e il  Moniftero 
del  Carmine , ed  altre  moltifiGme  Fabbriche, 
abbruciando  Ville,  Giardini  , e Pofieflìoni. 

Quin- 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  iof 
Quindi  , a fomiglianza  della  gii  riferiti 
Lapide,  ne  fu  quivi  fatta  innalzare  un’altra 
dal  foprallodato  Viceré. 

Tra  le  cofe  più  ofTèrvabili  di  quella  Ter- 
ra vi  fono  alcuni  fotterranei  Edificj  nel 
luogo  detto  Sora  , cui  fi  vedono  le  Stanze 
lavorate  a gufci  di  frutti  marini,  ed  alcuni 
capitelli  di  colonne,  eccellentemente  inta- 
gliati. Merita  ancora  particoiar  offìervazio- 
ne  la  bella  Villa,  e il  Cartello  o fia  Pajaz- 
zecto,  fatto  fabbricare  dal  Re  Alfonfo,  per 
ivi  trattenerfi  in  compagnia  della  fua  favo- 
rita Lucrezia  Alagna. 

La  Torre  della  Nunziata,  creduta d’alcuni 
Autori  1’  antico  Pompei , è quattro  miglia 
«Urtante  dalla  Torre  del  Greco;  e vien  così 
chiamata  da  un  Tempio  dedicato  alla  Ver- 
gine, che  in  erta  fi  attrova  . Fu  a vicenda 
abitata  dagli  Opici  , Etrufchi,  Pelafgi  , e 
Sanniti , e finalmente  dai  Romani , prerto  t 
quali  fi  refe  illurtre  per  la  fertilità  del  fuo 
Territorio,  commendato  da  Columella  , e 
per  i fuoi  famofi  Cavoli»  Vi  fi  vedono  al- 
cune Chicfe,  e Conventi;  e verfo  la  fpiag- 
gia  del  Mare  avvi  un  picciol  Cartello  , o 
fia  Palazzo  , con  un  altro  bel  Palazzo  de* 
Principi  Piccolomini  , che  hanno  la  giu- 
rifdizione  e il  Dominio  di  quella  Terra  , 
divifo  con  i Principi  Barberini  . Sonori 
molte  Fabbriche  o fia  Edific)  di  Carta  , 
come  pure  di  Ferro  , Rame  , Polvere  , 
« Gualchiere  , fatti  lavorare  da  un  ramo 
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del  Fiume  Sarno  . Quello  Fiume  , detto 
altrimenti  Dracone  , nafce  dal  Monte  Sar- 
to , da  cui  han  prefo  il  nome  gli  antichi 
Popoli  Sarrafti . Un  altro  picciol  Fiume  , 
che  prende  la  Tua  origine  alle  radici 
del  Vefuvio  , fi  unifce  al.  medefimo,  un 
miglio  dittante  dalla  defcricta  Terra  , ond’ 
è che  viene  ancor  chiamato  con  lo  ttettò  . 
nome  . Le  fue  acque  han  la  proprietà  di 
cangiar  col  tempo  ogni  cofa  in  pietra , come 
fa  appunto  il  Fiume  Seie , vedendoli  le  foglie 
degli  alberi , i raroufcelli»  ed  altre  cofe  im- 
pietrite in  certe  pietre  » dette  di  Sarno  , molto 
adoperate  nel  formare  Ruttiche  Fontane. 

La  nobil  Terra  , o fu  Regia  Villa  di 
Portici  tratte  il  fuo  nome  dalla  Famiglia 
de’  Ponz)  , fiata  eflendo  un  tempo  Villa  di 
Quinto  Pontio  Aquila  , Cittadin  Romano» 
di  cui  fa  menzion  Cicerone»  chiamandolo 
Quintii  Ncapolitanum . La  Regia  Villa  è al- 
quanto follevata  fopra  una  piacevol  Colli- 
na , e gode  un  belliflìmo  profpetto  di  Na- 
poli» del  Mare,  de’ Monti  , e della  vicina 
Campagna  . Il  Reai  Palazzo  , cominciato 
ultimamente  a fabbricarli  con  l’Architettu- 
ra di  Antonio  Canevarì  , è affai  ampio  e 
comodo  , e lo  farà"  maggiormente  quando 
abbia  il  fuo  ultimo  compimento.  Vi  fi  af- 
cende  per  una  bella  ttrada,  fpianata  per  fa- 
lìrvi  in  carrozza  . Viene  in  oltre  abbellito 
di  un  gran  Viale  , adorno  di  Statue  , di 
Parterre,  Boschetti , e Giardini,  bagnati  dal 
. Ma. 
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Mare  . Tutto  all*  intorno  gli  fan  corona, 
altre  moltiflìme  Ville  di  Principi  , Cava- 
lieri, Miniftri,  e Mercanti  più  riguardevo- 
li  , tutte  belle,  magnifiche,  e deliziofe  , 
adorne  ancor  effe  di  ftatue,  e Giardini;  le 
quali  Tempre  più  accrefcendofi  di  giorno  in 
giorno  , verranno  in  breve  a formare  una 
iìoritiffima  Città* 

Il  primo  Piano  del  Reai  Palazzo  contie- 
ne  ventiquattro  Stanze,  fenza  gli  altri  mi* 
nori  Appartamenti  , e 1*  aggiacenti  Stan- 
ze . I fornimenti  fon  belli,  fontuofi , e degni 
della  magnificenza  del  Monarca  ; ma  il 
più  raro  e pregievole  ornamento  delle  me- 
defime  fi  è il  famofiffimo  Mufeo , che  con* 
tiene  quafi  tutti  i preziofi  monumenti  di 
un’intera  Città  , cioè  dire  la  Città  di  Er- 
colano  , già  diftrutta  e fepolta  fotto  le  ce- 
neri e le  Lave  del  Vefuvio  nel  primo  anno 
dell’Impero  di  Tito,  e ultimamente  fcoper- 
ta,  mercè  all’incomparabile  magnificenza  è 
attenzione  del  Padre  del  regnante  Sovrano; 
e perchè  la  fama  di  fi  gran  fcoperta  fi  è 
diffufa  per  tutta  l*  Europa  , ne  daremo 

quivi  una  breve  notizia. 
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Dentizione  della  famofa  Scoperta  di  Ercota - 
no  » fatta  ultimamente  per  opera  di  Carlo 
di  Boritone  , Re  delle  Due  Sicilie  , e delle 
prezìofe  antichità  ivi  ritrovate. 

9 • 

E R cola  no  fu  un’  antichirtìma  Città  , po- 
rta alle  radici  del  Monte  Vefuvio,  Tei 
miglia  dirtantc  da  Napoli.  Dionirto  Alitar* 
nafl'eo  > e Marziano  la  voglion  fondata  da 
Ercole  > che  approdato  alle  fpiaggie  dei 
Lazio  dopo  la  fua  fpedizione  di  Spagna  , 
éo.  anni  prima  della  Guerra  di  Troja  , 
fabbricò  quella  Città  , o Sia  Cartello  , che 
da  lui  trarte  il  nome  » nel  luogo  appun- 
to in  cui  erafì  ricovrato  con  la  fua  Arma- 
ta; e offerì  ai  Dei  in  Sacrifìcio  la  decima 
parte  della  riportata  preda  . Fu  pofeia  fuc- 
ceflìvamente  abitata  dagli  Oici  , Etrufci  , 
Pelafgi , Sanniti,  e Romani  ; ma  foggiacque 
finalmente  ai  terremoti , e agli  incendi  dei 
vicino  Vefuvio , che  nell’anno  6 5.  di  G. C. 
oc  diftruffero  una  porzione,  e quindi  l’an- 
no 79.  interamente  l’atterrarono,  e ricoper- 
sero di  cenere  ed  infocate  materie  , con 
la  vicina  Città  di  Pompei  , nel  tempo  ap- 
punto che  il  Popolo  flava  a federe  nel  Tea- 
tro, come  riferiice  lo  Storico  Dione  : nel 
qual  incontro  accorfovi  Plinio  il  Vecchio 
con  parte  dell’  Armata  Navale  che  rifiede- 
va  in  Mifeno,  morì  Soffocato  dalle  ceneri, 
e dal  fumo  . Rimafe  in  tal  guifa  per  lo 
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fpazio  di  mille  fettecent’ anni , finché  a’no- 
fìri  giorni  fu  diflòtterrara dalle  fue  rovine* 
Già  (in  dal  Secolo  decimofefto,  come  rife* 
rifce  il  Capacio  nella  fua  Storia  della 
Campania  , s’  era  incominciato  ad  efcava- 
re  da’  Lavoratori  alcuni  avanzi  di  antiche 
Fabbriche,  ed  Ifcrizioni  ; e qualche  altra 
piccicla  fcoperta  fi  fece  ancora  ne’  tempi 
fufteguenri . Nel  principio  di  quello  Seco- 
lo, cioè  dir  nel  1713.  portato  efTendofi  a 
Napoli  il  Principe  di-Elbeuf  in  qualità  di 
Generale  al  fervizio  dell’  Imperator  Carlo 
VI. , e ifpofata  avendo  la  Figlia  del  Duca  di 
'Salfa  , fece  in  tale  incontro  fabbricare  in 
Campagna  una  Villa  in  un  luogo  eh’  è 
nelle  vicinanze  di  Portici  , detto  comune- 
mente il  Granatltl/o  . Quivi  gli  artefici 
fondando  un  giorno  più  dei  folito  il  terre- 
no, per  ricercar  dell’acqua , forarono  a ca- 
fo  una  Volta  , in  cui  efifendo  entrati  per 
fola  curiofità  , ci  trovarono  delle  Statue  e 
alcuni  frammenti  di  antiche  pietre  prezio- 
fe  . Refo  di  ciò  «confapevole  il  Principe  » 
fece  quindi  trafportare  il  tutto  , e appro- 
fittandoli del  filenzio  del  Fifco  , andò  con 
vantaggio  profegttendo  le  fue  ulteriori  ri- 
cerche , finché  Io  flrepito  che  poco  dopo 
rifvegiiarono  , fece  aprir  gli  occhi  al  Go- 
verno , e lo  ingelofirono  per  tal  modo  , che 
per  fuo  comando  furon  fatti  lofpendere  gl* 
incominciati  lavori  . Si  mantenne  tuttavol- 
ta  fempre  viva  la  memoria  di  tal  fcoperta 
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fino  ai  tempi  che  Carlo  di  Borbone  Re 
delle  Due  Sicilie  fcelfe  l’ameno  fico  di  Por- 
tici , per  fabbricarvi  la  già  defcritta  Villa; 
e allora  un  de’  Tuoi  principali  penlìeri  fu 
quello  di  far  ifcavare  la  Terra  fino  a ot- 
tanta piedi  di  profondità  ; nel  qual  incon- 
tro fi  fcoperfe  il  piano  di  un'antica  Città a 
fituata  fiotto  Portici , e Refina , coperta  in 
parte  dalla  Lava  del  Vefuvio,  e nel  rima- 
nente da  una  fpecie  di  folidiflìmo  (malto  , 
compofto  di  terra  e cenere  dello  Hello 
Monte  , infieme  congiunte  e legate  dall' 
acqua.  S’incominciarono  gli  fcavamenti  ne* 
primi  di  Decerobre  del  1758.  ed  entrati 
gli  Scavatori  per  un  certo  pozzo  , già  per 
1*  avanti  efcavato  , mezzo  miglio  difiante 
da  Portici  , fiotto  la  direzione  di  Giufeppe 
Stendardi , Ingegnere  Napolitano,  la  prima 
cofa  da  elfi  ritrovata  fu  un  Teatro  con  un' 
antica  Ifcrizione , che  facea  vedere  efier  il 
medefimo  il  Teatro  della  Città  . La  fua  figura 
era  quella  di  Semicircolo:  nell’inferior par- 
te avea  vent’ un  gradino,  ciafcun  de'  quali 
fi  partiva  da  un  medefimo  centro  , e con 
le  lue  efiremità  o fu  braccia  terminava  in 
un  lungo  Quadrato,  divifo  in  tre  parti.  In 
quella  di  mezzo,  credutala  Scena,  vedevaiì 
una  Facciata  d’ordine  Dorico , con  tre  Por- 
te, una  grande,  e l’ altre  laterali,  che  alla 
medefima  introducevano  . La  fua  parte  fu- 
periore  era  guernita  di  un  gran  numero  di 
pezzi  di  legno  * i quali  febbene  abbruciati 
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confervavano  molto  bene  la  primiera  lor  for- 
ma , da  cui  fi  potea  congetturare  che  fer- 
videro  ad  ufo  di  machine.  Vi  erano  inoltre 
l’altre  parti  del  Teatro , cioè  dire  il  Profce- 
rtio , il  Poftfcenìo , e V Orcbcflra , Tre  Loggie 
l'una  fopra  1*  altra  innalzate  per  tal  guifa, 
che  le  lor  mura  interiori  venivan  foftenutc 
dai  gradini  , e fervivan  di  Portici  per  entrar 
nel  medefimo  . Il  Corridor  di  fopra  , che 
corrifpondeva  ai  fette  più  alti  gradini,  era 
pià  bello  e adorno  degli  altri  due  , e co* 
perto  nella  parte  fuperiore,  come  quello  che 
Veniva  deftinato  all*  ufo  delle  femine. 

• Quanto  alla  fua  efienfione  , avea  290. 
piedi  di  circonferenza  citeriore,  e 230.  era 
l’  interiore  fino  alla  Scena  ; 160.  piedi  era 
la  fua  larghezza  efteriore , e ijo.  Finterio- 
re.  Il  luogo  poi  della  Scena  avea  72.  pie- 
di di  larghezza,  e 30.  di  altezza. 

Quello  magnifico  Edificio,  creduto  capace 
di  18000.  fpettatori,  era  d’ogni  parte  rive- 
rito de’ più  rari  marmi  dell* Antichità,  ar- 
ricchito di.  colonne  , e flatue  , la  maggior 
parte  ben  confervate  : ma  ficcome  i lavori 
eran  flati  cominciati  fotto  la  terra  nel  mo- 
do Hello  che  cavali  una  Mina  , perciò  fa 
d’uopo  contentarli  di  trafportarne  gli  orna- 
menti ; così  che  in  oggi  altro  più  non  vi 
rella  che  il  fodo  di  quella  bella  Fabbrica 
fotto  a una  Volta  intorno  a ‘So.  piedi  di 
grollezza  , formata  dall*  indurato  bitume 
della  Lava  . Profeguiti  elTendofi  gli  fcav*- 
. menti 
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•nienti  con  follecitudine  dalla  parte  di  Por- 
tici, i lavoratori  s’incontrarono  in  una  Stra- 
da, larga  intorno  a piedi,  chiufa  d’am- 
bi i lati  da  due  più  alte  Stradette,  adorne 
di  Portici , fotto  ai  quali  le  perfone  a pie- 
di poteano  a bell’  agio  camminar  al  coper- 
to. Quella  Strada  li  condufle  a tre  Edifici 
creduti  verifimilmente  l’antico  Foro  d’Erco- 
lano  . Due  d’  e Hi  eran  tra  loro  conrigui  ; 
il  terzo  più  grande  (lava  di  rimpetto  a 
medefimi  , divifo  folamente  dalla  larghezza 
della  Strada  * la  qual  formava  un  comua 
Atrio,  o fia  Vellibolo.  11  fuo  piano  formava 
un  Paralellogramo,  lungo  circa  *28.  piedi , e 
largo  i)a.,  tutto  circondato  di  colonne  che 
foftenevan  la  Volta  del  Portico  , il  quale 
girava  tutto  all’intorno  nella  parte  interio- 
re. Il  mezzo  di  quello  Edificio  era  fcoper- 
to,  e il  fuo  livello  due  piedi  in  circa  più 
ballo  di  quel  del  Portico,  a cui  afcendeva- 
fi  per  tre  gradini.  Quaranta  piedi  in  circa 
dittante  dal  fuo  ingreflo vedevanfi  due  Qua- 
drati, ciafcun  de’ quali  avea  18.  piedi  di 
facciata  , appoggiati  pretto  ai  Portici  late- 
rali , ed  alti  circa  4.  piedi  : all’  ettremità 
poi  vi  era  un  Quadrato  di  *4.  piedi  da  tut- 
te le  parti.  Conducevano  a quello  Quadra- 
to tre  gradini , e al  fondo  del  medelimo  era- 
vi  una  lunga  bafe  limile  ai  noflri  Altari  , 
con  tre  llatue  fopra  di  marmo  : quella  di 
mezzo  era  in  piedi  , e rapprefentava  Ve- 
fpafuno  -,  e 1‘  altre  due  imperfette  , alfifev 
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fopra  fedie  Caroli  . In  fondo  del  Portico-# 
e negli  angoli  uniti  ai  Portici  laterali  vi 
erano  due  Nicchie  , o fu  sfondi  Semicir- 
colari, in  cui  fi  vedevano Aatue  di  bronzo, 
alte  intorno  a p.  piedi  , e di  {Iraordinaria 
bellezza,  una  delle  quali  rapprefentava  Ne- 
rone , e l'altra  Germanico.  Qaarantadue 
colonne  formavano  i Portici  interiori,  cioè 
deciafette  per  parte,  e otto  nel  fondo  . A 
ogn'una  di  quelle  colonne  corrifpondeva  un' 
altra  mezza  , foflenuta  da  un  pilaflro  , e 
alcune  ftatue  di  bronzo  e marmo  erano 
alternativamente  collocate  tra  li  due  pi- 
laftri  ; le  prime  del  tutto  logore  ; e tra 
quelle  di  marmo  che  ftavana  nell’  ala  fini- 
Àra  , alcune  imperfette,  ed  altre  intere  : 
quelle  poi  che  adornavano  l’ala deAra,  eran 
fiate  precedentemente  afportate. 

Cinque  eran  gl’ingreflì  della  mentovata  Fac- 
ciata, due  de' quali  introducevano  ai  Portici 
laterali , e tre  alla  parte  interiore  . QueAi 
venivan  formati  da  quattro  groAi  pi  ladri , 
pretto  a ciafcun  de’quali  vedevafiuna  ttatua 
Equeflre.  Due  erano  di  bronzo, che  fi  trovarono 
qua  fi  interamente  difirutte  , e Patere  due  1 
di  marmo;  una  delle  quali  fu  ri  Aaurata  con 
tanta  perfezione  , che  fa  al  prefente  Aupi- 
re  i più  intendenti  Profettori  , dai  quali 
vien  giudicata  più  bella  e maravigliofa  del- 
la fletta  Aatua  di  Marco  Aurelio,  fìtuata  nel 
Campidoglio  di  Roma.L’Edificioera  laAricato 
di  marmo , e le  fue  mura  abbellite  con  pitturo 
Tomo  XXm.  H a fref. 
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a frcfcoj  le  quali  con  forame»  artificio  e di- 
ligenza tagliate  infieme  con  la  muraglia»  e 
quindi  trafportate  nel  Reai  Gabinetto  » han- 
no al  medefirao  foraminiftrato  i più  rari  e 
antichi  monumenti  che  di  tal  Arte  fi  po- 
tettero defiderare. 

In  faccia  alla  già  deferitta  Fabbrica  vi 
eran  due  Tempj  , la  cui  Pianta  rappre- 
fentava  un  Quadrato  lungo  di  grandezza 
molto  ineguale;  mentre  l'uno  avea  150. 
piedi  di  lunghezza  , e 60.  di  larghez- 
za ; l’ altro  fittamente  60.  di  lunghezza  , 
c 42.  di  larghezza  . Alle  loro  eftremi- 
tà  vedevafi  il  Sacrario  » il  quale  nel 
maggior  di  elfi  era  fuori  del  Quadrato,  con 
un  Altare  nel  mezzo:  nel  più  picciolo  poi 
il  Sacrario  era  comprefo  nel  Quadrato  me- 
defimo  , cioè  dire  nell'  interior  del  Tem- 
pio , e chiufo  da  un  muro  , che  avea  una 
fola  apertura  ; rimpetto  al  quale  polla  ve- 
devafi la  ftatua  della  Divinità  col  fuo  Al- 
tare. In  quell’ ultimo  Tempio  fi  trovarono 
eziandio  due  altri  Altari , dove  probabilmente 
fiolean  farfi  i facrificj  ; e nello  fpazio  eh’ 
era  tra  gli  ftipiti della  porta , e lfc  mura  la- 
terali del  Tempio,  vi  fi  vedevano  come  due 
picciole  Sale,  che  fervivano  negli  fantichi 
tempi  per  deporvi  le  offerte  , cuftodirvi  i 
fiacri  letti,  i vali,  gl’ittrumenti  , e gli  al- 
tri utenfili  propri  per  i Sacrifici . 

• La  Facciata  dell’  altro  Tempio  avea  due 
ingreflì  ; e pretto  il  muro  efleriore  che  li 
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fepavava , era  collocato  un  gran  piedeftallo, 
largo  incorno  a dodici  piedi»  (opra  il  qua- 
le fi  ritrovarono  alcuni  rottami  di  un  car- 
ro di  bronzo  ; d'onde  giudicodi  che  quello 
piedeftallo  fervide  di  bafe  a qualche  ftarua 
Curule . 

Ambi  quelli  Tempi  eran  coperti  da  una 
Volta;  le  mura  interiori  vedevanfl  adorna- 
te di  colonne;  e tra  quelle  alternativamen- 
te varie  pitture  a frefco,  e gran  tavole  di 
marmo  incapate  intorno  a*  detti  muri  , 
fulle  quali  ftavan  (colpiti  i nomi  de'  Ma- 
giftrati  , che  avean  prefieduto  alla  Dedica- 
zione del  Tempio  » e di  quelli  clie  avean 
fatta  la  fpefa  di  fabbricarlo  e riftorarlo. 

Riguardo  alle  Cafe  private  di  Ercolano, 
tutte  quelle  che  li  fon  fcoperte  per  uno 
fpazio  d*  intorno  a 500.  pertiche  di  lun- 
ghezza , e 150.  di  larghezza,  eran  di  Ar- 
chitettura molto  uniforme  ; e come  tacco- 
gliefi  da  una  Tavola  di  metallo  ritrovata 
predò  la  Torre  del  Greco  , la  Colonia  di 
Ercolano  era  obbligata  al  lor  mantenimen- 
te  per  varie  Leggi , e quelle  in  particolare 
di  Claudio,  e Nerone  . La  maggior  par- 
te delle  medefime  vedevanfi  al  didentro  di- 
pinte a frefco  ; i foggetei  eran  ricavati  dal- 
le Favole  o dalia  Storia  r erano  per 
l’ordinario  compofte  di  un  fol  colore  , co- 
munemente rodo , e avean  de’  piccioli  fre- 
gi , cioè  dire  uccelli  , fiori  , animali  » ed 
altri  fomiglianci. 
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Tutte  le  Strade  eran  tirate  a livello  , e 
gveano d’ambe  le  parti  laterali  due  più  alto 
Stradette,  per  le  perfone  a piedi  . Vede- 
vano laftricate  eoo  gran  quadrati  di  pietre» 
del  tutto  fitnili  a quelle  ond’è  laftricata  la 
Città  di  Napoli,  e tratte  » per  quello  cre- 
defi,  dalla  Lava  del  Vefuvio  • Io  quelle  e 
nelle  già  deferitte  Fabbriche  fi  trovarono  , 
pltre  ai  già  deferitti  , un’  gran  numero  di 
preziofi  monumenti  di  ftatue  , baffiriiievi, 
bulli  , pitture  , pietre  incagliate  di  ogni 
forca , iftromenti  e utenfili  facri  e famiglia- 
ri  , medaglie  , Greche  e Latine  Ifcrizioni , 
ed  altre  sì  fatte  curiofità  , che  al  prefente 
adornano  il  Reai  Gabinetto  , e lo  rendono 
veramente  frugolare  , e rinomato  per  tutta 
I*  Europa  . Di  quelle  preziofe  Antichità.» 
ridotte  alle  rifpettive  lor  Claffi  , tefluto  ne 
venne  il  Catalogo  da  Mr.  Ottavio  Antonio 
Boiardi  , e Rampato  in  Napoli  del  17J4,: 
quindi  noi  per  far  cofa  grata  ai  leggitori, 
direm  qualche  cofa  di  ciafeuna  d’  erte  in 

dalle  Statue,  eiìe  G fan- 
no afeendere  a 350*  tra  picciole  , grandi, 
e Colorali  , parte  di  marmo  , e parte  di 
bronzo,  altre  intere,  ed  altre  logore  , che 
fi  fece  il  poflìbile  per  riftorare  . Tra  le 
Colofiali  ottiene  il  primo  luogo  la  già  men- 
tovata fiatua  Equeftre  , che  rapprefenta  il 
Prpconfole  ML  Nonio  Balbo  , ad  effo  in- 
calzata dagli  Ercolanefi  , come  raccogligli 
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tlalla  fotcopofla  Ifcrizione;  la  quale  con  uil 
altra  Cimile  di  fuo  Padre  con  Comma  dili* 
gcnza  rifiorata  » fu  polla  l’ uria  in  faccia  all1 
altra  nell'Atrio  del  Reai  Palazzo  » e am** 
bedue  vennero  intorniate  di  cancelli  difer^ 
jro.  Succedono  quindi  la  flatuà  di  Nerone 
frapprefentato  Cotto  la  figura»*  di  Giove  Ful- 
minante ; quella  di  Germanico}  quella  dell1 
Imperator  Claudio}  e due  altre  di  femina  * 
l'una  delle  quali  vieh  creduta  Livia  * mo- 
glie di  Auguflo»  Tutte  quelle  * eccettuate  / 
le  due  prime  Equeflri , fon  di  bronzo.  Tra 
le  più  riguardevoli  di  marmo  vengon  no- 
verate un’  Atlanta  > creduta  di  Greco  Arte- 
fice i un  Vefpafiano  j un  Mammio  Main- 
ino-, due  Confolari  affile  Copra  le  lor  fedie 
Curuli  , di  cui  già  fi  è parlato  ) e alcun4 
altre  della  Famiglia  Nomai 

Fra  le  piccole  flatue  di  bronzo  * che  ol- 
trepalTano  il  numero  di  aoo.  ve  ne  fon 
molte  che  ferabrano  efler  fiate  i Dei  Pe- 
nati , o fu  Lari  degli  Ercolanefi  ; e diftin- 
guefi  in  particolare  un  Mercurio  di  mara* 
vigliofo  lavoro  , il  qual  tiene  nella  Cua  de* 
lira  una  borfa  * nella  finiflra  una  tazza  j 
e Copra  di  ella  una  tefiuggine  t Tra  quel* 
le  di  marmo  avvi  un  Eroe  tutto  nudo,  con 
la  mano  appoggiata  a un  usbergo  che  gli  ila' 
da  un  lato»  paragonato  per  la  Cua  bellezza 
all’Èrcole  Farnefe* 

1 Bulli  di  marmo  più  belli  e filmati  fo-* 
lio  un  Giove  Aramene  ; una  Giunone  ; una 
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fillade;  una  Cerere;  un  Nettuno;  un  Meiw 
enrio;  un  Giano  Bifronte;  una  picciola  fé- 
inina  •;  e un  giovine  Romano  che  porta  al 
collo  la  Bolla  d*  oro  che  gli  cade  fui  pet- 
to, diverfa  da  quelle  che  fervivan  di  or- 
namento ai  Vincitori  » 

Per  quello  appartiene  ai  Bafiirilievi , efli 
fono  per  1’  ordinario  di  mediocre  lavoro.. 
Si  diflinguono  tuttavolta  tre  pezzi  che  dir 
fi  poffono  eccellenti  ; il  primo  rapprefenta 
alcuni  Comici  in  azione  ; 1*  altro  un  Coc- 
< chio  tirato  da  un  Papagallo  , e guidato  da 
una  Cicala  ; e il  terzo  un  Sacrificio  del 
Dio  Priapo  , con  Venere  accompagnata 
d’altre  due  femine,  opera  in  vero  maravi- 
gliofa . 

Riguardo  alle  Pitture  , dir  puofiì  con 
tutta  verità  che  fiato  un  vero  teforo  , o 
lì  riguardi  il  numero  delle  medefime,  o la 
loro  eccellenza,  frefehezza,  e verità.  Effe 
oltrepaffano  il  numero  di  ioo.  tra  gran- 
di e picciole  ; e fono  così  ben  conferva- 
te,  come  fe  foffero  recentemente  dipinte, 
non  avendo  il  tempo  recato  loro  alcun  no- 
cumento . Siccome  erano  quali  tutte  fulle 
muraglie  , così  furon  quindi  legate  e tra- 
fportate  con  maravigliofa  cura  e deftrezza  , 
afficurate  con  arpici  di  ferro  , e incaffate 
in  altrettanti  Rettangoli  di  legno  . Le  me* 
defime  fon  di  varia  grandezza . Le  maggio- 
ri e le  più  llimate  fon  dieci  o dodici , alte 
intorno  a fette  piedi  ; e i foggetti  in  effe 
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rapprefentati  al  naturale  fono  Ercole  , eh* 
ha  a’fuoi  piedi  il  Leone  Nemeo  da  etto  uc» 
cifo,  con  la  Dea  Pomo n a che  (la  fedente  da 
un  lato,  con  fiori  e frutta;  Giove  nudrito 
dalla  Capra  Amaltea , con  altre  due  figure 
vicine  ; Tefeo  che  ritorna  dopo  aver  ucci- 
(o  il  Minotauro  , che  gli  fi  vede  a piedi , 
e riceve  le  congratulazioni  degli  Ateniefi 
che  gli  vengono  incontro;  Ercole  bambino 
che  uccide  i Serpenti  ; il  Giudicio  di  Paride  » 
e le  tre  altre  Dee  Venere,  Pallade,  e Giu- 
none al  medefimo  affittenti  ; un  Ercole  nu- 
do;  un  Satiro  che  ttringe  una  Ninfa  tra  le 
braccia;  Virginia  accompagnata  da  fuo  Pa- 
dre , e da  Icilio  fuo  Spofo , nel  mentre  M. 
Claudio  la  chiama  innanzi  al  Decenviro 
Appio  ; Chirone  che  infegna  a Tuonar  la 
lira  ad  Achille,  di  un  gutto  e difegno  ve- 
ramente particolare  , e fopra  gli  altri  tut- 
ti ammirabile  ed  ifquifito;  una  Ballerina  in 
atto  di  danzare  ; alcune  feraine  o fianca 
Dee,  due  delle  quali  giuocano  ai  dadi  , © 
l’altre  Hanno  in  diverfi  atteggiamenti , bella 
e ftimatiffìma  Pittura  fopra  il  marmo  Pa- 
tio , creduta  di  Greco  Artefice  % e tenuta  » 
qual'è  appunto  rariflìma  cofa,  nel  Gabinetto 
della  Regina  . Un  fol  colore  forma  per  lo 
più  il  campo  degli  accennati  Quadri  , e ia 
uno  d’effi  avvi  una  Profpetciva,  da  cui  pre- 
tendono alcuni  provare  che  una  tal  Arte 
non  foffe  «gli  Antichi  fponofeiuta  , come 
volgarmente  credefi  dai.  Moderni.  Le  altre 
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Pitture  non  hanno  che  dieci  fino  a dodici 
poiiici  di  altezza  , a cui  corriCponde  una 
larghezza  proporzionata  ; e quelle  rappre* 
Tentano  Amorini  , beflie  felvatiche,  fiori  , 
frutta , caccie , accedi , arabefchi , grottcfche, 
ed  altre  (i  fatte  cole  di  maravigliofo  lavo- 
ro . Fra  tutte  fi  diftinguono  in  particolare 
ventiquattro  Quadretti  a frefco  tutti  di 
Genj  , o fia  Amorini  che  trefcano  , ove 
due  , ove  tre,  c ove  quattro,  così  belli  » 
che  per  attettato  degli  intendenti  nemmen 
Rafael/o  li  potea  far  Umili , tutti  in  divcrfi 
atteggiamenti  , e intenti  a diverte  occupa* 
rioni  i mentre  alcuni  tirano  un  carro  ; altri 
giuncano  a nafconderfi  ; altri  fanno  lo  Spe- 
ziale i altri  fanno  Sandali  ; altri  Tuonano 
diverti  Muficali  ittromenti  ; altri  efercitano  il 
inettiere  di  Falegname;  altri  fanno  i Teni- 
tori; ed  altri  i Ballerini  di  corda  . Alcuni 
de’  ìbpramentovati  Quadri  non  fon  com- 
polli che  di  due  colori  ; in  altri  fe  ne  ofler- 
vano  tre  o quattro  ; e in  altri  finalmente 
fe  ne  vedono  di  tutte  le  Torta:  ed  avvi  in 
particolare  un  certo  color  Rotto , o Ga  Por- 
porino, eh’ è del  tutto  forprendente , e refe 
famofa  negli  antichi  tempi  , al  riferir  di 
Plinio,  quella  Città  » Tutti  quelli  preziolì 
Monumenti , fatti  con  diligenza  difegnare  e 
intagliar  in  Rame»  e illullrati  da  una  Com- 
pagnia di  perfone  di  Lettere,  dettinate  a un 
tal  oggetto  dal  Padre  del  regnante  Monarca , 
cominciarono  a pubblicarli  nel  <757*  in  un' 
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Opera  Rampata  eoa  magnificenza  veramente 
Reale  , e intitolata  , Lt  antiche  Pitture , e 
Difegni  di  Ertola»»  con  alcune  Spiegazioni. 

Quanto  a Mufaici  non  ci  è per  vero  di- 
re niente  di  ringoiare.  Degno  cuttavolta  di 
«nervazione  fi  è un  Pavimento  affai  curiofo 
per  la  maravigiiofa  fatica  dell’Artefice  nel 
difporre  e unir  infieme  molti  triangoletti 
di  marmo  , che  formano  un  gran  circolo  , 
comporto  d*  altri  minori  ; in  ciafcun  de* 
quali  vi  fon  commefiì  inGeme  $j.  triango- 
letti di  Giallo  antico  , e 91.  di  Africano, 
con  un  bel  Rofone  nel  mezzo. 

Le  Ifcrizioni  fono  moltiffime  , difpofle 
in  due  Stanze  del  Reai  Palazzo  . Ve  n’ha 
un  gran  numero  di  Sepolcrali  ; altre  fer- 
vono a dimofirare  l’antico  fiato  di  Èrcole- 
no;  ve  n’ha  una  lunghifiima  , in  cui  leg- 
gefi  certa  Numerazione  delle  Famiglie  Ro- 
mane: avvi  un  Decreto  d'un  Gimnafiarca, 
che  prefiedeva  ai  Giuochi  Atletici  .*  e ad 
effe  fi  poffono  aggiungere  quattro  Tavole 
di  bronzo,  feoipi  te  d’ambe  le  parti,  e lega- 
te infieme  a guifa  di  Libro,  che  contengo- 
no un’oncfia  Miflione  Militare. 

Rifguardo  ai  Vafi  elfi  fono  in  gran  no* 
mero , di  varie  forme , e metalli  , e molti 
ancora  di  Marmo  e Terra  ; altri  defiinati 
agli  ufi  Sacri,  cioè  dire prefe ricoli;  patere; 
per  l’acqua  luftrale;  per  infondervi  il  vino 
con  cui  afpergevafi  la  tefta  della  vittima; 
per  la  libazioni,  detti  Simpul urne;  am-. 
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polle;  e due  vali  lacrimatoi-}  di  vetro.  AI-' 
tri  eran  desinati  agli  ufi  Familiari  , cioè 
dire  per  ufo  della  cucina  ; per  cuocervi  le 
vivande;  per  mifurarvi  i liquori.  Fra  quelli 
diltinguetì  in  particolar  maniera  un  bel  va- 
fo  di  bronzo,  capace  di  40.  libre  di  acqua, 
con  quattro  manichi  , che  ne  forman  fola- 
mente  due,  effendo  l’uno  fovrapolto  all’al- 
tro. Quelli  manichi,  o fia  Anfe,  come  an- 
cora il  piè  del  vafo  fon  ripieni  di  baflìri- 
lievi,  di  llatuette  , di  uccelli  , di  bachi  e 
fogliami  belliflìmi , e di  maravigliofo  lavoro. 

Molte  furono  le  Medaglie  efcavate  in 
Ercolano.  Il  maggior  numero  di  elle  fono 
le  Confolari  , e quelle  dell’  alto  Impero/ 
lavorate  fu  tutte  le  forta  di  modelli  , e 
compolle  di  tutte  le  fpecie  di  metalli.  Ve 
n’  è una  fufficiente  quantità  di  quelle  che 
rapprefentano  Claudio,  Nerone,  Galba;  al- 
cune di  Vitellio  ; molte  di  Vefpafuno  e 
Tito;  e alcune  ancora  di  Domiziano  : cièche 
porge  fui  principio  agli  Antiquarj  non  piccio- 
la  difficoltà  , effendo  la  rovina  di  Ercolano 
anteriore  al  Regno  di  quello  Imperatore . 

Oltre  alle  già  defcritte  Antichità  , diflri- 
buite  nelle  lor  Clalfi  , vi  li  trovarono  altre 
moltiGìme  curiofità  di  qualunque  genere  , 
cioè  dire  pietre  incife  d’ogni  forta,  di  otti- 
mo e perfetto  lavoro  , e alcune  di  effe  le- 
gate in  anelli  d'  oro;  Altari  per  Sacrific}; 
Altari  per  le  libazioni  ; Altari  portatili  io 
forma  di  Treppiede;  coltelli  per  fcannar«le 
, vit- 
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vittime;  (curi  ; bacili  ; Tavolette  votive  ; 
gran  numero  di  Lucerne  di  terra  , e òt 
bronzo  , in  cui  fi  vedono  quell'  indecenti 
figure  , dette  dagli  Antichi  Spintrie  , che 
fon  manifefii  contraflegni  del  continuo  cul- 
to che  gli  Ercolanefi  rendevano  a Venere, 
rapprefentando  con  le  loro  indecenti  figure 
tuttociò  che  una  fordida  immaginazione  può 
infieme  produrre  di  più  bizzaro  , e di  più 
ofceno . 

Si  trovarono  ancora  varie  colonne  di  raro 
e bellifiì mo  marmo;  candelieri  per  lampade 
di  fuperbo  lavoro;  catene  ; flagelli  , armi 
di  varie  Torta  ; Strumenti  di  Chirurgia  ; 
Strumenti  di  Agricoltura  ; martelli  ; un- 
cini; amuleti;  roafchere;  figilli;  catenacci; 
chiavi  ; orecchini  ; aghi  , forbici , e ditali 
per  ufo  delle  femine;  dadi;  pefi  ; bilancie; 
aghi  con  punte  d’oro;  ducento antiche  car« 
te*,  orzo;  frumento;  lino;  datteri  ; pifiac- 
chi ; mandorle  ; noci  ; fichi  , e fave  ; un 
pafiiccio  ridotto  in  cenere,  tratto  fuori  da 
un  forno  , in  cui  era  fiato  meflo  per  cuo- 
cerli; e un  pane  ridotto  in  carbone,  cufio- 
dìto  dal  Re  con  gran  gelofia  dentro  a un 
criftallo,  con  un’  Ifcrifcione  fopra  , che  ci 
fa  fapere  il  nome  del  fornajo,  e la  qualità 
del  grano  di  cui  era  compofio. 

Fatta  avendo  in  tal  guifa  una  breve  de- 
fcrizione  della  tanto  rinomata  Scoperta  di 
Ercolano  , ritorniamo  ora  al  propofito  no- 
stro, e a favellare  dell'altre  Città  di  quell’ 

•mena 
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amena  Riviera  , detta  comunemente  Seni 
Cratere  . 


, §*  IH* 

Si  deferhont  V altre  Cittì  , e Luoghi 
principali , che  fermano  il  Se  NO 
Cratero » 

a /“"^Astell*  a mare  di  Stabia  , in  La* 
tino  Stabia , beila  e popolata  Città  « 
giace  a piè  del  Monte  Lattario  in  un  deli- 
ziofo  feno  di  Mare  * tra  il  Vefuvio  e Sor- 
rento, diciotto  miglia  lontana  da  Napoli,  t 
polla  da  molti  nella  Provincia  del  Principato 
Citeriore*  Fondata  venne  Tulle  rovine  dell' 
antica  Stabia  , dilìrutta  da  L*  Siila  > e poco 
a poco  crebbe  nello  fiato  in  cui  al  prefentC 
lì  vede;  fiata  effendo  in  quell* ultimi  tempi 
riabbellita  dal  Padre  del  regnante  Monarca 
Carlo  di  Borbone  , coll*  aggiungervi  il  nuovo 
Porto  , e fiabilirvi  la  Fabbrica  de*  Criftalli 
piani  . Vien  difefa  da  un  Cafiello  , o ila 
Rocca,  detta  Alfonfina , innalzata  da  Carlo 
1 e pofeia  rifiorata  da  Alfonfo  , da  cui 
traile  il  nome.  Ha  un*  antica  Sede  Epifco- 
pale  fotto  1*  Arcivefcovo  di  Salerno,  fonda* 
ta  fin  dai  primi  Secoli  della  Chiefa , facen* 
doli  menzione  di  Orfo  Tuo  Vefcovo  , chei 
intervenne  al  Concilio  Romano  fotto  P« 
Simmaco . 

Vi  rilìcdono  molte  nobili  Famiglie  j e ì 
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fuoi  Abitatori , dotati  di  var)  Privilegi , tra 
i quali  d’eder  efenti  dai  pagamenti  Fifca- 
li,  fono  per  la  maggior  parte  applicati  alia 
Pefca,  alla  Navigazione,  e all’  Agricoltu- 
ra . Ella  fu  un  tempo  molto  frequentata 
dal  Re  Carlo,  di  Augi*  , che  portavafi  fo- 
vente  nella  deliziofa  Villa  di  MelTer  Neri 
degli  Uberti,  Gentiluomo  Fiorentino  quivi 
ritiratoli  , che  avea  due  bellilììme  Figlie 
gemelle,  come  tiferifce  il  Bocaccio  nel  fua 
Decamerooc  • Vien  podeduta  dal  regnante 
Sovrano,  come  erede  di  Cafa  Ftrneft  t (la* 
ta  e (Tendo  adeguata  in  dote  dall'  Imperator 
Carlo  V.  a fua  Figlia  Margherita  , moglie 
del  Duca  Ottavio  Farnefe. 

Negli  antichi  tempi  quella  Città  , o fu 
Caftello  era  adai  florida  e grande  , e arri- 
vava fino  a Pompei  . In  occafione  della 
Guerra  Sociale  ffc  tolta  ai  Romani  da  C. 
Papio , Capitano  Italicefe , e pofcia  ricuperata 
da  L.  Siila;  e venne  dal  medefimo  di  (frutta , 
perchè  in  avvenire  più  non  fervide  di  ri- 
covero ai  nemici.  Nell’  efeavazioni  ultima- 
mente fatte  per  ordine  dei  Re  Carlo  di  Bor- 
bone , infieme  con  quelle  di  Ercolino  , fu- 
ron  trovate  molte  belle  e curiofe  Antichi- 
tà, con  un  gran  numero  di  Medaglie,  Va- 
fellame  , e fornimenti  di  bronzo  e argen- 
to . Fra  qoefle  vennero  adai  ammirati  do- 
dici Quadri  di  mezzana  grandezza  , di  ma- 
niera alquanto  diderente  dalle  già  mento- 
vate Pitture  di  ErcoUno  ; e in  particolare 
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ona  tetta  di  Giunone  ; un  bei  Marte  nodo 
col  paludamento  gittato  in  dietro,  e coniatta 
in  mano  , di  maravigliofo  difegno  . Vi  fi 
trovarono  eziandio  con  univerfal  maraviglia 
in  certe  Stanze  alcuni  cadaveri  alla  rinfufa, 
un  de’  quali  eh*  era  quel  di  una  femina  , 
avea  un  eccellente  e ben  lavorato  vezzo 
d’oro  al  collo,  artificiofe  maniglie  in  forata 
di  ferpente  alle  braccia  , e in  dito  un  bel* 
Jittìmo  anello  . All’  intorno  di  quella  Città 
vi  fono  parecchi  Fonti  d’  Acque  Minerali , 
molto  commendate  dai  Medici  » e giovevo- 
li a parecchie  malattie.  Vi  crefcono  inoltre 
eccellenti  Erbaggi  , e in  particolare  una 
fpecie  d’ifquifite  Cipolle.  Il  Monte  che  al- 
la medefima  fovratta,  è molto  fertile,  e in 
parte  adornato  di  belle  Selve  di  Cattagni. 

3 Vico  equense,  in  Latino Vicus /Eque ti- 
fi*, è una  picciola  antica  Città  , polla  in  aria 
falubre  tra  ameoiflìme Colline  vicino  al  Ma- 
re, quattro  miglia  dittante  da  Sorrento  , e 
ventidue  da  Napoli  . Era  un  tempo  molto 
illuftre  e famofa  ; ma  (lata  ettendo  rovinata 
dai  Barbari  , fu  poi  rifabbricata  dai  Re 
Carlo  II.  nel  1300.  in  luogo  diverfo  dal 
primo  , laddove  ci  era  un  femplice  Vico  o 
lìa  Strada  , da  cui  pofeia  tratte  il  nome  . 
Etta  è aperta  e fenza  Mura  , con  ampj  e 
delizioli  Patteggi , e con  un  bel  Palazzo  o fu 
Cattello,  che  ferve  di  abitazione  al  Barone 
che  n’è  il  pofleflore.  Quivi  il  fopramento- 
vato  Carlo  d*  Angiò  lolea  portarli  f petto  * 
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villegiare,  in  particolare  nella  State  ; e lo 
fletto  facea  la  Regina  Giovanna  II. , che  per 
maggior  comodo  vi  erette  alcune  Chiefe . Fu 
Onorata  di  Sede  Episcopale  nel  1301.  da  P. 
Bonifacio  Vili.;  e tra  fuoi  Vefcovi  molto 
fi  ebbe  a dittinguere  Paolo  Regio  , celebre 
per  le  varie  fue  Opere.  Fu  Patria  del  tan- 
to rinomato  Attronomo  Giambattìfla  Porta; 
t in  oggi  vien  potteduta  dalla  Famiglia  Ra - 
vafcbìcri  de’  Principi  di  Satriano . 

11  Territorio  all’intorno  è attai  fertile  e 
deliziofo;  e i fuoi  Vini  fdi  color  d’Ametitto 
fon  moltiflìmo  lodati  per  la  fua  leggerezza* 
J 4 Sorrento,  in  Latino Surrcntum,  ovvero 
Syrentum,  è una  Città  pofla  in  mia  bella  Pia- 
nura adorna  di  ameniflìmi  Giardini  , fulla 
cima  di  un  Colle  , pretto  il  Mare  , e in 
faccia  a Napoli , da  cui  è dittante  34.  mi- 
glia , e 6.  dal  Promontorio  di  Minerva  . 
Antichiflìma  è la  fua  origine  , credendoli 
d’ alcuni  fondata  da  Ulitte  , allor  quando 
nel  vicino  Promontorio  innalzò  un  Tempio 
a Minerva , detto  Ateneo  ; e credefi  cosi 
chiamata  da  Tolomeo  , e d’  altri  Scrittori 
dalle  Sirene , che  abitavano  in  quelle  vici- 
nanze . Comunque  fia  la  cofa , i primi  fuoi 
Abitatori  furono  i Greci  Calcidiefi  , dai 
quali  fu  governata  in  forma  di  Republica, 
come  ne  fan  teftimonio  le  varie  Ifcrizioni 
in  efla  ritrovate  . Fu  quindi  Metropoli  de* 
Picentini  , e finalmente  Colonia  e Munici- 
pio de’  Romani  , dai  quali  molto  era  frc- 
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quentata  a cagione  dei  fuo  ameno  fico  » im 
particolare  dagl’imperatori.  Si  refe  celebre 
per  i Tuoi  Vini»  lodati  da  Plinio  » Marzia- 
le » ed  altri  Autori  a e per  i Tuoi  Vali  di 
Creta . 

Cinta  fi  vede  al  preferite  di  profonde  Fofi- 
fe  , di  elevate  Mura  * e di  forti  Baloardi 
che  la  difendono  dall'  inimiche  incurfioni  • 
Belle  fono  le  fue  Fabbriche  ; numerofa  la 
Popolazione  ; riguardevole  e antica  la  fu» 
Nobiltà  . Viene  irrigata  da  falubri  Fonta- 
ne » e proveduta  di  27.  gran  Conferve 
d’acqua  » derivata  da  lontano  per  fotter- 
ranei  Condotti,  creduti  opera  degli  antichi 
Romani  ; della  cpi  magnificenza  fufiftono 
tuttavia  degl’  altri  vefìigj  » ed  in  parti- 
colare nel  fuo  rovinato  Circo ..  Fu  Patria  di 
molt’illuftri  Perfonaggi  ; e fra  quelli  fi  ebbe  » 
diftinguere  Craftizio  Libertino,  detto  Paride  , 
Maeftro  di  Grammatica , e di  tutte  le  Scien- 
ze» come  fcrive  Svetonio,  chiamato  a Ro- 
ma per  infiruirvi  la  Gioventù  ; Bernardin» 
Rota  infigne  Poeta  ; e il  tanto  rinomato 
Padre  dell’  Epica  Poefia,  Torquato  Tajfo  . 
L’antica  fua  Sede  Epifcopale  , fondata  fin 
dai  primi  Secoli  della  Chiefa , fu  pofcia  in- 
nalzata alla  dignità  Arcivefcovile  1’  anno 
968.  dal  Pontefice  Giovanni  XIII.  Gli  Abi- 
tanti di  quella  Città  attendono  per  lo  più 
alla  Pefca  » e alla  Navigazione  » in  cui  li 
refero  un  tempo  eccellenti  ; come  pure  al 
traffico  di  Mare.. 

Sor- 
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Sorrento  non  foggiacque  come  l’altre  cir- 
convicine Cittì  nella  cadura  dell*  Impero 
all’invafione  de’  Barbari  Settentrionali  * ac* 
tefo  il  fico  innacettìbile  de’fuoi  Monti  dalla 
parte  di  Oriente  , che  la  refero  ficura  dai 
nemici;  quantunque  i Longobardi  tentattero 
d’impadronirfene  fotto  Rodualdo,  e poi  fotto 
Sicardo  Duca  di  Benevento  . Cadde  final- 
mente al  tempo  de'  Normanni  in  poter  di 
Guaimaro,  Principe  di  Salerno,  il  quale  la 
diede  a Guidone  fuo  Fratello,  per  fe  rifer- 
bandofì  il  folo  Titolo  di  Duca.  1 Sorrenti- 
ni difcacciato  avendo  Guidone,  fi  governa- 
rono in  apprettò  fotto  la  protezione  del 
Greco  Imperatore,  a guifa  di  Napoli,  e dì 
Amalfi  , finché  Ruggiero  Normanno  fe  ne 
refe  padrone  infieme  con  le  mentovate  Cit- 
tà . In  quelli  ultimi  tempi , cioè  dir  net 
ij5 8.  fu  miferamente  Taccheggiata  da  Piali 
Bafsì  , che  portole  in  que*  Mari  con  una 
formidabile  Armata  di  120.  Galee;  nel  qual 
incontro  fece  fchiavi  più  di  duemila  perfo- 
ne,  pofeia  rifeattate  dai  lor  Cittadini,  che 
fi  portarono  a un  tal  effetto  in  Cottantino- 
poli , e contentaronfi  di  rimaner  poveri , per 
la  gran  fomma  di  denaro  che  fa  d’  uopo 
esborfare. 

Quella  Cittì  vien  circondata  da  fertilif- 
iìmi  e ameniflìmi  Giardini  , adorni  di  fiori 
e'  frutta  , e in  particolare  di  Aranci  , Ce- 
dri , e Limoni  di  mirabil  grottezza  . Da 
Temo  XXIII.  1 quel- 
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quella  parte  poi  che  rifguarda  la  Marina, 
viene  adornata  da  un  gran  numero  di  Ca- 
lali , e Borghi  belliflìmi,  detti  il  Piano  di 
Sorrento  , fparfi  di  buone  e frequenti  Abita* 
2Ìoni  ; di  nobil  Chiefe  Parocchiali  , e po- 
polati da  gente  civile  , beneftante  , e in- 
duftriofa  . L’  acque  chiare  e tranquille  del 
vicino  Mare,  i fruttiferi  fcogli,  e le  grot- 
ticelle  all’intorno  rendono  la  fua  fituazione 
oltre  a ogni  credere  delizio/a. 

$ Massa  Lubrense  , in  Latino  Mafia 
Lubrcnfis , è un’antica  Città,  polla  fui  Pro- 
montorio Ateneo,  o Ga  Capo  di  Minerva, 
quattro  miglia dittante  da  Sorrento,  e tren- 
ta da  Napoli  . Ameniflìma  è la  fua  fitua- 
zione  tra  apriche  Valli,  e ameni  Colli  in 
mezzo  ai  due  Mari  di  Napoli , e Salerno,  e 
in  faccia  ali’Ifola  di  Capri  , e all'  Ifolette 
Sirenufe,  o fu  Galli,  con  un  picciol  Porto 
per  le  barche  pefchereccie  . Vien  difefa  da 
una  forte  Rocca  con  varie  Torri,  una  del- 
le quali  fu  edificata  folle  rovine  del  famofo 
Tempio  di  Minerva,  di  cui  tuttavia  fi  ve- 
dono , e fcopronfi  di  giorno  in  giorno  al- 
cuni vefligj . 

Quel  che  v’  ha  in  etta  di  più  ottervabi- 
le  fi  è il  Tempio  della  B.  V.  di  Lobra 
pretto  il  Porto  , da  cui  credefi  abbia  deri- 
vato il  nome  di  Lubrenje , mentre  quello  di 
Mafia  lo  tratte  dalla  fua  abbondanza  ; e un 
antico  Tempio  dedicato  a S.  Pietro.  , con 
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un  bel  Pavimento  lavorato  a Mufaico  . Vi 
rifiede  un  Vefcovo  Suffraganeo  dell'  Arci- 
vefcovo  di  Sorrento. 

Il  Promontorio  di  Minerva  , detto  al  pre- 
fente  Cap o dilla  Campanella  , è a guifa  di 
Penifoia  bagnato  da  tre  parti  dal  Mare»  e 
forma  come  il  Territorio  della  mentovata 
Città  . Etto  è in  particolar  maniera  deli- 
ziofo,  e abbondante,  producendo  in  copia 
Olio,  Vino,  Frutta,  Agrumi,  ed  eccellenti 
Afparagi , e Funghi  • 11  Mare  fomminiltra 
ifquifito  pefce:  e i fcogli  all’ intorno  Oftri- 
che.  Ricci,  e Coralli  . Ottimi  fono  i Cuoi 
pafcoli  , e nudrifcono  le  famofe  Vitelle  di 
latte,  dette  comunemente  di  Sorrento,  di  un 
fi  delicato  fapore  , che  nulla  cedono  alle 
Mongane  di  Roma  . Avvi  copia  di  caccia- 
gione , in  particolare  di  Tordi,  Quaglie  , 
Cotorni  , e Beccafichi  . Non  vi  mancano 
acque  falubri  per  gl'infermi  ; e le  fue  are- 
ne fervono  per  le  Arenazioni  , giovevoli 
nelle  malattie  frigide,  e articolari. 

Tra  alcuni  amenifiimi  Colli  , irrigati  da 
rufcelli  di  acqua,  e adorni  di  Ulivi,  Lau- 
ri, Ginepri,  e Mirti,  avvi  come  una  gran 
Pefchiera  , molto  abbondante  di  Palamide; 
e in  un  alto  luogo  , detto  Nerano  , vi  fi 
vedono  Spelonche  e Grotte  , in  cui  folea 
divertirli  l'Imperator  Tiberio  . Celebre  è 
ancora  quello  Promontorio  per  efler  ivi 
naufragata  la  navale  Armata  di  Appio,  che 
navigava  in  Sicilia. 

1 a Can- 
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Continuazione  dello  ftefjo  Soggetto . 

I Sin* ora  deferirti  Luoghi,  e Città  forma- 
no la  Sinirtra  parte,  o fu  Semicircolo  del 
così  detto  Seno  Cratere , in  mezzo  al  quale 
Cede  come  in  trono  di  fua  grandezza  la 
già  deferitta  Città  di  Napoli.  Tratte  quello 
nome  di  Cratere  dal  Greco  vocabolo  , che 
vuol  dir  Conca  o fu  Tazza  , perchè  raffo- 
miglia  appunto  alla  fua  figura  . Si  divide 
in  due  Semicircoli,  l’un  de’ quali  , cioè  il 
mentovato,  fi  eftende dall’  Ifola  Euplea  ,< 
o fia  Ga jola  fino  al  Promontorio  Ateneo , o fu 
Capo  di  Minerva  , detto  in  oggi  della  Campa- 
nella] l’altro  poi  da  Nitida  arriva  fino  al  Capo 
di  Mifeno  ; e ambedue  comprendono  uno 
fpazio  di  50.  miglia.  Oltre  alla  fua  naturai 
bellezza  e amenità  , adornato  era  quello 
Seno  negli  antichi  tempi  di  fuperbi  Edificj , 
Cartelli,  Ville,  Palaggi  , Teatri,  e Moli, 
del  tutto  maravigliofe , così  che  , al  dir  di 
Strabone  , da  Cuma  tino  a Pozzuoli,  e da 
Pofilippo  fino  a Capri  , fembrava  una  con- 
tinua Città. 

Veniamo  ora  all’  altro  Semicircolo  del 
mentovato  Seno  . 11  primo  che  incontrati 
cominciando  dalla  fua  ertremità,  fi  è il  Pro- 
montorio Mifeno,  in  Latino  caput  Mifenum . 
Quefto  Promontorio , che  in  oggi  è un 
Monte  cavernofo  a guifa  di  Scoglio  ifola- 
to  , era  un  tempo  un’  illuftre  Città  , che 
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prefe  il  Tuo  nome  da  un  certo  Mifeno  * 
Trombetta  di  Enea  ivi  fepolto  ,*  affai  ri» 
guardevóle  per  l’amenità  del  fito»  la  nobil- 
tà e magnificenza  delle  fue  Ville  > e Pe- 
fchi e re  » c per  il  Famofo  fuo  Porto  . Effo 
era  a piè  dell’  accennato  Monte  , detto 
infame  per  gli  fpeffx  naufragi  , fatto  , 
come  credefi,  da  Agrippa)  e pofeia  accre- 
feiuto  da  Giulio  Cefare  , da  cui  traffe  an- 
cor il  nome  . Il  di  lui  fucceffore  Augufto 
vi  mantenea  Tempre  una  numerofa  Armata 
Navale  per  difefa  del  Mediterraneo  , del- 
le Spagne,  della  Mauritania,  della  Gallia 
Narbonefe,  e dell’  Ifole  vicine  ; e dicefi  che 
Plinio  ne  fuffe  il  Comandante  allor  quando 
•reftò  uccifo  tra  le  rovine  , cagionate  dall* 
orribil  terremoto  e incendio  del  Vefuvio, 
di  cui  fi  è già  parlato.  Nella  fommità  dell’ 
accennato  Monte  eravi  una  Torre  , o fia 
Faro  , per  far  lume  di  notte  ai  naviganti , 
e guidarli  in  Porto  .*  al  prefente  avvi  una 
Torre  per  guardia  de’ Corfari. 

Ne’  tempi  fuffeguenti  quella  Città  ebbe 
il  Titolo  di  Contea,  come  ne  fa  menzione 
S.  Gregorio  Magno  ; e abbracciato  avendo 
il  Criftianefimo , la  Tua  Chiefa  fu  unita  con 
quella  di  Cuma  ; quantunque  fi  trovino  an- 
che memorie  de’fuoi  propri  Vefcovi  , fra  i 
quali  di  un  Benenato,  che  prefe  denari  dal 
Pontefice  J.  Gregorio  per  fabbricar  un  Ca- 
mello, ma  poi  convertendoli  in  proprio  ufo, 
fu  quindi  dal  Pontefice  deporto  . Ebbe  per 
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Protettore  S*  Sollio  Diacono  , compagno  di 
S*  Gennaro , fuo  Cittadino,  ebe  fu  marti- 
rizzato da  Diocleziano  . Venne  attediata  e 
danneggiata  dai  Longobardi  fotto  Sicardo; 
e pofeia  interamente  didrutta  nel  850.  dai 
Saracmi , che  vi  fecero  fchiavi  i fuoi  abita- 
tori . Tra  le  fue  rovine  li  conferva  ancora 
parte  della  Chiefa  Cattedrale  , da  cui  60 • 
anni  dopo  la  fua  diflruzione  fu  cavato  da 
un  certo  Atanafio  Monaco , e da  Pietro  Sud- 
diacono il  facro  Corpo  di  S.  Sodio  Protet- 
tore , e trasportato  a Napoli , col  confenfo 
di  Stefano  Vcfcovo  di  quella  Città  , e di 
Giovanni  Vefcovo  di  Cuma. 

Ji  Promontorio  Mifeno  non  li  eflendepiù 
di  aoo,  patti  dall’  uno  all'  altro  Mare  ; e 
nel  fuo  interno  è tutto  ripieno  di  grandi  e 
fpaziofe  Caverne,  foftenute  parte  dalla  ttef- 
fa  rupe,  e parte  da  piladri  di  mattoni.  In 
ette  vi  erano  varj  Bagni  Natatori,  e altri 
luoghi  deliziofì  ; fra  tutte  però  fi  diftingue 
la  Grotta  Dragoaara , o fu  Tracollar 4,  cosi 
chia  mata  dai  Traconi  t o fia  Canali,  tortuofi 
a guifa  di  ferpentì  . Vedefi  parte  ancor  in 
piedi  , e parte  rovinata  : ha  intorno  a 
200,  piedi  di  lunghezza  , e »o.  di  profon- 
dità , follenuta  da  1*.  piladri,  e con  quattro 
Stanze  o da  Volte  d'ambi  i lati*  Si  crede 
che  fotte  incominciata  da  Neronedal  Porto  di 
Mifeno  fino  ad  Averno  , per  raccogliervi 
tutte  T acque  calde  di  Ba>a  per  via  di  ca- 
nali ; vi  fi  otferva  V ordine  del  patteggio 
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per  quattro  Porte  , che  introducono  alle 
mentovate  Stanze  ; e fi  vuole  che  per  cer* 
ti  condotti  vi  entraffe  ancora  1’  acqua  pio* 
vana . 

Tutto  all’  intorno  del  Monte  fi  vedono 
le  rovine  degli  antichi  Edifici  tanto  della 
Città,  come  delle  Ville.  Tra  quelle  eravi 
h Villa  di  Lucullo  , dove  mori  Tiberio  , 
fabbricata  in  prima  da  Mario  , e venduta 
a Cornelia  , da  cui  la  comprò  finalmente 
quel  ricco  Romano  , che  1*  accrebbe  ed  ab- 
bellì in  particolar  maniera  . Predo  alle  ro- 
vine della  mentovata  Villa  fi  vede  la  Pifci- 
n» , detta  con  ragione  Mirabile , fatta  come 
ctedefi  , da  Agrippa  per  confervar  1’  acque 
per  l’Armata  Navale,  benché  alcuni  la  vo- 
glion  fatta  da  Lucullo  , che  tanto  d’acqua 
dilettava!!  ; le  quali  in  ella  fi  (caricavano» 
condotte  per  lo  fpazio  di  40.  miglia  da 
Serino  per  via  di  Acquedotti  , di  cui  tut- 
tavia fe  ne  vedono  alcune  porzioni  fotto  S. 
Elmo  , e fopra  la  Grotta  di  Pozzuolo  , e 
altrove  ancora.  Da  quello  rimane  della  rae- 
defima  li  pud  giudicare  oual  fotte  la  fua 
prima  magnificenza.  Efia  è un  Edificio  fot- 
terraneo di  mattoni  , fabbricato  a Volta  » 
lungo  i$ o.  piedi  , largo  170.,  ed  alto  20* 
o xj.  La  Volta  è fofienuta  da  48.  colonne 
di  tre  piedi  di  diametro  , difpotte  in  ma- 
niera che  formavano  cinque  Gallerie  ; e vi 
fi  difcende  per  due  fcalinate  di  40.  fcalini» 
coperte  in  parte  dalia  terra  . Vi  fi  vedono 

1 4 in 


«j*  STAT  O PRESENTE 
in  oltre  in  varie  parti  alcuni  fori  o fia  fi- 
neftrelle,  chefervivano  ad  attinger  l'acqua. 
Un  tal  Edificio  fi  vede  cofiruito  fenza  ri* 
fparmio  . Il  Pavimento  formato  in  pendio 
facea  difcendere  il  fango  in  una  cavità,  che 
flava  nel  mezzo;  ed  era  lavorato  con  un  ci- 
mento così  faldo  e tenace  , che  contiene 
tuttavia  l’acqua  piovana. 

Meritano  ancora  efler  oflervate  le  cosi 
dette , cento  Camerette , che  contengono , un 
gran  numero  di  danze,  ciafcuna  delle  quali 
ha  quattro  porte  , comunicazione  di  che 
formavano  una  fpecie  di  Laberinto  . Effe 
fono  in  gran  parte  rovinate  ; ma  da  quel 
eh’ è rimafio  credefi  efler  (late  le  medefime 
un  Ricettacolo  d’acque. 

A piè  del  Monte,  e lungo  i!  Mare  vi  fi 
vede  una  fpecie  di  Stagno  o fia  Lago,  det- 
to il  Mar  Morto  , formato  dall’  acque  del 
Mare  che  vi  entra  dentro,  e lo  rende  affai 
abbondante  di  pefee  . Quello  era  anticamen- 
te il  famofo  Torto  Giulio , unito  da  Agrippa 
al  Mifeno,  ora  del  tutto  atterrato  ; e intor- 
no al  medefimo  fi  vedono  di  tratto  in  trat. 
to  parecchi  Edificj  , e Sepolcri  degli  anti- 
chi Gentili. 

6 Cuma,  in  Latino  Gumee , è un  anti- 
chiflìma  Città  già  diflrutta  , le  cui  ro- 
vine fi  vedono,  dietro  il  deferitto  Monte. 
Ella  era  fituata  preflo  il  Mare  fopra  uno 
Scoglio  inaceflìbile  , tra  due  Laghi  1’  uno 
detto  Ugola  , c P altro  Colluda  , o fia 
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Palude  Aeberufia  degli  Antichi  , cinque 
miglia  dittante  da  Linterno  , e fei  da  poz- 
zuolo  , in  faccia  alle  due  Ifolette  Procida  , 
ed  Ifchia.  Era  cinta  di  altiffime  mura,  ond’ 
è che  fu  tenuta  per  inefpugnabile  . Fonda- 
ta venne  dai  Greci  venuti  dall’  Ifola  di 
Eubea,  o fiadai  Calcidiefi , fotto  la  condot- 
ta d’ippochle,  e Megattene , ed  ebbe  i fuoi 
Re  particolari  , chiamati  col  nome  di  Ti- 
ranni; tra’  quali  il  più  famofo  fu  Megatte- 
ne , eletto  dal  Popolo  a motivo  della  fua 
virtù , e delle  fue  belle  qualità  : ma  effen- 
do  poi  degenerato  , e divenuto  oppreffore 
della  Patria , fu  uccifo , al  dir  di  Plutarco» 
da  Lenocrite  fua  Figlia  , che  nettim  altra 
xicompenfa  chiefe  dal  Popolo  , a cui  avea 
reftituita  la  libertà , fe  non  il  permetto  di 
portar  intorno  a Cuma  il  dilui  cadavere  , 
per  far  a tutti  noto  eh’  etta  avea  fatto  una 
tale  azione. 

Quetta  Città  pafsò  fotto  il  Dominio  de* 
Romani  dopo  la  (confitta  di  Annibaie  nel- 
la Campagna  di  Roma  ; divenne  Colonia  , 
e Municipio  de’medefimi  , e Tempre  fu  ri- 
putata attai  forte  . Ciò  fu  il  motivo  che  i 
Re  Totila,  e Teja  l’avean  fcielta  per  col- 
locarvi, come  in  luogo  ficuro,  i lor  Tefori , 
per  quello  ci  fa  fapere  Agazia;  ma  fu  pre- 
fa da  Narfete  dopo  un  lungo  ed  ottinato 
attedio.  Si  refe  memorabile  per  i fuoi  Vali, 
che  tratterò  dalla  medefima  il  nome  di  Cu - 
mani  ; per  i fuoi  pefciGlauci,  o fia  Paguri; 
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i fuoi  Broccoli,  detti  dai  Latini  Cima;  ed 
il  fuo  Lino  : come  pure  per  eflerfi  in  etti 
rifuggito  Tarquinio  il  Superbo  , dopo  che 
fu  difcacciato  da  Roma  ; e per  gli  altri 
fatti  memorabili  de’Longobardi , e de’  Nor- 
manni, fotto  il  cui  dominio  venne  a patta- 
re ne’futtèguenti  Secoli  . Fu  Sede  Epifco- 
pale,  fondatavi  fin  dagli  antichi  tempi,  fa- 
cendoli menzione  di  un  certo  Diodoro  Ve- 
fcovo  di  Cuma , che  fottofcritte  nel  Conci- 
lio Romano  fotto  il  Pontefice  llario  . S* 
Gregorio  il  Grande  la  congiunfe  alla  Chiefà 
di  Mifeno,  come  fi  raccoglie  dalle  fue  Let. 
tere  fcritte  a Benenato  Vefcovo  della  men- 
tovata Città . Fu  pofcia  fottoporta  alla  Sede 
Appottolica  , pattata  ettendo  fotto  il  fuo 
dominio  in  tempo  di  Leone  Ifaurico  , allor 
quando  Roma  con  molti  altri  Luoghi  della 
Campagna  Romana  fcottero  il  giogo  di  quell* 
Imperatore  , e fi  diedero  alla  divozione  de* 
SS.  Pontefici;  ai  quali  fu  poi  tolta  dai  Longo- 
bardi: e venne  finalmente  diftrutta  nel  izo j. 
dai  Napolitani,  mentr*era  già  ridotta  a un 
miferabi!  Cartello  , per  fnidarvi  i Teutoni 
che  fi  erano  in  erta  ricovrati , e infilavano 
con  le  lor  rubberie  le  vicine  Campagne  , 
trafportandone  le  Sacre  Reliquie  nella  lor 
Città . 

I più  confiderabili  avanzi  che  di  erta 
tuttavia  futtìrtono,  fono  una  delle  fue  Por. 
te,  fituata nell* angurtie  di  un  altiflìrao Col- 
ie, e fabbricata  di  mattoni  di  confiderabil 
' gran- 
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grandezza  , detta  in  oggi  Arco  Felice  , per 
mezzo  alla  quale  vi  pattava  la  Via  Appia^ 
come  pure  parte  dell* antico  Caftello  , fab- 
bricato dai  'Goti  fopra  un’eminenza,  di  pie- 
tre quadrate  di  marmo.  Vi  fi  Vede  ancora 
in  qualche  difianza  dal  Monte  un  antico 
Tempio,  detto  AeìGlgante  t lungo  palmi  $6, 
e largo  30.,  con  tre  gran  nicchie,  e una 
Volta  fcompartita  a quadri  ; e a man  fini- 
fira  una  Volta  lunga  palmi  , e larga 
quali  z6.t  con  un  apertura  quadrata  per  ri* 
cevervi  il  lume , e con  nicchie  all’  intorno 
per  riporvi  1’ Urne  fepolcrali  de’ Gentili. 

I due  Laghi,  fra’ quali  era  fituataCuma, 
fono , come  già  fi  è accenato  , quel  di  Col- 
itici* , e quel  di  Licei a.  11  Lago  di  Licei* , 
in  cui  fi  è introdotto  il  Mare  , è in  oggi 
molto  abbondante  di  pefcagione,  e in  parti- 
colare di  Cefali,  Spinole,  e Anguille  mol- 
to ricercate , come  pure  di  Anitre , Foni- 
che, ed  altri  fi  fatti  uccelli.  Chiamali  an- 
cora Lago  di  Patria  , e Palaie  di  Linterno . 

L’altro  Lago,  detto  di  Colluda , e anco- 
ra Fu  faro , e di  Follicela , fommin  idra  Umil- 
mente un’abbondante  pefcagione  di  Cefali, 
e Anguille.  Le  fue  acque  fono  affai  nere, 
mentre  gli  abitanti  all’intorno  non  ne  fan- 
no alcun  ufo  , fuorché  di  maturarvi  il  C*- 
nape,  e il  Lino.  Il  medefimo  era  la  Palude 
Acierufia  degli  Antichi  di  cui  parlavano 
con  tanto  orrore  , e che  vien  da  Virgilio 
chiamata  col  nome  di  ttntbrofa  palut  . la 
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ambi  quelli  Laghi  era  (olito  il  Padre  del 
Regnante  Monarca  portarli  ogni  anno  alla 
caccia  delle  Folliche , ch’ivi  è abbondantillima. 

Predo  di  quell’ ultimo eravi  la  bella  e ri- 
nomata Villa  di  Servilio  Vacca  , ricchi flì- 
mo  Signor  Romano»  di  cui  dice  Seneca,  eh’ 
ivi  fi  andò  a feppellire  nell’ozio.  Fatte  yì 
avea  tra  gli  altri  comodi  e delizie  due 
Grotte , una  freddillìma  , che  non  riceveva  mai 
il  Sole,  per  ufo  dell’  Edace,  e l’altra  ver- 
fo  Occidente  per  1’  Inverno  , che  mai  lo 
perdeva  di  villa  . Tra  le  rovine  di  quella 
Villa  furono  in  vari  tempi  ritrovate  molte 
ifcrizioni,  ed  Epitafi. 

Due  miglia  lontano  da  Cuma  , pallato  il 
Lago  Licola , verfo  l’imboccatura  del  Fiume 
Viburno,  vi  è la  Torre  di  Patria  , 1’  unico 
Ed  ciò  che  fia  rimallo  dell’  antico  Linter- 
no,  Ditti  dillrutta  nel  455.  da  Genferico 
Re  de’  Vandali  . Ella  è fituata  fulla  riva 
del  Marc;  fu  edificata  dai  Calcidiefi  , e fi 
refe  illuftrc  per  aver  fervito  di  ritiro  al 
gran  Scipione  Africano,  che  dopo  le  fue 
famofe  vittorie  , fuggendo  1’  ingratitudine 
del  Popolo  Romano,  terminò  quivi  il  redo 
de’fuoi  giorni  in  compagnia  di  perfone  Let- 
terate; e dopo  la  fua  morte  volle  aver  qui- 
vi il  fuo  Sepolcro  , fopra  il  quale  vi  fu 
metto  il  feguente  Epitafio 

Ingrata  patria  nequidem  offa  mea  babet . 
Il  mentovato  Sepolcro  era  a guifa  di  Tor- 
j re;  e perchè  di tutta  que/UIfcrizione,  guada 

effe»* 


Digitized  by  Google 


• DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  14 1 
elfendo  dal  tempo,  non  ci  rimafé  altro  che 
la  parola  di  Patria  , quindi  prefe  il  nome 
di  Torre  di  Patria. 

Continuando  la  deferizione  di  quella  par» 
te  del  Seno  Cratero  , e ritornando  alle  rive 
del  Mare  , da  cui  ci  fumo  un  poco  deco- 
llati affin  di  parlare  di  Curila  , tutto  quel 
tratto  che  fi  eftende  da  Mifeno  fino  a Ba- 
ja , e intorno  al  Mar  Morto  , è fparfo  di 
Terme  , Palazzi , Sepolcri,  e rovinati  Edificj , 
preziofi  avanzi  della  Romana  grandezza  . 
Nel  picciol  Seno  di  Bauli  , cosi  chiamato 
dai  Bovi  tarafportati  da  Ercole  dalla  Spa- 
gna , fuperato  eh’  ebbe  Gerione  , eravi  un 
Tempio  dedicato  dagli  Antichi  a quella  Divi- 
nità, di  cui  fi  moftrano  ancora  alcuni  veftigi  . 
Si  mollra  eziandio  il  luogo  in  cui  Agrippi- 
na Madre  di  Nerone  fu  fatta  uccidere  dal 
proprio  Figlio  , dopo  eflerfi  falvata  dal 
naufragio  , e dopo  rotta  1*  artificiofa  nave  , 
ad  elfa  preparata  , per  condurla  alle  Felle 
Quinquatrie  ; e fi  conferva  ancora  una  ma- 
gnifica Volta  del  fuo  Palazzo  , adornata  di 
vaghi  ilucchi,  e Grottefche  dipìnte. 

Quivi  era  ancora  la  bella  Villa  di  (X 
Ortenfio,  celebre  Ora tor  Romano,  dove  fo- 
lca fpeflfo  trovarvi!!  Cicerone  , per  gli  Ac- 
cademici difeorfi  che  vi  fi  facevano.  Famo- 
fe  in  particoiar  maniera  erano  le  fue  Pifcinei 
in  cui  folea  mantenervi  un  gran  numero  di 
pefei  , alcuni  de’  quali  erano  addomellicati 
a prender  il  ■cibo  dalle  fue  mani  ; o 1*  è 
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ohe  le  fu  dato  da  Cicerone  il  fopranome 
di  Tritone  • Teneva  fi  gran  paffione  per  i 
xnedefimi  , eh'  efTendogli  morta  una  delle 
fue  Murene  , giunfe  perfino  a piangerla  ; 
ma  efiendo  Copra  un’  tal  propofito  motteg- 
giato da  Doraizio,  col  dirgli  che  fi  mara- 
vigliava di  vedere  un  fi  grand’  uomo  pian- 
gere per  un  pefee  , gli  rifpofe  Ortenfio 
ch’egli  affai  più  fi  maravigliava  di  aver 
veduto  morire  tre  fue  Mogli  , fenza  eh* 
egli  avefTe  gittata  una  lagrima  ; mentre 
quello  Domizio  era  in  concetto  di  aver 
avvelenato  tre  fue  Mogli,  per  approfittarli 
della  lor  dote* 

Di  quella  fontuofa  Villa  li  vedono  tutta- 
via alcuni  avanzi  Culla  riva  del  Mare;  co- 
me pure  di  un  Tempio  , che  dicefi  confe- 
crato  a Diana  Lucifera  , come  fi  congettu- 
ra d’  alcuni  marmi  intagliati  con  tefie  di 
cervi • 

Evvi  un  altro  Luogo, chiamato  i Campi  Elisj , 
e volgarmente  Mercato  di  Sabbato)  e perchè  * 
quivi  li  trafportavano  i cadaveri  dal  vicino 
Mar  Morto  a feppellire,  ne  prefero  i Poeti 
occafione  di  fingere  , che  vi  folTe  Caron- 
te , che  trafportalfe  I*  anime  agli  Elisj  ne’ 
mentovati  Campi.  Vi  fi  vedono  tuttavia  le 
rovine  di  un  Circo,  in  cui  fi  celebravano  i 
Giuochi  Circenfi  , e le  Quinquatrie;  e cre- 
dono alcuni  Scrittori  che  ci  folfe  un  Tem- 
pio dedicato  a Venere  Genitrice,  di  cui  fu 
ritrovata  nel  palTato  Secolo  una  (tatua  due 
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Tolte  più  grande  del  naturale , con  un  glo- 
bo nella  dritta,  e due  aranci  nella  finiftra. 

Quindi  ha  il  fuo  principio  la  Via  Atei • 
Una  , che  fi  unifee  con  l’ Appia  , e va  a 
terminare  alla  Palude  Acbtmjìa  . Si  trova 
in  etta  un  gran  numero  di  picciole  Cade 
quadrate  o bislunghe  , ben  intonacate  , ornate 
al  di  dentro  con  fregi  di  pitture,  e fiacchi 
in  parte  dorati  , con  Cupolette  e Nicchie 
di  varia  grandezza  , che  fervivano  per  Se- 
polcro degli  antichi  Romani  , riponendoli 
l’Urne  con  le  lor  ceneri  nelle  gii  deferit- 
te  Nicchie. 

Nuli’  altro  v*  ha  di  ottervabile  fu  quella 
Riva,  prima  di  arrivare  a Baja,  che  i ve- 
fligj  dell?  Ville  di  Mario  , Pompeo  , e 
Cefare  ; nell’  ultima  deile  quali  ritrovofiì 
fulla  fine  del  pa flato  Secolo  la  di  lui  Attua: 
mentre  quell’  illuftri  perfonaggi,  per  quello 
ne  di$e  Seneca  , non  avean  voluto  dimora- 
re in  Baja  fletta,  per  timore  di  refiar  cor- 
rotti dall?  fue  difolutezze.  Dopo  di  quelle 
s’incontra. 

7 C aflello  di  Baja,  in  Latino  Baja , fituato 
tra  Cuma  e Pozzuolo,  era  un  tempo  Città 
famofiflìma  per  i fuoi  Bagni , e per  il  con- 
cordo de’  Romani,  ch’ivi  aveanole deliziofe 
lor  Ville,  come  vedremo  in  appretto.  Etto 
fu  fatto  labbricare  dai  Monarchi  Spagnuo-  , 
li  , e.  dal  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo  per 
cuftodia  del  Porto  , eh*  è un  de’  miglior* 
del  Regno  , febbene  alquanto  difficile  nell* 


i44  STATO  PRESENTE 
ingreflb,  a motivo  delle  Cecche  cagionate  dafr 
rovinofi  Edifìcj  . Viene  ben  proveduto  di- 
artiglieria  e munizioni  da  Guerra  , e Co- 
gliono in  erto  mandarli  in  prigione  i delin-' 
quenti  . Del  rimanente  il  Luogo  è affatto 
diCerto  l’aria  malfana  , e il  terreno  all* 
intorno  del  tutto  Aerile  ed  incolto,  coficchè 
fuori  della  Guarnigione,  non  vi  fi  vede  per- 
fona  vivente  , eccetto  quelli  che  vi  fi  por- 
tano a motivo  de’ Bagni. 

Tale  però  non  era  Baja  ne’pafiati  tempi , 
lodata  eifendo  da  Orazio  , da  Marziale,  e 
d’  altri  parecchi  Autori  per  la  più  amena 
e deliziosa  Città  di  tutta  l’Italia  . Fu  così 
chiamata  da  Bajo  Compagno  di  Uliffe  in 
effa  fepolto  ; e comprendeva  un  picciol  Se- 
no , tutto  adorno  di  Contuofì  Palazzi  , e 
deliziose  Ville  di  Gentiluomini  , e Impera- 
tori Romani  , che  formavano  un  belliflimo 
profpetto  . Si  refe  ancor  celebre  per  i Cuoi 
pefei  Paguri , le  Murene,  el’Oftriche;  per 
effer  ivi  morto  I’  Imperato r Adriano  ; per 
il  celebre  congrego  di  Cefare,  Antonio,  e 
Pompeo  ; per  le  fue  Acque  Calde  e Refri- 
geranti , e i falutiferi  deliziofi  Cuoi  Bagni» 
che  diedero  motivo  alle  lafcivie  e difolutezze 
de’fuoi  Abitatori,  e de’Romani  che  colà  fi 
portavano , molto  buliniate  dai  Scrittori  di 
que’tempi  ; dicendo  fra  gli  altri  Marziale, 
che  le  mentovate  Acque  facean  diventar 
Elene  le  Penelopi  . Il  tempo  , il  Mare  i 
terremoti  , e le  irruzioni  de*  Longobardi , 
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« Saraceni  diftruflero  tutte  le  fue  belle  Fab- 
briche, e talmente  diffòrmarono  l’afpetto  di 
quella  sì  amena  Riviera,  che  più  non  fi  ri- 
conofce  per  quello  era  in  prima  , ridotta 
e fluendo  in  un  ammaliò  di  magnifiche  rovine  • 
Tra  quelle  fi  vedono  tuttavia  alcuni  ve- 
ftigj  dell’  antiche  Ville  de’  Romani , perdu- 
ta effendofi  dell’  altre  perfin  la  memoria  . 
Si  vedono  i vefiigj  della  Villa  di  Giulia 
Maromea  , fatta  ad  efia  edificare  con  gran 
magnificenza  dall’ Imperator  AlelTandro  Se- 
vero fuo  Figlio,  adorna  di  Giardini,  e Pe- 
fchiere  ; e di  quella  di  Pilone  vicino  a 
Tritoli , in  cui  formofli  la  congiura  contro 
Nerone. 

V’  erano  inoltre  in  Baja  var}  fontuofi 
Tempj  , di  cui  tuttavia  fi  confervano  de’ 
confìderabili  avanzi  . Il  più  frequentato  era 
il  Tempio  di  Venere,  ad  efia  innalzato  da 
Cefare,  eh’  è un  Edilizio  rotondo  di  mat- 
toni, con  alcune  Camere  ad  ufo -di  Bagni, 
e alcune  Volte  fotterranee  adorne  di  bei 
fiucchi  e baffiriliévi , che  rapprefentano  cac- 
cie  , fogliami  , pefei  , e altri  fomiglianti 
fregi  . Evvi  inoltre  il  Tempio  di  Mercu- 
rio , o come  altri  vogliono  del  Sole , detto 
volgarmente  Trugli »,  di  figura  rotonda,  e 
terminato  in  Cupola  a guifa  del  Panteon  ; 
le  cu^  mura  fon  lavorate  con  tale  artificio, 
che  parlando  uno  a un  altro  che  fia  vicino 
al  muro  a bafla  voce,  intende  il  medefirao  tutto 
il  difeorfo  , quantunque  in  diftanza  . Vi  fi 
Tomo  XX IIU  K vedoao 
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vedono  finalmente  gli  avanzi  del  Tempio 
di  Diana  , di  cui  conferva!!  tuttavia  gran 
parte  della  Cupola  : e fi  ammirano  Scol- 
pite all’intorno  parecchie  immagini  di  cani 
cervi,  cinghiali  , ed  altri  fi  fatti  animali  , 
confecrati  a quella  Deità  . Quello  però  che 
più  di  tutto  merita  una  particolar  offerva- 
tione,  fono  i Bagni,  chetrovanfi  per  tutto 
quel  tratto,  il  quale  fi  efiende  da  Baja  fino 
a Mifeno  ; eh’  efiendo  fiati  dal  tempo 
o d’  altra  caufa  rovinati,  furono  infieme 
con  gli  altri  di  Pozzuolo , e di  Napoli  ri- 
fiorati dal  Viceré  D.  Pietro  di  Aragona  , 
come  raccogliefi  dalle  tre  Ifcrizioni  polle 
in  vicinanza  de’ medefimi . Quella  che  par- 
la de’ mentovati  Bagni  vedeti  prefiò  Trito- 
li: e in  una  Tavola  di  Marmo  evviferitto 
il  nome  , il  fito , e la  virtù  di  ciafcun  Ba- 
gno : ciò  che  più  diffufamente  è fiato  tra- 
ttato in  un  Opera  del  celebre  Medico  Se- 
bafiiano  Bartoli. 

Pafiato  avendo  Baja,fi  vede  un  Monte  trafo- 
rato, come  dicefi,da  Ercole , oppur  da  Cocejo  , 
a fomiglianza  del  Monte  Paufìiipo  , che  fu 
fatto  ultimamente  accomodare  dal  Viceré 
D.  Pietro  di  Aragona  , con  altre  Strade 
lotterranee,  e con  Stanze  e Fineftreper  ufo 
de’  Bagni  ; che  fono  il  famofo  Sudatorio  di 
Tritoli  , di  cui  ci  riferbiamo  a parlarne 
frappoco.  La  Grotta,  o fia  Strada  efeavata 
nel  Monte  conduce  ad  un  Luogo  , detto  i 
paghicela , porzione  del  famofo  Lago  Lucri* 
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no,  così  rinomato  ne*  pattati  tempi  per  il 
pefca  delle  fue  Oftriche  , e d*  altri  eccel- 
lenti pefci  , dal  lucro  de’  quali  fi  vuole  che 
tratto  ne  abbia  il  nome,  £ffo  è al  prefen- 
te  ridotto  a un  picciol  Stagno  , lungo  in- 
torno a cento  pali»  , rimafto  effóndo  il  ri* 
manente  coperto  dal  Monte  Nuovo . Etto  era 
anticamente  congiunto  coi  Mare  per  via  d\ 
un  Canale , da  cui  è dittante  feffanta  inot* 
tanta  patti,  avendovi  in  tal  opera  impiega* 
to  Augutto  > al  dir  di  Svetonio,  aoooo. 
uomini , facendone  un  Porto , chiamato  Giu- 
lio; che  comprendeva,  oltre  il  Lago  Lucri- 
no, quelli  ancora  di  Averno  , e di  Cuma  tra 
di  lor  congiunti. 

Il  famofo  Sudatorio  di  Tritoli  è fituato 
nel  già  defcritto  Monte  , e contiene  una 
Caverna  o fia  Grotta  Sotterranea,  divifain 
fette  parti  o rami  , lunghi  fette  in  otto 
palmi  , e larghi  quattro  o cinque  . Nella 
parte  fuperiore  del  medefimo  vi  fi  prova 
un  calore  atto  a promover  copiofo  fudore  ; 
e nella  fua  interna  parte  affai  maggiore  fi 
fa  femire  il  caldo,  cagionato  dall’  acqua 
bollente,  che  fcaturifce  verlo  1’  efiremità,  e 
credefi  derivare  per  occulti  canali  dal  Ba- 
gno di  Cicerone.  Sotto  poi  ai  già  defcritto 
Sudatorio  vi  è una  gran  Stanza  a volta  con 
Tedili  di  marmo  all’ intorno  , e varie  acque 
ad  ufo  di  Bagni  . Quivi  vuol  1*  antica  tra- 
dizione che  vi  follerò  molte  Statue  di  mar- 
mo ; che  con  i lor  divertì  atteggiamenti  di- 
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moftravano  a che  giovaffe  quel  particolar 
Bagno,  {ottopode  con  le  Ifcrizioni,di  cui  ancor 
fi  confervano  i frammenti  . Si  racconta  in- 
oltre che  i Medici  Salernitani  , vedendo 
che  gli  ammalati  per  i falubri  effetti  di 
quell’  acque  più  ad  cfll  non  ricorrevano  , 
qui  portatili  a bella  polla  da  Salerno  , vi 
difiruflero  le  Statue,  e l’ifcrizioni  ; lebbene 
fi  fatta  Storia  vien  da  molti  riputata  del 
tutto  falfa. 

II  Monte  Nuovo  fu  con  ragione  così  detto, 
dall’  elferfi  improvifamente  innalzato  tutto 
ad  un  tratto  dal  mentovato  Lago  , e dalla 
vicina  pianura.  Elfo  ha  quattrocento  perti- 
che di  altezza  perpendicolare  , e quattro 
miglia  di  circonferenza.  Un  lì  maravigliofo 
avvenimento  fuccedette  nel  ij$8.  la  notte 
di  S.  Michele  di  Settembre;  in  coi  prece- 
duti elfendo  violentiffimi  terremoti  , s’alzò 
la  Terra  a guifa  di  Monte  . Quindi  aper* 
tali  in  effa  una  voragine  , gittò  fuori  fiam- 
me, ceneri,  pietre,  bitumi , ed  altre  infuoca- 
te materie,  che  diflruffero  tutta  la  campa- 
gna e gli  edificj  all’intorno,  e in  partico- 
lare il  Villaggio  di  Tripergole  , con  gran 
mortalità  di  perfone  . Il  Mare  ritirolfi  più 
di  duecento  palli  ; e dopo  elfer  continuato 
l’orribile  incendio  e terremoto  per  tuttala 
notte,  fi  vide  la  feguente mattina  con  ifiu- 
pore  di  tutti  1*  accennata  Montagna  , che 
occupò  quali  tutto  il  Lago  Lucrino.  Nella 
fommità  della  medefima  vi  refiò  una  vora* 
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gine  larga  d’intorno  a jo.  pafli  , chefegui- 
tò  a mandar  fuoco  per  qualche  tempo  : ma 
poi  riftretta effendofi  a guifa  di  Anfiteatro, 
vi  rimafe  nel  fondo  un’acqua fulfurea  e ca- 
lida  ; e al  prcfente  fi  vede  ridotta  in  una 
fertile  pofleffione. 

Il  Monte  tuttavolta  è affatto  Iterile  , e 
non  produce  altro  eh’  erbe  inutili  e felva- 
tiche  . Chiunque  di  un  fi  Arano  accidente 
aver  ne  voleffe  efatta  notizia , può  vedere 
il  Trattato  fcritto  in  tal  propofito  da  Simo - 
ne  Porzio , e intitolato  De  conflagratile  agri 
Puteolanì . 

Dall’  altra  parte  di  quello  Lago  evvi  un 
altro  Monte,  detto  Monte  di  Criflo  , nella 
cui  fomraità  fi  vede  l’apertura  di  una  pro- 
fondiffima  voragine  . Credefi  comunemen- 
te dal  Volgo  che  una  tale  apertura  fi  fia 
fatta  per  il  terremoto  fucceduto  nell’  ora 
della  morte  di  Gefucrifto  ; che  1*  accen- 
nata voragine  arrivi  fino  all’  Inferno  ; 
Dietro  poi  di  quelle  Montagne  evvi  il  La- 
go Averno , creduto  dagli  Antichi  fen za  fon- 
do , e una  porta  dell’  Inferno  ; come  può 
vederli  prelfo  di  Virgilio  , che  , lo  chiama 
inferni  janua  Regis  . Ebbe  un  tal  nome  dal 
Greco  vocabolo  , che  vuol  dir  fenza  uccelli , 
perchè  gli  uccelli  non  vi  potean  paffare  di 
fopra  , fenza  che  cade  fiero  morti,  come  ci 
attefiano  in  particolare  Lucrezio  , e il  mento- 
vato Virgilio  . rnaal  prefente  nonfolo  vi  pafla- 
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IVp  impunemente  , ma  fi  vedono  in  erto  tuffarli, 
e andar  a nuoto  , effendo  tal  volta  tutto 
coperto  di  anitre.  Le  lue  acque  fon  nere, 
torbide,  e affai  profonde,  ma  abbondantif- 
fime  di  pescagione  * Varie  fono  le  conget- 
ture addotte  (opra  un  fi  fatto  cangiamento. 
Alcuni  ne  attribuifcono  la  caufa  a una  folta 
felva  che  l’era  d’intorno,  che  fu  poi  fatta 
tagliare  dall’  Imperator  Augufto  ,*  altri  poi 
vogliono  che  ciò  procedeflè  dalle  maligne 
esalazioni  di  zolfo  e bitume  , d’  onde  Scor- 
reva in  quello  Lago  un  qualche  rivo  , che 
fu  poi  turato  dai  terremoti . In  fatti  al 
tempo  del  Re  Roberto,  sboccato  effendo  dentro 
al  medefimo  un  torrente  di  zolfo  , le  fue 
acque  ne  rimafero  talmente  infette , che 
morti  effendovi  tutti  i pefei  , furon  gittati 
alle  rive  fetidi  e puzzolenti. 

Predo  quello  Lago  li  vedono  le  rovine 
di  un  Tempio  eonfecrato  a Nettuno,  Elfo 
è di  forma  rotonda  al  di  dentro,  con  1 26 
palmi  di  diametro,  e al  di  fuori  triangolare  , 
con  fette  gran  Nicchie  . Dicefi  che  in  efifo 
lì  portafie  per  Sotterranei  luoghi  la  famo- 
fa  Sibilla  Cumana  , pronunciar  volendo  i 
fuoi  Oracoli. 

In  quelle  vicinanze  vi  erano  eziandio  i 
tanto  rinomati  Popoli  Cimerj , i quali  abi- 
tavano in  un’  ombrofa  Valle  tutta  circon- 
data di  foltiffime  querele  , ond’  è che  diffi- 
cilmente vi  penetrava  il  Sole  ; e ciò  diede 
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motivo  alla  favola,  che  quelli  Popoli  abitai 
fero  fotto  terra  , fenaa  che  poteffero  giam- 
mai foftener  la  luce  . Vuole  ruttavolta 
Strabone,  che  i mede  fimi  averterò  alcune 
Cave  fotterranee,  per  cui  paffartero  dall’uno 
all’  altro  luogo  ; come  fi  vide  dopo  che 
Agrippa  fece  recider  la  mentovata  Selva. 
Eflendo  poi  flati  eflerrainati  quelli  Popoli 
da  un  Re  lor  vicino  per  una  falfa  predi» 
zione  a lui  fatta  , il  lor  Paefe  diventò  Co* 
Ionia  di  Pozzuolo. 

All’intorno  di  quello  Lago  vi  erano  tut* 
te  quelle  flraordinarie  cofe  , e que’  Luoghi 
che  forum  ini  A raro  no  a Virgilio  la  materia 
del  fello  libro  delle  fue  Eneidi. 

Quindi  egli  prefe  l’idea  dell’Antro  della 
Sibilla,  della  difcefa  di  Enea  all’  Inferno, 
del  fuo  Acheronte , del  fuo  Cocito , de’fuoi 
Campi  Elisi  , e dell’  altre  molte  piacevoli 
finzioni  , di  cui  riempi  quella  parte  della 
fua  Opera  ; e tanto  compiacevafi  quel  gran 
Poeta  di  quelli  Luoghi,  eh’ eflendo  per  mo- 
rire a Brindili,  raccomandòche  il  fuo  Cor- 
po forte  trasferito  laddove  defcritto  abbia- 
mo il  fuo  Sepolcro. 

E per  quello  appartiene  alla  Grotta  del- 
la Sibilla  Cumana  , erta  fu  , conforme  il 
parere  di  varj  Scrittori , quella  fleffa  Grot- 
ta che  vedefi  dalla  parte  Orientale  del  men- 
tovato Lago.  La  fua  larghezza  è di  cinque 
parti , e intorno  a quindici  la  fua  altezza  . 
L’ingreffo  è affai  ftretto  , coperto  di  ron- 
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<Jii  c fpine  , c fi  eflende  per  ben  trecen- 
to palli  di  lunghezza;  chi  ufo  e ile  rido  il  ri- 
mante da  un  muro,  a motivo  de’  maligni 
vapori  e fulfuree  efalaziooi  che  vi  fi  folle- 
vano  , capaci  a toglier  di  vita  le  perfone. 
Dentro  alla  mentovata  Grotta  vi  fi  trova  una 
picciola  Stanza,  alta  quindici  piedi , e larga 
intorno  a nove  , con  alcuni  avanzi  di  pit- 
ture e Mulaici , con  una  limpidifiìma  Fon- 
tana, e due  letti  di  marmo,  dove  dicefi  che 
la  Sibilla  folle  folita  bagnarli,  e pronuncia- 
re i fuoi  Oracoli  ; mentre  per  altro  la  fua 
ordinaria  dimora  era  in  una  Grotta  vicino  a 
Coma  , che  avea  con  quella  fecceta  comu- 
nicazione ; e fe  ne  addita  tuttavia  il  paf- 
faggio,  prefl'o  il  quale  avvi  un’altra  Stanza 
fomigliante  alia  già  defcritta . 

Prima  di  entrare  in  Pozzuolo,  fi  vedono 
gli  avanzi  dell’ Accademia  di  Cicerone,  fat- 
ta da  elfo  fabbricare  a fomiglianza  di  quel- 
la di  Atene,  rinnovandone  la  memoria  con  le 
fue  famofe  Quiftioni  Accademiche.  Una  log- 
gia ed  un  bofehetto  la  decoravano . Ella  era 
di  grande  ampiezza  , eltendendofi  dal  Lago 
Averno  fino  a Pozzuolo  ; e arrivando  fino 
alle  rive  del  Mare  , potevafi  pefeare  dalle 
Finellre.  Qualche  tempo  dopo  la  fua  morte 
dicefi  che  vi  fcaturì  una  Fonte  di  acqua  calda  , 
ottima  per  le  malattie  degl’ occhi,  come  fi 
rileva  da  un  Epigrama  di  Laurea  Tullio  fuo 
Liberto  , compollo  per  un  tale  accidente. 
Fu  poi  pofledut*  à'Antiflio  Vetere , e da  lui 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI,  ijj 
accrefciuts  e rinnovata.  Quivi  ancora  fu  f«- 
polto  I’  imperator  Adriano,  trafportatovi da 
Baja,  do?’ era  morto;  e il  di  lui  Succeflore 
Antonino  vi  edificò  un  Tempio,  di  cui  appe- 
na ne  rimangono  i vefligj . In  poca  difian- 
fianza  vedefi  il  Monte  Barbaro  , chiamato 
dagli  Antichi  Gauro  , e molto  rinomato 
prelTo  i medefimi  per  gli  ottimi  Tuoi  Vini. 
Al  prefente  è molto  decaduto  dalla  fua 
primiera  fertilità;  e traile  il  nome  di  Bar- 
baro, per  eiTer  fiato  un  tempo  abitato  dai 
Saraci  ni . 

8.  Pozzuolo,  in  Latino  Puteoli , così  chia- 
mato dalla  quantità  de  Pozzi  che  vi  fi  trova- 
vano, oppur,  com’ altri  vogliono  dal,  puzzo, 
di  Zolfo,  di  cui  abbondano  le  fue  vicinan- 
ze, è fituata  fui  Mare,  tre  miglia  difiante 
da  Baja,  e otto  da  Napoli . EiTa  è di  gran- 
diifima  antichità  , fiata  eflendo  fondata  dai 
Calcidiefi  , e detta  Dìcearcbia  , come  vuole 
Ubone  Emmio,  dalla  retta  amtninifirazione 
della  Giufiizia,  che  in  efia  fi  faceva.  Gode 
di  un  felice  Clima  ; la  fua  fìtuazione  è del- 
le più  belle  e deliziofe  dei  Mondo  ; il  fuo 
Territorio  de’  più  fertili  e abbondanti  , 
particolarmente  in  eccellenti  frutta  ed  er- 
baggi ; e il  Mare  che  la  circonda  , placi- 
di ffirao  e tranquillo.  Sebbene  decaduta  dalla 
fua  primiera  grandezza  , e travagliata  da 
fpefie  difgrazie  di  afiedj , terremoti , incen- 
di, e rovine  , tfovafi  fufficientemente  po- 
polata , e vi  rifiedono  parecchie  nobili  Fa- 
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miglie  . E'  antichiflirru  Sede  Epifcopale  , 
fondata  da  S.  Patroba,  unde’ 71  Difcepoli  ; 
e il  fuo  Vefcovo  è Suffraganeo  dell’  Arci- 
vefcovo  di  Capoa. 

La  più  riguardevole  tra  le  fue  Fabbriche 
è la  Cattedrale,  tutta  di  bellifiìmi  marmi, 
e fi  ben  uniti  tra  di  loro,  che  pare  di  un 
fol  pezzo.  Venne  fabbricata  Tulle  rovine  dì 
un  Tempio  di  Giove  , o com*  altri  voglio* 
no,  di  Augufio;  e parte  ancora  de’  fuoi  ma- 
teriali , in  particolare  la  Facciata  , in  cur 
leggefi  un’  antica  Ifcrizione  . E*  dedicata 
al  S.  Martire  Procolo,  Diacono  della  Chie- 
fa  di  Pozzuolo.  Vedefi  adorna  di  aliai  buo- 
ne pitture  e {fatue  di  marmo  ; tra  le  quali 
molto  fi  {limano  le  fiatue  del  mentovato 
Santo  , e del  fuo  compagno  S.  Gennaro, 
che  fi  vedono  fui  loro  Altare,  i di  cui  Corpi 
fon  quivi  venerati . Dentro  del  Coro  fi  confer- 
vano i Ritratti  di  tutti  i Vefcovi  di  quella 
Città  dal  già  mentovato  S.  Patroba  fino 
al  prefente. 

Merita  inoltre  efler  oftervata  la  bel- 
la e deliziofa  Villa  , detta  la  Starza  , 
fatta  fabbricare  dal  Viceré  D.  Pietro  di 
Toledo,  per  animare  gli  abitanti  a ritorna- 
re, eftendo  i medefimi  fuggiti  per  lo  fpa- 
ventofo  incendio  del  Monte  Nuovo.  India 
fi  vedono  magnifici  Appartamenti  , con 
giardini,  fiatue  , fontane  , e giuochi  d’  ac- 
que; e fra  le  maggiori  curiolìtà  vi  fi  am- 
mira nel  Giardino  una  picciola  colonna  di 
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marmo,  (colpita  in  Caratteri  Arabi , che  fu 
trafportata  dall’  Africa  da  D.  Garzia  fuo 
Figlio  , come  fpoglia  del  fuo  trionfo  ; al 
quale  fi  allude  nell’  Ifcrizione  collocata  fo- 
pra  alla  Porta. 

Degne  di  eguale  , fe  non  forfè  maggior 
offervazione  fono  le  fue  antichità  , preziofi» 
avanzi  della  Romana  magnificenza  e gran* 
dezza.  In  fatti  Pozzuolo  fu  ne’ pattati  tem- 
pi Colonia  , e poi  Municipio  de’  Romani , 
fcelta  da»  medefimi  per  luogo  di  delizie,  e 
adornata  di  fontuofe  Fabbriche  di  Palaggi , 
Teropj,  Accademie,  Teatri,  Circhi,  Giar- 
dini, e Ville,  così  che  fu  chiamata  da  Ci- 
cerone una  picciola  Roma.  Fortiflìrae  era- 
no le  fue  Mura,  e provedute  di  varie  Tor- 
ri . Il  fuo  Porto  poi  era  un  de’  più  famofi 
del  Mondo,  e il  principal  Emporio  d’Ita- 
lia. Fu  poi  riftorata  e abbellita  a vicenda 
dagl’imperatori,  da  quali  tratte  il  nome  di 
Colonia  Neroniana  , e di  Colonia  Flavi  ani  , 
con  i quali  fu  ne’fufteguenti  tempi  chiama- 
ta. Fra  quefti  V Imperator  Caligola  quivi 
ricevette  la  famofa  Ambafciata  di  Filone,  per 
parte  degli  Ebrei  di  Aleftandria  . Tra  le 
mentovate  antichità  fi  vedono  i veftigj  del 
Tempio  di  Nettuno,  o com’ altri  vogliono , 
del  Sepolcro  o fu  Tempio  d’ Adriano,  di 
cui  fi  conferva  l’Atrio  , ed  un  Arco,  con 
nicchie  e colonne  t i veftigj.  del  Tempio  di 
Diana , che  aveva  cento  colonne , i quali  offerì 
vanii  nel  luogo  detto  Pilatura,  Inoltre  verfo 
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il  Convento  de’ Domenicani  di  Gesù  e Ma- 
ria, quando  il  Mare  è in  burrafea , vi  porta 
fempre  qualche  nuovo  contrafegno  delia  ma- 
gnificenza degli  antichi  Palazzi  : e fra  l’al- 
cre  cofe  vi  fi  trovano  varie  forra  di  pietre 
preziofe,  cioè  dire  Agate , Corniole»  Diaf* 
pri , Ametifte  ed  altre  fi  fatte  , intagliate 
con  varie  figure  di  galli»  aquile  » cicogne, 
grappoli  d'uva,  fpiche , tefte  d'  uomini  , e 
cofe  fimi  li  ; d’  onde  inferifeono  gli  Anti- 
quari , che  quello  luogo  fia  flato  il  Quar- 
tiere degli  Orefici,  e de’  Gioiellieri  * Vi  fi 
trovano  ancora  in  gran  numero  le  ftatue , le 
medaglie,  le  colonne,  e ITfcrizioni  Greche  e 
Roraane',e  neH’ultime  efeavazioni  fatte  fare  dal  • 
Padre  del  regnante  Monarca  furon  ritrovate 
tra  1’  altre  cofe  quattro  colonne  di  Cipol- 
lazzo  di  fmifurata  grandezza  ; una  Volta 
tutta  incrofiata  di  preziofi  e fini  marmi 
rari;  un  Pavimento  di  marmo  a varicolori 
di  ben  in tefo  dilegno  ; e una  belliffima  ftatua 
di  Serapide  co’  fuo  Emblemi  . I più  gran 
pezzi  tnttavolta  di  amichiti  che  fi  vedono 
in  Pozzuolo  fono  il  fuo  Anfiteatro  , e il 
famofo  fuo  Ponte  fui  Mare  , detto  di  Cali- 
gala. L’Anfiteatro  , detto  dal  Volgo  il  Gi- 
rone o fia  Coliffeo , fi  conferva  tuttavia  quali 
intero  . E'  tutto  compoflo  di  mattoni  : ha 
17*.  piedi  di  lunghezza,  e 88.  di  larghez- 
za-, con  i fuoi  fediti  all’  intorno  per  gli 
fpettatori  . Il  medefimo  fu  fatto  per  cele- 
brarvi i Giuochi  in  onor  di  Vulcano  , ai 
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ijuali  , al  riferir  di  Svetonio  , v’interven- 
ne Augufto  ; e vi  furono  efpofti  alle  fiere 
i SS. MM.  Gennaro  Vefcovo  di  Benevento, 
Toffio  di  MiflTeno , Procolo  di  Pozzuolo,  con 
Fefto  , Eutichete  , ed  Acuzio  per  ordine 
del  Tiranno  Timoteo  ; che  depofia  in  un 
tratto  la  lor  naturale  ferocia , fi  umiliarono 
ai  lor  piedi . In  oggi  la  Piazza  di  mezzo 
fu  ridotta  a Giardino;  e nel  luogo  che  ere* 
defi  effer  fiato  il  carcere  de’ SS.  MM.  evvi 
una  Cappella  con  un’Ifcrizione,  ad  eilì  de- 
dicata dal  P.  Domenico  Maria  Marcbefe  , 
Vefcovo  di  quefta  Città. 

Prefib  al  già  deferitto  Colifieo  avvi  una 
fpecie  di  Laberinto,  o voglia m dire  un  gran 
numero  di  Camerelle  fotterranee  , fatte  di 
mattoni  con  durifiima  intonacatura  , in  cui 
entrato  una  volta,  diffidi  cofa  è 1'  ufeirne 
fuori,  a motivo  delle  molte  fianze  ed  ufcj 
differenti,  che  vi  fono  , uno  incontro  all’ 
altro  . Viene  dagl’  intendenti  riputato  una 
gran  conferva  di  acque  per  ufo  della  Città. 

Il  famofo  Ponte  , detto  di  Caligola  , fi 
offerva  dalla  parte  che  riguarda  Baja  , ed 
era  volgarmente  chiamato  Puteolana  Moles. 
La  fua  grandezza  e magnificenza  è in  vero 
forprendente  ; e vien  formato  da  quattordi- 
ci gran  Pilafiri  di  mattoni,  larghi  intorno 
a 60  piedi,  e 170.  lontani  1*  un  dall'altro. 
Quantunque  comunemente  fi  creda  fabbri- 
cata dall*  Imperator  Caligola  , è certo  tut- 
tavolta  che  un  wlEdifizio  fu  innalzato  pri- 
ma 
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ma  di  queflo  Imperatore,  c che  ferviva  co- 
me di  Molo  o fu  riparo  , per  metter  le 
Navi  al  coperto  dai  flutti  del  Mare.  Sopra 
i mentovati  Pilaflri,  eh’ erano  un  tempo  al 
numero  di  venticinque  , pofavano  diverfi 
Archi  fatti  della  flerta  pietra  di  fodiflìma 
flruttura  , per  i quali  pafTando  liberamente 
il  Mare,  confervava  il  Porto  netto  e pro- 
fondo. Vuole  la  volgar  tradizione  che  que- 
lli funo  avanzi  del  famofo  Ponte  , fatto  fab- 
bricare da  Caligola,  da  Pozzuolo  fino  a Baja 
per  tutta  1’  eftenfione  di  quel  Seno  eh’  era 
3600.  paflì.  Ma  vi  fl  oppone  la  Storia,  la 
quale  ci  fa  fapere  che  il  mentovato  Ponte 
non  era  di  pietra,  bensì  di  legno,  fatto  dal 
medeflmo  coftruire  fu  molte  barche,  tra  di 
loro  incatenate  , e foftenute  dall’  ancore  » 
Quindi  coperto  il  pavimento  con  terra  e 
felci,  e con  gli  argini  dai  lati  a fomigli- 
anza  della  Via  Appia  , vi  fi  portò  il  pri- 
mo giorno  a cavallo,  coronato  di  quercia, 
in  abito  di  trionfante  , e il  fecondo  in 
una  Carretta  a due  ruote  , conducendo  Ce- 
co Dario  , ortaggio  de’  Parti  , e la  • Ca- 
valleria Romana  , come  narra  Svetonio  , 
nella  fua  Vita  . Di  quella  fua  capricciofa 
imprefa  varie  fono  le  ragioni  addotte  ; vo- 
lendo alcuni  che  ciò  facerte  per  emular  Ser- 
fe;  altri  per  Spaventare  gliAlemani,  e gl' 
Inglefi  con  quello  faggio  della  fua  poten- 
za ; ed  altri  finalmente  per  avverare  la 
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profezia  di  un  certo  Trafilo  Matematico  , 
che  avea  predetto  fotto  il  Regno  di  Tibe- 
rio, che  allor  Caligola  faria  fiato  Impera- 
tore, quando  pattato  àvefle  a cavallo  il  men- 
tovato  Golfo. 

11  cimento,  o fia  la  calce  adoperata  nel 
cofìruire  la  defcritta  Mole,  è di  particolar 
natura  , e tale  che  nell*  acqua  diventa  più 
duro  del  marmo.  Vien  formata  di  una  ter- 
ra o fia  fabbia,  che  trovali  in  quelli  contor- 
ni, e chiamali  tuttavia  col  nome  di  Po zzo- 
laaa  ,*  molto  perciò  lodata  dagli  Antichi, 
in  particolare  da  Vitruvio,  e Plinio,  e mol- 
to adoperata  da’  moderni  Fabbricatori. 

Varie  furono  le  Nazioni  che  dopo  la  ca- 
duta dell’  Impero  Romano  a vicenda  s’ im- 
padronirono di  Pozzuolo  , e le  fecero  pro- 
vare funefie  vicende . Fu  incendiata  dai  Go- 
ti fotto  Alarico  , e faccheggiata  dai  Van- 
dali fotto  Genferico  : quindi  di  nuovo  abi- 
tata dai  Goti  che  atterrarono  le  fue  mura  » 
Morto  ettèndo  Totila  , rimafe  affatto  difa- 
bitata  ; ma  fu  pofcia  rifiorata  da’Greci  venuti 
dalla  Calabria , per  la  commodità  della  pefca 
nel  vicino  Lago  Lucrino.  Sofferfe  il  rigore 
de’  Longobardi , le  tirannie  de’  Saraceni  , e 
de'  Duchi  Napolitani  , l’ attedio  di  Alfon- 
fo,  e.  di  Renato  di  Apgió,  a cui  fi  arrefe 
a forza;  e finalmente  quel  di  Salec  Corfa- 
ro  Turchefco,  mandatovi  da  Ariadeno  Bar- 
baroffa  ; da  cui  fu  liberata  per  opera  dei 
foprallodato  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo, 

«he 
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che  pofe  in  fuga  1*  Armata  nemica.  Quel!» 
Città  produfle  in  varj  tempi  molte  perfone 
celebri  in  Lettere,  e in  Armi  ; e fra  quelli 
in  particolar  maniera  lì  difiinfe  una  certa 
Maria , detta  Pozzolana,  nuova  Amazone de’ 
fuoi  tempi , molìrata  elfendoG  nella  guerra 
così  intrepida  e coraggiofa , che  meritò  gli 
encomj  di  molti  Scrittori,  e in  particolare 
del  Petrarca  ; che  ne  parla  nella  quarta 
Lettera  del  fuo  quinto  Libro,  come  di  un 
prodigio  di  valore,  e di  callirà. 

Il  Territorio  di  quella  Città  abbonda  di 
molti  falutevoli  Bagni  , giovevoli  a parec- 
chie malattie , il  cui  nome  e virtù  fi  polTon 
vedere  in  una  delle  già  mentovate  famofe 
Ifcrizioni,  e Lapidi  , polle  dal  Viceré  D. 
Pietro  di  Aragona  all’ufcir  dT  Pozzuoloper 
andar  a Baja. 

Dall’altra  parte  di  Pozzuolo  per  andar  a 
Napoli  vi  lì  incontrano  varie  naturali  curiofità  , 
che  meritano  d’effer  attentamente  olTervate  . 
La  più  confiderabile  fono  i Monti  Leucomi, 
così  un  tempo  chiamati  dal  lor  biancaflro 
colore,  cagionato  dalle  continue  efalazioni  di 
zolfo  e bitume,  che  vi  efcon  fuori.  Quella 
Montagna,  o fu  catena  di  piccioli  Monti  è 
fituata  a Settentrione  ; e fotto  di  erta  fin- 
fero i Poeti  che  fiati  fodero  da  Giove  ina- 
bifiati  i Giganti , i quali  col  lor  movimenta 
faceano  ufcir  fuori  le  mentovate  efalazioni . 
Quindi  fu  ancor  chiamata  col  nome  di 
PbUgrq,  e di  Campus  Pblcgraus:  con  quella 
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àiTempioy  o fia  Fero  di  Vulcano , eh’ è il  Dio* 
del  fuoco  » ma  comnnemeate  ai  nollri  gior- 
ni col  nome  di  Z olfatara , dalla  quantità  di 
zolfo  che  vi  fi  raccoglie»  da  cui  ne  foglio» 
ritrarre  gli  abitanti  un  conGderabil  profit- 
to. Nel  mezzo  alla  deferitta  Montagna  avvi 
una  fpecie  di  Pianura  » o fu  Valle  » tutta 
intorniata  di  Monticelli  > che  credefì  erter 
cosi  efeavata  dal  fuoco  fotterraneo  . EfTa 
è di  forma  quafi  ovale  : ha  1500.  piedi  di  lun- 
ghezza» 1000.  di  larghezza  » e 1246.  di 
eftenfione  . Tutto  il  fuolo  di  quella  Valle; 
è di  zolfo»  naturalmente  prodotto  » veden- 
doli» a guifa  di  fiore»  fopra  le  pietre  che 
vien  coltivato  in  particolar  maniera  » rivan- 
gandoli per  tal  modo  la  terra  con  la  zap- 
pa » che  col  mezzo  del  fumo  che  n'  efee 
fuori»  vien  cambiata  in  zolfo . Caminandovi 
fopra  s’ode  ribombar  il  terreno fotto  i pia- 
di  , come  fe  forte  un  tamburo  ; vi  fi  fenter 
gorgogliar  l’acqua»  o lia  il  bitume  ; e vi  li 
orterva  ufeirne  fuori  il  fumo  per  moltirtìmt 
buchi  . Ne fTuno  poi  ardifee  di  andarvi  a, 
cavallo»  per  timore  di  fprofondarvifi , coma 
dicefi  erter  talora  fucceduto. 

In  una  delle  fue  eftremità  avvi  un  follìe 
di  acqua  nera  e bollente»  che  di  tratto  ia 
tratto  cambia  di  grandezza  e fito»  ed  efala. 
gran  fumo  e fuoco  continuo . Vi  fi  vede  di 
quando  in  quando  galleggiare  una  fpecie  dà 
bitume  ; e il  gorgogliare  talvolta  afeendo 
all’altezza  di  un  uomo.  La  forza  del  calai; 
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re  giunge  a cuocervi  le  ova  ; medivi  de' 
pezzi  di  carta,  fi  confumano  fenza  bruciare; 
e una  moneta  di  rame  fi  riduce  in  polve . 

Gl’ altri  buchi  o fi  a fpiragli  della  Zolfa* 
tara  fon  più  di  due  mila,  e il  fumo  n’efce 
fuori  con  fi  grand1  impeto  , che  fe  venga 
talun  di  elfi  turato  con  una  pietra  , non 
tarderà  molto  a farla  impetuofamente  fai* 
tare  a qualche  difianza  . Stimati  vengono 
dal  credulo  Volgo  cammini  dell’ Inferno,  e 
e non  mancan  taluni  di  abbellire  la  lor 
fciocca  credenza  con  varie  favole  ; ma  ben 
diverfo  è il  giudizio  delle  perfone  inten- 
denti , e de’ Medici  in  particolare,  che  at* 
tribuifcono  una  maravigliofa  virtù  al  già 
defcritto  fumo  , o fia  minerali  efalazioni , 
particolarmente  per  lo  malattie  fredde  ed 
umide  . Quindi  fe  ad  elfi  fi  avvicini  gli 
occhi,  facendovi  entrar  il  fumo  per  certi 
•piccioli  canaletti  fatti  a un  tal  effetto , fi 
fchiarifce  la  villa  , come  pure  1’  orecchie  , 
e l’ altre  parti  del  corpo:  mentre  fe  creder 
vogliafi  ai  foprallodati  Medici  , e in  par- 
ticolare a quei  del  Paefe  , .quello  fumo  ha 
la  virtù  di  ammollire  i nervi  , rifchiarar 
la  villa  , difieccar  le  lagrime  , difli pare  i 
dolori  di  tella  , e di  llomaco  , difcacciar 
la  febbre  , guarir  la  tigna  , e fecondar  le 
femine  Aerili. 

Trovafi  d’  intorno  alla  Zolfatara  del  Vi- 
triolo  , (limato  il  miglior  di  tutti  , parti- 
colarmente per  il  fuo  colore,  che  molto  fi 

alfo- 
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affomiglia  al  Zaffiro  ; ed  oltre  il  vantaggia 
che  ricavali  da  quello  Minerale , e dal  Zol- 
fo, come  abbiam  veduto,  affai  confiderabi- 
ie  è quel  che  ricavali  dalla  Fabbrica  dell* 
Alume , detto  di  Rocca , fecreto  infegnato  da 
uno  Schiavo  Africano  al  fuo  Padrone,  per 
avere  in  premio  la  libertà,  come  l’ebbe  in 
effetto  . La  maniera  del  farlo  confilte  nel 
ritrovar  in  prima  la  particolar  forta  di  pie-* 
tra,  neceffaria  a un  tal  uopo  , e ridottala 
in  minuti  pezzi,  a guifa  di  calcina  , li  fa 
cuocere  per  quindici  o Tedici  ore  nella  for- 
nace . Quindi  diftribuitala  in  varj  monti- 
celli  , fi  bagna  cinque  o fei  volte  al  giorno 
per  lo  fpazio  di  fei  fettimane  , finché  in- 
tieramente fi  fciolga  , e diventi  a guifa  di 
argilla.  Ciò  fatto  li  porta  alla  Zolfatara , e 
addattate  fopra  i mentovati  buchi  varie  cal- 
daie ripiene  di  acqua  , vi  lì  getta  dentro, 
e li  mefcola  gagliardamente  , finché  redi 
ben  bene  fciolta  e incorporata  : pofcia  per 
via  di  un  certo  canaletto  facto  all*  eftremi* 
tà  della  caldaja,  il  fa  paffare  in  alcuni  con- 
dotti di  rovere  ; e il  dì  feguente  vedeli 
l’ Alume  attaccato  ai  lati  di  quelli  condotti 
alla  groffezza  di  tre  o quattro  dita  , con 
varie capricciofe punte  e figure.  Dalla  Fab- 
brica  e prodotto  degli  accennati  Minerali 
ricavar  fogliono  la  maggior  parte  delle  lor 
rendite  il  Vefcovo  di  Pozzuolo  , e lo  Spe- 
dale dell’  Annunciata  di  Napoli . 

La  Preff® 
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Pretto  «Ila  Zolfatara  evvi  una  Chiefa  de- 
dicata a S.  Gennaro  , e ufficiata  dai  PP. 
Cappucini  , che  vi  hanno  un  picciol  Con- 
vento . Etta  era  nel  pattato  un  Oratorio, 
fondato  laddove  dicefi  che  fotte  flato  decol- 
lato quello  S.  Martire  con  gli  altri  Tuoi 
Compagni  ; ma  ettìetvdo  rovìnaro  dall’  anti- 
chità , e dai  terremoti , fu  fatto  rifabbricare 
dai  Napolitani , come  fi  raccoglie  daU’Ifcri- 
zione  polla  dinanzi  alla  Chiefa. 

Entrando  nella  medefima,  in  una  Cappella 
a man  dritta  vi  fi  otterva  quell’  altri  Ifcri- 
zione 

Lotus  Decolatienis  D . J attuarti. 

Et  Sociorum  ejus 

Dall’ una  parte  dell’ Altare  vi  è una  Nic- 
chia, cinta  di  Cancelli  di  ferro , e il  SalTo, 
fopra  il  quale  furon  mette  le  tefle  de’ Santi 
decollati  , ancor  afperfo  di  fangue  , che 
il  Volgo  vuol  che  rofleggi  il  giorno  del- 
la fua  Felli vità  . Dall’  altra  parte  poi  vi 
è un  bullo  di  marmo  , il  quale  fi  crede 
fcolpito  alla  morte  del  Santo  per  opera  di 
un  qualche  divoto  Crilliano;  e delia  fifono- 
mia  del  medefimo  fi  fervono  tutti  i pittori 
e fruitori  che  ne  fanno  1*  immagine  . Si 
racconta  poi  una  Storia  intorno  al  fuo  na- 
fo,  rotto  dai  Saracioi,  ritrovato  nel  mare 
d’alcuni  pefcatori , e miracolofamente  ad  etti» 
congiunto.  Nel  Convento  vi  fi  ammira  una 
Cifterna  penfile,  fottenuta  da  una  colonna. 
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affin  di  prefcrvar  Tacque  dall’ efalaziotii  fui- 
furee  e minerali  , che  P averbbefó  guade J 
e lotto  al  medefimo  vi  è un’ampia  Grotta, 
fatta , come  credefi , per  andar  da  Pozzuo- 
li al  Lago  di  Agnanò,  fenza  falire  il  Mon- 
te della  Zolfatara  , ch’ora  è in  parte  ot- 
turata. 

Da  un  lato  della  Zolfatara  vi  é uria  Val- 
le , circondata  da  Monti , in  cui  non  lì  ve- 
dono nè  erbe , nè  piante  , quantunque  ci 
fiano  quantità  di  forgenti  * Vieti  chiamata 
col  nome  di  Aflruni , derivato  da  un  Bagno 
che  rifanava  dalle  Strume,  oppur  com’  altri 
Vogliono,  dagli  Adori  , de’  quali  uccelli  , 
come  pure  d’  altri  Volatili  ed  Animali  fa- 
ceva!! quivi  una  granCaccia,  ch’era  rifervata 
per  diporto  de’ Re  di  Napoli,  ed'endo  a un 
ral  effetto  un  de’  più  belli  e deliziofi  luo- 
ghi , che  mai  fi  poteffero  ritrovare  . Con- 
forme le  definizioni  che  ci  fon  lafciate  , eri 
vuoto  nel  mezzo  a guifa  di  Anfiteatro  , 6 
circondato  da  Monti  , tutti  ricoperti  di 
Quercie , Abeti,  Cadagni,  Ontani,  ed  altri 
sì  fatti  alberi  . Vi  erano  tre  Laghetti  , il 
maggior  de’  quali  chiamavafi  T Impuntite , 
Un  gran  numero  di  uccelli  d’  acqua  e di 
Bofco,  cioè  dire  Merli  , Tordi  , Anitre  , 
Folliche,  e d’altri  fomigllanti  , conte  purè 
Cervi,  Capriuoli,  Idrici,  Daini,  Cinghia-' 
li,  ed  ogni  forta  di  falvaggina  tendevan  que- 
llo luogo  veramente  fingolare  . Vedeva# 
una  Torre  per  guardia  della  Caccia  , eh* 

L J era, 
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era,  come  fi  è accennato  , rifervata  a’ foli 
Principi  , Signori  , e Monarchi  , ch’ivi  fi 
portavano  a divertirli  . Fra  tutti  fi  ebbe  a 
diftinguere  Alfonfo  1.  per  la  famofa.  Cac- 
cia, o fia  Fetta,  fatta  ali’Imperator  Ferdi- 
nando III.,  allor  quando  portoli!  in  Napoli 
con  l’Imperatrice  Leonora  fua  Spofa,  e di- 
luì Nipote  , con  grande  accompagnamento 
della  più  illuttre  Nobiltà  di  Germania  , e 
dì  Spagna.  E avendo  in  tale  incontro  pian- 
tato alle  falde  del  Monte  il  fuo  Rea!  Pa- 
diglione , fontuofamente  fornito  , ciò  che 
fecero  l’altre  Dame  e Cavalieri  , diede  ai 
jnedefimi  un  fontuofo  Convito  . Vi  fece  fi- 
milmente  feorrer  dal  Monte  per  varj  Ca- 
nali tre  Fontane  di  preziofo  Vino , che  di- 
flribuendofi  in  altri  minori , ballarono  a con- 
tentare un  gran  numero  di  perfone;  dicen- 
doli che  in  tale  incontro  ve  ne  follerò  più 
di  70000.  Alfonfo  li.,  e Ferdinando  vi  fe- 
cero Umilmente  magnifiche  Caccie  , a cui 
intervenne  il  Popolo  qual  fpettatore  ; c 
I’  ultimo  che  imi  catte  il  loro  efempio  fu  il 
Viceré  Cardinal  di  Aragona  , che  vi  fece 
innalzare  un  Palazzo  con  Sale,  Camere, 
ed  altri  Luoghi  tutti  di  Mirti , con  apparatp 
veramente  Reale  , intervenendovi  tutta  la 
Nobiltà  di  Napoli . A’  noftri  giorni  trafo- 
rato efiendofi  un  fi  deliziofo  Luogo  , e ta- 
gliate le  felve  all’intorno,  ne  furon  fnida- 
te  le  bettie,  e gli  uccelli,  e vi  è fol  rima- 
lo l’antico  nome 5. 

Va 
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Un  poco  più  lontano  avvi  il  Monte  , 
detto  dell'  Alume  ; e alla  finillra  vi  è il  La- 
go, o fia  Stagno  di  Agnane t tutto  all*  in- 
torno circondato  da  Monti , fra  i quali  dai 
già  mentovati  Leucegei  , ed  Afirunl . Le  fue 
acque  fon  chiaritine  , e non  hanno  alcun 
cattivo  fapore  ; ma  lì  vedono  d’  ogni  parte 
bollire  , quantunque  non  vi  fi  Tenta  aleuta 
veftigio  di  calore  , fopratutto  quando  it 
Lago  è pieno.  Abbonda  particolarmente  di 
Tenche  ed  Anguille;  e dicefi  che  nel  mez- 
zo non  vi  fi  trovi  fondo.  Si  vuoleche  forte 
chiamato  Agnano  , quali  Anguignano  dalla 
quantità  de*  Ter  penti  che  in  etto  fi  attrova- 
no  , e vi  difeendevano  infietne  aggruppati 
dal  vicino  Monte  Spina  , che  ad  elfi  Cer- 
via di  nido  • In  oggi  quello  Monte  è così 
ben  coltivato,  che  ha  per  eccellenza  il  no- 
me di  Giardino  di  Napoli. 

A piè  di  quello  Monte  evvi  la  tanto  ri- 
nomata Grotta , detta  del  Cane , a motivo  de’ 
cani  che  Cogliono  adoperarli  per  far  Felpe- 
rienza  di  un  curiofo  fenomeno  che  in  ella 
fi  olferva  . Elfa  è «Ita  14.  palmi  , larga 
d’intorno  a 6,  e nella  Tua  ellremità  fi  ve- 
dono ftillare  alcune  gocciole  d’acque,  luci- 
de al  par  dell’  argento . Facendovi  entrare 
un  degli  accenati  animali  , giunto  appena 
nel  Tuo  ingrefifo,  fi  vedeafifalito  da  terribili 
coovulfioni,  e quindi  cader  fiordito  ed  im- 
mobile, come  fe  folle  morto;  ma  fetoftofie 
gittato  nei  vicino  Lago,  viene  a ripigliarci 

L 4 gec- 
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perduti  Tuoi  (piriti  • Qucfto  viene  attribuì 

10  a un  Cottile  e violento  vapor  di  Zolfo, 
detto  con  altro  nome  Mofctta,  che  lo  fo fiòca,  e 
gli  toglie  il  refpiro  . Alcuni  dicono  che  lo 
flefib  abbia  a fuccedere  a qualunque  perfo- 
sa  andar  volefle  fino  al  fondo  della  Grot* 
ta  ; ma  ciò  non  è verifimile,  mentre  la  ma- 
ligna datazione  non  fi  edende  più  che  due 
piedi  da  terra  , e Colo  incontrarebbe  uaa 
tal  difgrazia  quando  volelfe  abbacarli.  Di- 
cefi  che  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  vi  fa* 
cede  la  Reda  efperienza  con  un  Afino  , e 

11  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo  con  due 
fchiavi  dedicati  al  fupplizio,  che  todo  mo- 
rirono. Vi  fi  fa  ancora  un’altra  efperienza 
con  due  torcia  accefe,  e abballandone  una 
verfo  terra  , reda  del  tutto  efiinta  , fenza 
vi  rimanga  alcun  fegno  di  fuoco  , nè  di 
fumo,  mentre  l’altra  che  fi  tiene  in  alto, 
fegue  tuttavia  ad  ardere. 

Poco  didante  da  queda  Grotta  fi  vede 
un  gran  numero  di  picciole  Stanze,  fatte  a 
volta,  dette  il  Sudatorio  di  S.  Germano , in 
cui  appena  entrato,  fi  fente grondar  d’ogni 
parte  il  fudore  . Credefi  che  quede  Stuffe 
saturali  fiano  un  maravìgliofo  rimedio  per 
le  perfone  tormentate  dalla  Gota  , dai  Reu- 
rnatifmi,  dal  Granchio,  e d’altre  sì  fatte 
malattie*  Si  dimano  inoltre  un  eccellente 
rimedio  per  1*  ulcere  interne,  e per  un  gran 
numero  di  altri  mali,  ond’è  che  fono  mol- 
liamo frequentate  in  certi  tempi  dell’  an- 
no « 
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Ho  . Fu  dato  alle  medefime  il  none  di  S* 
Germano , ch’era  un  Vefcovo  diCapoa,  per 
certa  Storia-  riferita  ne’  fuoi  Dialoghi  da 
S.  Gregorio  P. , e fu  che  trovandoti  quello 
Vefcovo  tormentato  da  una  grave  infermi- 
tà , portoti!  per  ordine  de*  Medici  in  quello 
Stuffe  , e appena  entratovi,  ci  vide  un 
uomo  che  fapeva  efler  morto  da  gran  tem- 
po, il  quale  facea  colà  penitenza,  perave- 
re in  vita  fotienuto  il  Partito  di  Lorenzo 
Antipapa  contro  il  Pontefice  Simmaco* 

A man  dritta  del  Lago  vi  è una  nuda  Mon- 
tagna fenza  alberi  od’  erbe  , che  vedeti 
continuamente  fumare:  e a piè  della  mede- 
lima  vi  è un  picciol  Stagno,  in  cui  l’acqua 
-va  bollendo;  d’onde  lo  tiefto  Monte  tratie 
il  nome  di  Balia  . La  terra  all’  intorno  è 
cosi  calda,  che  fé  vi  ti  fcavi  una  fotia  , e 
riempiati  d’acqua  fredda,  in  un  momento 
diverrà  calda  , e pregna  di  zolfo  . Ai  Ba- 
gni, e all’ acque  di  quello  Monte  attribuite 
vengon  dai  Medici  delle  gran  virtù  ; come 
pure  a quelle  che  fi  vedono  all'  intorno  del 
Monte  Olibano , poco  difiante  dalla  Bolla , da 
cui  fi  cavarono,  al  dir  di  Svetonio,  i gran 
fati!  per  riparo  del  Molo  di  Napoli  , e le 
pietre  per  Latiricare  le  Strade  d’ Italia  . 
Di  quelli , e degli  altri  Bagni  , ed  acqne 
Minerali,  che  trovanti  da  Pozzuolo  fino  a 
Napoli,  ci  porge  un’ «fatta  , quantunque  bre- 
ve notizia  , l’Ifcrizione  polla  a piè  della 
già  deferì tta Grotta  di  Pozzuolo  dal  Viceré 

D.  Pie- 
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D.  Pietro  di  Aragona  , che  lì  refe  in  tal 
propofito  aliai  benemerito  . S’  incontra  fi- 
nalmente il.  g)à  defcritto  Monte  Paufilipo, 
il  quale  col  fido  Promontorio,  detto  di  Co- 
roglio,  pollo  in  faccia  alT  Ifoletta  di  Nifi, 
da  t terminar  fi  vede  da  quella  parte  il 
tanto  rinomato  e deliziofo  Seno  Cratero. 

$.  III. 

Si  Descrivono  le  altre  Città,  Terre , e Luoghi 
principali  di  quefta  Provincia . 

P Affando  ora  a deferivere  1'  altre  Città 
della  Campagna  Felice,  ci  fi  prefenta 
in  primo  luogo 

9.  Capo  a , in  Latino  Capua,  cosi  chiamata 
da  Caput , o fia  capo,  per  effer  fiata  vera- 
mente Capo,  e Capitale  della  Campania, 
e dell’  altre  circonvicine  Città  , che  alla 
medelima  paragonate  pareano  altrettanti 
Borghi;  oppure,  com’ altri  vogliono  , dall* 
ampiezza  de’  Tuoi  campi  . Antichiffima  è la 
fua  origine  , fiata  effendo  fabbricata  dai 
Tofcani , come  vogliono  Strabone  , e Dio- 
sifio  Alicarnaffeo;  ma  in  oggi  nuli*  altro 
ritenendo,  fuorché  il  nome  della  fua  pri- 
miera grandezza  , e a vicenda  difirutta  da 
parecchie  Nazioni  , vedefi  rifabricata  due 
miglia  dittante  dal  fuo  primiero  fito,  e fe- 
deri miglia  da  Napoli,  in  una  fertile  Pia* 
aura  fopra  il  Fiume  Volturno , che  la  bagna 
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da  due  lati . Erta  con  è di  grand*  eftenficv 
ne;  e fra  le  altre  cofe  più  riguardevoli  che 
contiene  , merita  di  effer  veduta  la  Ghiefa 
Cattedrale,  per  le  fue  belle  colonne  di  mar- 
mo, e una  Pittura  di  Mufaico,  cherappre- 
fenta  la  B.  V.  con  il  Bambin  Gesù  nelle 
braccia , e gli  Apolidi  SS.  Pietro  e Paolo 
d’ambi  i lati  , fotto  alla  quale  leggefi  il 
feguente  Dittico 

Condidit  banc  attlam  Laudulfus  , Oto 
b cavie 

Mania,  re /,  tttorem , vitreum  dedlt  Hugo 
decor em . 

Affai  Rimate  fono  le  fue  Fortificazióni , le 
quali  furono  accresciute  daiTedefchi,  dopo 
efferfì  i medcfimn  impadroniti  del  Regno 
nel  1707,  e pofcia  dal  feguente  Monarca 
Carlo  di  Borbone;  così  che  vien  tenuta  per 
una  delle  più  confiderabili  Piazze  d’Italia* 
In  effa  ritirotti  il  General  Daun  nel  1734.* 
ma  venne  finalmente  coft retto  a cederla  all* 
Armi  Spagnuole.  Fu  innalzata  alla  Dignità 
di  Sede  Arcivefcovile  da  P.  Giovanni  X1IL 
l’anno  9S6,  tenuta  per  la  prima  del  Re* 
gno , e la  feconda  d’Italia,  e poffedutaper 
l’ordinario  da  un  Cardinale  . Il  Capitolo 
poi  è comporto  di  40.  Canonici  , ornati 
d’  infegne  Cardinalizie  a Somigliànzà  di 
quelli  di  Milano. 

Due  miglia  dittante  dalla  moderna  Ca- 
pua  trovafi  un  Borgo  , detto  S.  Maria  di 
Capua , fotto  il  Monte  Tifata;  e quello  è 

il 


Digitized  by  Google 


ij*  STATO  PRESENTE 
il  vero  fito  dell’ antica  Capua  , di  cui  tue* 
tavia  fufiftono  delle  magnifiche  rovine . EfTa 
era  la  Capitale  di  rutta  la  Campania  , 
polla  in  egual  diftanza  tra  i due  Fiumi 
Volturno  e Linterno  ; e per  la  fua  grandez- 
za, ricchezza,  e magnificenza  degli  Edifici 
polla  veniva  al  paragone  di  Cartagine  e 
Roma  tra  le  più  iiiullri  Città  del  Mondo; 
ond’  è che  fu  detta  da  Aufonio  la  feconda 
Roma , di  cui  moli  rolli  in  tutti  gl' incontri 
giurata  nemica  . Venuto  effendo  Annibaie 
in  Italia  per  dillrugger  la  Romana  Repubbli- 
ca, i Capuani  gli  fomminillrarono  un  vali- 
do ajuto  ; ma  fe  ne  vendicaron  pofeia  i 
Romani  , mentre  portati  efìfcndofi  ad  alfe- 
diaria  i Confoli  Appio  Claudio,  e Q.  Ful- 
vio, nonoflantc  tutti  gli  sforzi  di  Anniba- 
ie, fe  ne  refero  padroni  , firerta  avendola 
con  la  fame.  Quindi  fecero  tagliar  la  teda 
a tutti  i Senatori  , vendettero  i Cittadini 
ed  il  Popolo  , e riduflero  una  fi  famofa 
Città  all'ultima  delegazione  e miferia  , in 
cui  giacque  per  lo  lpazio  di  quali  300  anni. 
Giulio  Cefare,  nel  mentre  era  Con  fole  , la 
ridulfe  alla  fua  primiera  forma  , facendola 
circondar  di  Mura,  e mettendovi  una  buo- 
na Guarnigione  • Dopo  quel  tempo  comin- 
ciò Capua  a rimetterli  e fiorire  lino  all' 
anno  3 jr 5 di  G.  C.  , in  cui  fu  prefa  e di- 
flrutta  da  Genferico  Re  de’ Vandali.  Quin- 
di odorata  da  Narfete,  Generale  dell’ Impe- 
rator  Giulìiniano  , fu  polcia  di  bel  nuovo 

tovi- 
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rovinata  dai  Saracini. Impadroniti  effe ndofcnc 
ì Longobardi  , la  diftruflero  interamente» 
e la  rifabbricarono  fui  monte  Tifata  col 
nome  di  Sicopoli.  Finalmente  (lata  eflendo 
poco  dopo  abbruciata  » il  Conte  Laudone 
con  il  Vefcovo  Laudolfo  fuo  Fratello  la 
trafportarono  al  Ponte  di  Cafilino,  nel  (ito 
in  cui  al  prefente  ft  vede. 

Per  quello  appartiene  alla  fua  antica  gran* 
dezza,  fi  vedono  tuttavia de’magnifici  avanzi 
di  Tempj,  Palazzi,  Portici,  Colonne,  Ter* 
me,  e Volte  fotterranee;  ma  quel  che  me- 
rita più  di  tutto  di  eflìer  oflervato,  fi  è il 
fuo  grandifiìmo  Anfiteatro  , il  maggiore  di 
tutti  gli  altri  che  fi  vedono  al  Mondo,  eccet- 
tuato il  ColifTeo  di  Roma  , il  quale  tutta** 
volta  fopravvanza  nell’eccellenza  del  lavoro, 
e negli  ornamenti;  intorno  a cui  veder  puoffi 
un’  ampia  e difiinta  defcriziont  pretto  il 
Chiarifiimo  D.  AleJJio  Simmaco  Mazoccbi , 
nel  fuo  Libro,  intitolato  / 0 mutìlum  Campa- 
ni Ampbitbtatri  Titulut ».  Riguardo  alla  fua 
ampiezza  , bafii  il  dire,  che  fu  capace  di 
contenere  una  buona  parte  del  grand'  Efer- 
cito  di  Annibale , che  fvernò  in  effa  fenza 
verun  incommodo  de’  fooi  Abitanti  ; e le 
fue  tanto  rinomate  ricchezze  fi  pofiono  con- 
getturare , dall’avere  il  folo  Magifirato  di 
Capua,  allor  quando  rimafe  prigioniero  de' 
Romani , nelle  lor  mani  depofitato  fettanta 
libre  d’oro,  e duemila  duccnto  di  argento,. 
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$.  IV. 

Compendio  della  Storia  di  Capoa . 

Anni/^\Uali  foflero  le  vicende  di  quell*  illuftre 
di  Città  ai  tempo  de* Romani,  e qnindi 

G.C.  de’  Vandali , Greci,  Saracini , e Longobardi , 
832  fi  è già  di  fopra  ottervato  , in  parlando 
del  fuo  antico  fiato,  e grandezza.  Per  non 
ripetere  adunque  il  già  detto,  corainciaremo 
da  quel  tempo  in  cui  principiò  ad  avere  i 
propri  Principi , e Signori  , che  furon  pri- 
ma dipendenti  dai  Duchi  di  Benevento  , e 
dai  Principi  di  Salerno  , e pofcia  afioluti 
e indipendenti  . Credefi  che  Landolfo  folle 
il  primo  che  prendette  il  titolo  di  Conte, 
quello  appunto  che  , come  fi  è accennato  , 
rifabbricò  la  Città  fui  Monte  Tifata,  dan- 
dole il  nome  di  Sicopoli  . Landone  di  lui 
Figlio  , afioeciato  dal  Padre  al  governo  , 
843  gli  fuccedette dopo  la  fua  morte;  e brucia- 
ta eflendpfi  la  nuova  Città  , ne  fabbricò 
una  terza  al  Ponte  di  Cafilino  . Quindi 
fofpettando  per  autore  dell’incendio  Sergio  II. 
Duca  di  Napoli  , motte  al  medefimo  guer- 
ra, in  cui  riportò  parecchi  vantaggi  . Ap- 
profittandoti dell’  opportuna  occafione  in  cui 
i Salernitani,  poco  prima  feparati  dal  Du- 
cato di  Benevento  , eranfi  ribellati  contro 
il  lor  Duca  Ademaro  , mettòvi  dall’  Impe- 
rator  Lotario  , eleggendo  in  fua  vece 
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Dauferio,  fi  fottrafle  ali’ ubbidienza  di  que’Anni 
Principi  , e fi  fece  allbluto  Signore;  rite-  di 
nendo  tuttavia  il  primiero  Titolo  di  Con-  G.C. 
te  di  quella  Città,  e Stato,  che  in  allora  8j8 
eftendevafi  fino  a Sora  dalia  parte  di  Mez- 
zogiorno,  fino  a Cajazzo  verfo  Settentrio- 
ne, e fino  a Linterno  verfo  il  Mar  Tirre- 
no. Ad  eflo  fuccedctte  il  Figlio  Landone, 
il  cui  governo  fu  di  pochillìma  durata  , fia- 
to efiendo  difcacciato  da  Landone  fuo  Zio, 
Figlio  del  vecchio  Landolfo  . Quelli  fu  a 
vicenda  difcacciato  da  Laudolfo  li,  altro  860 
fùo  Fratello,  Vefcovo  di  quella  Città,  che 
in  tal  maniera  congiunfe  ,il  Sacerdozio  all* 
Impero.  Eflfo  fu  poi  depolto  dall’ Imperator 
Lodovico  II.,  cbeportoffi  in  quelle  Provin- 
cie, e gli  fu  follituito  Pannone  fuo  Fra- 
tello, che  vi  fi  mantenne  per  tutto  quel 
tempo  che  fermolfi  in  Italia  1’  accennato  86; 
Imperatore;  dopo  la  cui  partenza,  il  Vefco- 
vo fuo  Fratello  tornò  ad  occupar  il  gover- 
no, che  ritenne  poi  fino  alla  morte  . Elfo 
ebbe  a follenere  un’  afpra  guerra  per  parte 
di  Atanagio  Duca  , e Vefcovo  di  Napoli, 
che  procurò  di  fottometter  Capoa  col  mez- 
zo de*  Saracini  eh’  erano  nel  Garigliano:  e 
riunitagli  in  vano  una  tale  imprefa  , vi  fi  880 
portò  egli  fielfo  in  perfona  , per  farne  la 
conquilla;  ma  ne  fu  fìfpitìto  con  gran  per- 
dita . Succedette  a Landolfo  fuo  Nipote 
Pandolfo  ; e ad  elfo  Landone  II,  e Landol- 
fo III.,  di  cui  non  ìeggefl^  cofà  alèuna  di 
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Annimemorabile.  Morto  effendo  Landolfo  HI, 
di  gli  faccette  Atenolfo  , ohe  può  dirfi  il  più 
G.C.  illudre  e gloriofo  di  tutti  quelli  Sovrani  , 
7 aggiunto  avendo  alla  propria  Contea  1’  an- 
tico Principato  di  Benevento  ; mentre  fa 
$99  eletto  per  fuo  Principe  da  quel  Popolo  , 
aanojato  dalle  tirannie  di  Vilardo  , Mini- 
Uro  di  Radelchi.  Sanguinofe  furon  leGuer- 
9*4  re  dal  medelirao  foftenute  contro  Gregorio 
II.  .Duca  di  Napoli,  il  quale  fcon  fitto  a ven. 
do  in  parecchi  incontri,  lo  adrinfe  a chie- 
der la  pace.  Si  refe  molto  benemerito  del 
Monidero  di  Monte  Cattino  , avendolo  ri- 
fiorato dai  danni  cagionatigli  dai  Saracini, 
che  l’aveano  incendiato  ; e venuto  a mor- 
te, gli  fuccedettero  Atenolfo  II,  e Landol- 
fo IV,  1*  un  de’ quali  fu  Duca  di  Capoa, 
e l’altro  Principe  di  Benevento  ; che  mol- 
to fi  adoperarono  per  difcacciar  interamen- 
te i Saracini  dal  Garigliano  . Pervenuti  tut- 
9Ji  ti  gli  Stati  a Landolfo  per  la  morte  del 
Fratello,  lafciò  erede  de’medefimi  Pandol- 
fo  II.,  fuo  Figlio  maggiore,  detto  per  fo- 
pranomeCa^o  di  Ferro.  Quelli  accolto  aven- 
96}  do  in  Capoa  con  fegni  di  draordinaria  di- 
ma il  Pontefice  Giovanni  XIII  , che  data 
era  difcacciato  da  Roma,  ricevette  dal  me- 
defimo , in  fegno  di  gratitudine , il  Ducato 
di  Gaeta  , che  in  allora  era  foggetto  al 
Dominio  de’ Romani  Pontefici;  e ottenne 
nella  perfona  di  fuo  Fratello  la  dignità  Ar- 
civcfcovile.  Landolfo  V«,  fuo  Figlio  e lue- 
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ceflore  regnato  avendo  pacificamente  per  lo  di' 
fpazio  di  17  anni,  morì  finalmente  in  bat-G.C. 
taglia  contro  i Greci  nella  Puglia,  eftendofi 
colà  portato  in  ajuto  dall’  Imperator  Otto-  g?z 
ne  II  ; il  quale  ritornato  in  Capoa  dopo  la 
mentovata  (confitta,  per  confolazione  della 
Principefla  Aloara  , dichiarò  Principe  il  di 
lui  Figlio  Landenolfo  , il  quale  regnò  in 
compagnia  della  Madre.  Ma  dopo  la  dilei 
morte  vivendo  con  troppa  sfrenatezza  e li- 
bertinaggio , venne  uccifo  da’fuoi  fudditi 
nella  Chiefa  di  S.  Marcello.  Udita  una  tal 
nuova  Trafìmondo,  Conte  di  Chieti , e fuo 
ftretto  Parente,  congiuntoli  con  Rinaldo  e 
Odorifio,  Conti  de’  Marfi , e col  Marchefe 
Ugo,  Inviato  dell’ Imperator  Ottone  III, 
portoffi  alla  teda  di  un  Eferciro  fotto  Ca- 
poa, e impadronitoli  della  medefima  dopo 
drettilfimo  a (Tedio , e puniti  con  varj  tor- 
menti i capi  de’  congiurati  e ribelli  , ne  991 
diede  il  governo  a Laidolfo,  Fratello  dell* 
uccifio  Principe;  il  quale  poco  dopo  venuto 
in  fofpetto  di  Ottone,  per  aver  anch’  elfo 
avuti  fecreta  intelligenza  nella  morte  dell* 
Fratello,  fu  dal  medefimo efiliato ; mandan- 
dovi in  fua  vece  Aderaario  , Figlio  di  un 
Chierico  chiamato  Balfiamo,  un  de  fuoipiù  995 
cari  Cortigiani.  Arrivato  appena  Ademario 
in  Capoa  , conoficiuto  dal  Popolo  indegno 
di  quella  Signoria  , tofto  fu  dal  medefimo 
difcacciato  , acclamando  il  Figlio  dell’  alTafi-  99/ 
finato  Landenolfo  , il  cui  nome  fu  Pandol- 
Tvao  XX ///.  M fo 


Digitized  by  Google 


>7  * STATO  PRESENTE 

Annifo  IH  diS.  Agata  . Sollevato  Pandolfo  a una 
di  tal  Dignità,  temè  che  Tlmperador  Ottone 
G.C.  non  averte  a moleftario  , e perciò  ftrinfe 
Alleanza  co!  Greco  Imperator  BaQlio  ; a cui 
per  far  cofa  grata  , mandò  a Bajano , Catapano 
di  Puglia  un  certo  Gentiluomo  di  Bari  di 
nome  Dato,  il  quale  avea  prefe  Tarmi  con- 
tro i Greci  , e poi,  dopo  averne  avuta  la 
peggio,  con  la  protezione  di  Ottone  erafi 
ritirato  nella  Torre  del  Garigliano.  Ciò  fu 
il  motivo,  che  grandemente  irritato  Enrico 
fuccertor  di  Ottone,  mandò  contro  a Pan- 
dolfo un  poderofo  Efercito,  e avutolo  nelle 
toaamani,  lo  fece condur  prigione  in  Germania, 
foftituendovi  Pandolfo  IV,  Conte  di  Tea- 
no. Ma  ertendo  poco  dopo  morto  T Impa- 
rator  Enrico,  e fuccedendogli  Corrado  li, 
quelli  a perfuafione  di  Guaimaro,  Principe 
di  Salerno  fuo  Parente  , pofe  in  libertà 
Pandolfo  S.  Agata]  il  quale  dopo  un  lungo 
ioajartedio  di  un  anno  e mezzo  , difcacciò  da 
quella  Città  l'altro  Pandolfo  fuo  rivale  , 
che  ricovroflì  in  Napoli  predo  il  Duca  Sergio . 
Non  contento  il  S.  Agata  di  aver  ricupe- 
rata la  fua  Signoria,  cercò  vendicarli  a un 
tempo  Berto  del  mentovato  rivale  , e di 
Sergio  di  lui  fautore  : quindi  portatoli  all’ 
afledio  di  Napoli  , fe  ne,  refe  padrone  , 
quantunque  Pandolfo  di  Teano , prevedendo 
la  feiagura , fuggì  di  nafcollo  a Roma  , do- 
ve poco  dopo  morì.  Tre  anni  dopo,  ajutato 
ertendo  Sergio  dai  Normanni  , ricuperò  la 
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pyduta  Città;  e Pandolfo  X.  Agata  fegu  ito  Anni 
a governare  pacificamente  il  fuo  Principa-  di 
to  ; ma  ficcome  moleflava  di  quando  inG.C. 
quando  i fuoi  vicini,  annojato  l’Imperador 
, Corrado  delle  continue  lamentanze  che  con- 
tro di  lui  fi  facevano  , venuto  effendo  con 
un  Efercito  in  Italia  , difcacciollo  per  la  1038 
feconda  volta  , e vi  pofe  in  fua  vece 
Guaimaro,  Principe  di  Salerno,  che  gover- 
nò per  il  corfo  di  9 anni  . Frattanto  por- 
tato ertendofi  in  quelle  Provincie  1’  Impe- 
rator  Enrico  li,  aflrinfe  Guaimaro  a refti" 
tuire  la  Contea  di  Capoa,  e il  Principato  1047 
di  Benevento;  e ritenendo  per  fe  il  fu* 
detto  Principato,  che  poi  diede  a P.  Leene 
IX  in  cambio  dei  Feudo  di  Bamberga  , 
tornò  ad  inveflire  della  fola  Contea  di  Ca- 
poa  col  Titolo  di  Principato  il  già  deporto 
Pandolfo  X.  Agata  , e il  dilui  Figlio  dello 
rteflo  nome , mediante  una  gran  fomma  di 
denaro  . Morto  ertendo  pochi  giorni  dopo 
il  vecchio  Pandolfo  , gli  fuccedette  il  Fi- 
glio , che  governò  per  lo  Ipazio  di  dodici 
anni.  Ma  perchè  la  Signoria  era  indebolita 
per  Io  fmembramento  da  erta  fatto  del 
Principato  di  Benevento  . Riccardo  Conte 
di  Averla  prevalendoli  dell'  occafione,  por- 
toni fotto  Capoa  , e la  jftrinfe  con  forte 
afledio:  ond’  è che  per  liberacene  fu  co- 
fìretto  Pandolfo  a pagargli  ottomila  Fiorini 
d'oro,  con  i quali  abbandonò  rincomincia- 
ta iraprefa.  A Pandolfo  fuccedette  fuo  Fi-io;$ 
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Anniglio  Landolfo  IV  » il  quale  regnò  per  tre 
di  anni;  ma  portato  eflendofi  di  bel  nuovo 
G.C.  ad  attediar  Capoa  Riccardo  Conte  di  Aver- 
fa , ne  fu  difcacciato  dai  medefimo,  che  in 
tal  guifa  fi  refe  padrone  di  quella  Contea; 
e in  etto  ebbe  fine  in  Capoa  la  Stirpe  de* 
Principi  Longobardi  , Accedendovi  i Nor- 
io6zmanni.  Occupata  avendo  Riccardo  la  men- 
' tovata  Signoria  , più  che  mai  bramofo  di 
accrefcere  i fuoi  Stati  , collegolfi  con  Ru- 
berto Guifcardo,  per  torre  a Gilulfo  il  Prin- 
io74CÌpato  di  Salerno;  ma  furon  ambedue  fico- 
municati  da  P.  Gregorio  VII.  Maggiormen- 
te fdegnati  a un  tal  procedere  del  Ponte- 
fice , Ruberto  andò  a far  1’  attedio  di  Be- 
nevento , e Riccardo  quello  di  Napoli;  ma 
vi  rimafe  queft’  ultimo  in  tale  incontro  uc- 
cifo,  avendo  prima  ottenuto  dal  Pontefice 
107 j;P  affoluxione  dalle  Cenfure  . Riccardo  ebbe 
per  fuccettore  fuo  Figlio  Giordano,  il  qua- 
le fiaccatoli  dall*  Alleanza  del  Duca  Ru- 
berto Guifcardo  , fi  diede  interamente  alla 
divozione  di  P.  Gregorio  VII  ; e portatoli 
con  le  lue  Truppe  a Benevento  , coftrinfe 
il  Duca  Guifcardo  a levare  P attedio  . Non 
molto  dopo  venuto  in  difenfione  con  la  S. 
Sede , le  tolfe  gran  parte  della  Campagna 
Romana  , arrivando  con  le  fue  conquifte 
1095  fino  a Piperno.  Morto  eflendo  Giordano, 
penfarono  i Capuani  di  metterli  in  liber- 
tà; e follevatifi  contro  Riccardo  li  diluì 
Figlio  in  età  ancor  tenera  , lo  diacciaro- 
no 
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no  con  Tua  Madre,  e fon  tutti  i Normanni  Anni 
dalla  Città.  Ritiratili  i medeGmi  in  Aver-  di 
fa , e chiamando  in  ajuto  Ruggiero  Duca  di  G.C. 
Puglia,  Figlio  del  Duca  Ruberto  , quelli 
aftrinfe  que’  popoli  a riceverlo  di  nuovo , dopo 
aver  melTo  a ferro  e fuoco  tutto  il  lor  Ter- 
ritorio . Ma  perchè  poi  inforfero  alcune 
differenze  tra  lui  e Ruggiero  Beffo , Conte 
di  Calabria  , Fratello  di  Roberto  Guifcar- 
do  , e Padre  del  nuovo  Ruggiero,  Re  di 
Sicilia  , quelli  portoci  ad  affediar  Capoa  ,1098 
feco  conducendo  qualche  numero  di  Greca 
Milizia,  comandata  da  un  Jor  Capitano  di 
nome  Sergio',  il  quale  ordì  con  il  Principe 
Riccardo  un  tradimento  di  uccider  Ruggie- 
ro, avendo  per  ciò  ricevuto  una  confidera- 
bil  fornai  a di  denaro  . 11  Conte  tuttavolta, 
fcoperta  la  frode,  non  folo  feppe  opportuna- 
mente fottrarfi  dal  pericolo  , ma  irapadro- 
nidi  ancora  della  Città,  che  poi  col  tempo 
reflituì  al  Principe  Riccardo,  e finì  di  vive- 
re, dopo  aver  donato  il  Caflello  di  Monte 
Corvo  al  Monifiero  di  Monte  Calino  . Ad  1106 
elfo  fuccedette  fuo  Figlio  Ruberto , che  go- 
vernò pacificamente  per  lo  fpazio  di  tredi- 
ci anni  ; e in  quello  frattempo  confermò 
al  Monifiero  di  Monte  Cafino  le  Conceflio- 
ni  fattegli  dal  fuo  Genitore.  Dopo  la  fuamg 
morte  pafsò  quello  Ducato  a Riccardo  III. 
fuo  Figlio;  ma  il  fuo  Regno  fu  di  corta 
durata.  In  elfo  tuttavolta  accolfe  nella  Cit- 
tà di  Gaeta  P.  Gel  affo  II,  perftguitato  dall'nao 
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Imperator  Enrico  IV,  il  quale  focco rfe  il 
più  che  potè  » in  compagnia  di  Guglielmo 
ii*4Duca  di  Puglia.  Giordano  li.  fuo  Figlio  e 
fucceffòre  ville  pochiflimo  tempo , e nulla 
operò  di  memorabile  , fe  non  forfè  il  per- 
fezionare il  Tempio  Maggiore  di  Averfa  , 
che  flato  era  incominciato  da  Riccardo  fuo 
Padre.  Finalmente  per  la  dilui  morte  paf- 
sò  quella  Signoria  a Ruberto  II,  fuo  Fi» 
gliuolo,  che  dopo  dodici  anni  di  travagliofo 
governo,  per  le  Guerre  avute  con  Ruggiero 
fijpnuovo  Re  di  Sicilia,  fu  da  effo  difcacciato 
da  Capoa  , d’  onde  portelli  in  Germania 
predò  l'Imperator  Corrado  li , con  la  fidu- 
cia di  effer  da  lui  rimeffò  in  portello  de’per- 
duti  Stati.  Ma  quantunque  l’Imperatore  lo 
ricevere  con  fegni  di  ftraordinario  affet- 
to, non  potendo  in  allora  quel  Monarca  por- 
tarfi  con  un  Efercito  in  Italia,  reftòdelufo 
Ruberto  nelle  proprie  fperanzo;  e così  ven- 
ne a terminare  quefìa  Sovranità,  già  polfe- 
duta  per  lo  fpazio  di  xotf  annidai  Principi 
Longobardi  , ed  altri  77  da’  Principi  Nor- 
manni; avendola  il  Re  Ruggiero  unita  al- 
la Regia  Corona  , e defilatala  per  Titolo 
ai  Figli  de’  Monarchi  Napolitani  ; quando 
non  fi  voleflero  eccettuare  la  Regina  Gio- 
vanna II,  e il  Re  Alfonfo , che  la  diedero 
a Braccio  Perugino  , per  avere  quel  bravo 
Generale  al  lor  fervigio. 
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Continuazione  dello  fieffo  Sonetto. 

10.  Ajazzo  , in  Latino  Calafia , è una  pic- 
V-/  ciola  Città,  porta  a piè  del  Monte  Ti- 
fate fulla  Via  Appia,  e prertò  il  Fiume  Vol- 
turno, otto  miglia  lontana  da  Capoa  , e 
ventiquattro  da  Napoli.  Fu  un  tempo  affai 
famofa  Città,  e tra  le  principali  de’Sanni-? 
ti , ma  poi  divenne  Colonia  , e Municipio 
de’  Romani  • Si  vedono  tuttavia  parecchi 
vertigj  della  fua  pallata  grandezza  , e in 
particolare  una  gran  Mole  di  pietre  qua- 
dre, divifa  in  tre  parti,  o fia  camere, tut- 
ta foderata  di  marmi  ; e una  bella  Statua 
di  Priapo  , tratta  nel  partalo  fecolo  dalle 
rovine  del  Tempio  di  Venere  Felice . Vi  ri- 
ftede  un  Vefcovo  ,Suffraganeo  dell’  Arcivesco- 
vo di  Capoa  ; e appartiene  con  Titolo  di 
Marchesato  alla  Famiglia  Corfo . 

it.  TlANO,  in  Latino  Teaaum  Sidieinium, 
come  vien  chiamata  da  Livio  , e da  Frontino, 
è una  picciola  Città  Sopra  un  Colle,  fiuta- 
ta all’  Occidente  di  Capoa , e da  quella  lonta- 
na quattro  miglia  . Erta  fu  negli  antichi 
tempi  affai  riguardevole  , e venne  abitata 
dagli  AuSonj  Sidicini  , celebri  per  le  lor 
guerre  avute  contro  i Campani , e gli  Au- 
runci,  che  poi  fottomertì  dai  Romani,  di- 
vennero lor  Colonia.  Al  prefence  raulla  con* 
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tiene  di  ottervabile  , fuori  di  un  magnifico 
Moniftero  di  Monache  > detto  la  B.  V,  di 
forif , fondato  dai  Lombardi , nel  mentre  eran 
padroni  di  quella  Città.  Nelle  vicinanze  di 
Teano  fi  trovan  dell’ Acque  Minerali»  cre- 
dute affai  giovevoli  per  il  mal  di  pietra  . 
E'  Sede  di  un  Vefcovo  , Suffraganeo  dell’ 
Arcivefcovo  di  Capua  , ed  ha  Titolo  di 
Principato  conferito,  nel  1709  dall’ Impera- 
tor  Carlo  VI  al  Conte  diDaun,  in  ricom- 
penfa  de’  fervigi  militari  al  medelìmo  pre- 
dati . 

ii.  Calvi,  in  Latino  Caler,  èunapicciola 
Città,  fituata  tra  Teano  e Capua,  da  cui  è 
lontana  otto  miglia.  Effa  fu  nel  pattatomi' 
affai  famofa  Città,  (limata  l'antica  Aufonia. 
Divenne  pofcia  Colonia  de'  Romani  ; e fu 
diflrutta  finalmente  dai  Saracini  , dopo  il 
qual  tempo  trovali  quali  diferta  e difabita* 
ta.  Degna  tuttavolta  da  offervarG  è la  fua 
Cattedrale , con  tre  Navate , divife  da  due  or- 
dini di  colonne  di  marmo  \ e un’  antica 
Cattedra  pur  di  marmo  finiffimo . Vi  rifie- 
de  un  Vefcovo,  Suffraganeo  dell’ Arcivelco» 
vo  di  Capua  , che  fuol  abitare  per  l’ordi- 
nario nel  vicino  Villaggio  di  Pignatara. 

13.  Carinola  è una  picciola  Città , polla  al 
Maeflro  di  Capua  , da  cui  è dittante  dodi- 
ci miglia , e quattro  dal  Mar  di  Tofcana  , 
pretto  Teano  eSeffa.  Effa  è di  aria  malfa- 
lla , e per  un  tal  motivo  quali  difabitata  . 
E'  tutu  volta  Sede  di  un  Vefcovo,  Suffraga- 
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aeo  dell’  Arcivefcovo  di  Capua  . Appartie- 
ne con  Titolo  di  Ducato  alla  Famiglia  Mar- 
mile . Predo  la  medefima  fi  vede  il  Monte 
Mafie» , o fia  Mondragont  , «he  dalla  parte 
di  Oriente  fi  unifee  al  Monte  Gauro  y tanto 
rinomato  predo  gli  Antichi , per  gli  eccel- 
lenti fuoi  Vini  ; dove  tuoi  abitare  per  or- 
dinario il  mentovato  Vefcovo  in  un  Cala- 
le , o fia  Villaggio,  che  prende  da  edò  il 
nome. 

14.  Sessa,  in  Latino Sueffa  , è una  Cittì, 
fituata  a’  piè  del  Monte  Madìco  fulla  Via 
Appia,  otto  miglia  dittante  dal  Fiume  Ga- 
rigliano  , e Tedici  da  Capua  . Quantunque 
comparifca  ella  adai  grande,  attefa  l’eften- 
fione  delle  Tue  mura  , tuttavolta  fi  rende 
fidamente  odervabile  per  la  Tua  antichità  , 
credendoli  eder  la  medefima  l’antica  Sue  fa  , 
dove  fi  ritirarono  i Pomezj , dopo  cheTar- 
quinio  il  Vecchio  gli  ebbe  difcacciati  dalla 
lor  Patria  ; dal  qual  tempo  prefe  il  nome  di 
Stufa  . Eda  fervi  ancora  di  ricovero  agli 
Arunci  , dopo  eder  fiati  vinti  dal  Confole 
Tito  Manlio  , che  foccorfe  i Sedicini  loro 
nemici  ; ond’  è che  fu  ancor  chiamata  Seffa 
Aurunea.  Fu  fimilmente  una  delle  principa- 
li Città  de’  Voifci  ; e finalmente  adògget- 
todì  ai  Romani  , che  ne  fecero  una  Colo- 
nia . Sofienne  molte  Guerre  Forettiere  , e 
Civili;  e riftabilidi  un  poco  ne' tempi  degl1 
Imperadori  Adriano  , e Antonino  , come 
raccoglici!  dall’  Ifcrizioni  in  eda  trovate  . 

Fu 
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Fu  Patria  di  molti  illuftri  Perfonaggi , e in 
particolare  di  Cajo  Lucilio , Satirico  Poeta  , 
e di  Ago/lino  Nifo  , detto  1*  Ariftotile  de* 
fuoi  tempi.  Vi  rifiede  un  Vefcovo,  Suffra- 
ganeo  dell’ Arci  vefcovo  di  Capua  , e porca 
il  Titolo  di  Ducato  , che  appartiene  alla 
Famiglia  Cordua  . 11  fuo  Territorio  è aliai 
fertile  e deliziofo;  e fomminiftra  ottimi  pa- 
fcoli , da  cui  fi  raccoglie  eccellente  cafcio  • 
ly.  Aversa  » in  Latino -dt/rr/i»,  è una  Città» 
fituata  in  una  bellillìma  Pianura  tra  Capoa 
e Napoli  , da  cui  è dittante  fette  migli* 
verfo  Settentrione.  EflTa  fu  fondata  dai  Prin- 
eipi  Normanni»  fotto  il  lor  primo  Capitano 
Raidolfo  fulle  rovine  dell’  antica  Atclla  , men- 
tre afpiravano  al  Dominio  di  Napoli»  e Ca- 
poa » quali  in  oppofizione  a quelli  due  Po- 
tentati » d’  onde  tratte  il  Latino  nome  di 
Averfa . Venne  poi  interamente  rovinata 
da  Carlo  I,  Duca  di  Angió,  per  la  ribel- 
lione della  Famiglia  Reburfi  » la  quale  per 
un  tal  motivo  fu  dal  medefimo  del  tutto 
cftinta  ; ma  fu  poi  riftorata  da  fuo  Figlio 
Carlo  IL  II  fuo  Territorio  è un  de’ più  fer- 
tili ed  ameni  di  tutta  quella  Provincia , fpar- 
fo  di  bellillime  Cafe  di  Campagna  » e in 
particolar  maniera  rinomato  per  la  copia 
de’ Vini,  chiamati  Afprini  , ch’ivi  fi  fanno 
con  maggior  perfezione.  La  fua  amenità  fu 
motivo  che  venifle  fpeflo  frequentata  ed 
abitata  dai  Re  di  Napoli  , che  vi  fecero 
colliuire  un  bel  Gattello  , dove  fu  latto 
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ftrangoiare  Andrea  III  , Marito  della  Re* 
gina  Giovanna.  Quivi  ancora  fu  fatto  ucci* 
dere  da  Lodovico  Re  di  Ungheria  Carlo 
Duca  di  Durazzo  , come  partecipe  della 
morte  di  Andrea  fuo  Fratello.  Porta  il  Ti- 
tolo di  Contea;  e il  fuo  Vefcovo  è Suffra- 
ganeo  dell’ Arcivefcovo  di  Napoli. 

16.  Caserta  , in  Latino  Caftrta , è una  pic- 
ciola  Città  alla  fommità  d’ un  Monte  dello 
fle/To  nome,  che  forma  con  gli  altri  vicini 
una  catena  di  Montagne»  detta  dai  Latini 
Moni  Tifata , preffo  il  Fiume  Volturno , tre 
miglia  diRante  da  Capua  » e quattordici  da 
Napoli  . Credefi  fabbricata  dai  Longobardi 
dopo  la  feconda  diftruzione  di  Capua , e co- 
sì denominata  a motivo  della  fua  diffidi  fa* 
lita  : alcuni  poi  vogliono  che  fia  l*  antico 
Saticola,  q Satricola  , Colonia  de  Romani  • 
Efla  era  quafi  {popolata  , e ridotta  a poco 
più  di  un  Villaggio:  ma  al  prefente  è per 
rimetterli  in  buon  fiato,  a motivo  del  Reai 
Palazzo  , che  fi  Ha  cofiruendo  dal  celebro 
Luigi Vajtvittlll,  di  maravigliofa  Architettu- 
ra , con  varj  ordini  di  colonne  : adornato» 
inoltre  di  delizio!!  Giardini  » e Fontane  » 
che  ricevon  1*  acque  da  lontan  Paefe  per 
magnifici  Condotti,  per  cui  fu  d’uopo  tra* 
forar  gl’  interi  monti  di  macigno  ; oad’è 
che  la  fpefa  di  tutta  1’  opera  giungerà  a 
molti  Milioni  . Vi  rifiede  un  Vefcovo  » 
Suffraganeo  dell’ Arcivefcovo  di  Capua  , • 
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porca  il  Titolo  di  Principato  , che  appar* 
(iene  alla  Famiglia  Gaetani . 

17.  Nola,  in  Latino  Nola , è una  antichif- 
fìma  Città  , quattordici  miglia  lontana  da 
Napoli  , deciocto  da  Capua  , e altrettanti 
da  Salerno.  Credefi  fabbricata  prima  di  Ro- 
ma dai  Calcidiefi  , o fia  dai  Tirrenj  . An- 
nibaie 1’  a (Tediò  inutilmente  1'  anno  $40  di 
Roma  ; e Cotto  la  medefima  per  ben  tre 
volte  fu  fconfitto  dai  Romani , de*  quali  di- 
venne Colonia  . Fini  in  efla  i Tuoi  giorni 
T Imperator  Augufto  , in  onor  del  quale 
fabbricato  venne  un  fontuofo  Tempio  dal 
fucceffore  Tiberio.,  quantunque  non  perfe- 
zionato , per  eflerfi  quel  Principe  ritirato 
in  Capri  ; e da  quello  Tempio  trafportar 
fece  a Napoli  nel  ijj7  molti  materiali  Car- 
lo Caraffa  , Signore  di  Nola,  per  fabbricarvi  v 
il  fuo  Palazzo.  Nella  decadenza  dell’impe- 
ro fu  dillrutta  nel  410  d’ Alarico,  Re  de’ 
Goti  , e quindi  nel  456  da  Genferico,  Re 
de’  Vandali  ; nel  qual  incontro  il  Vefcovo 
S.  Paolino  pafsò  prigioniero  in  Africa  , per 
ricattare  il  figlio  di  una  vedova  . Dicefi 
ancora  che  quello  S.  Vefcovo  quivi  per  la 
prima  volta  introducefle  1’  ufo  delle  Cam- 
pane , per  chiamar  alle  Chiefe  i Fedeli  . 
Efla  èdeliziofa,  e popolata.*  ha  Sede  Episco- 
pale , fondata  fin  dai  più  antichi  tempi  , 
facendoli  menzione  di  un  S.  Mafliroo,  che 
▼ivea  nel  terzo  Secolo  ; e il  fuo  Vefcovo 
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è Suffragalo  di  Napoli.  Fu  Patria  di  mole’ 
illuftri  Perfonaggi  , fra  i quali  del  celebre 
Scultore  Giovanni  da  Nola  , e del  Filofofo 
Giovanni  Bruno.  11  fuo  Territorio  Commini- 
ftra  eccellenti  Vernaccie  , e copia  grande 
di  Pomi . 

18.  Acerrà  , in  Latino  Acerra>  è una  pic- 
ciola  Città  , fituata  Cui  Fiumicello  Lagno , nel- 
la flrada  di  Napoli  a Benevento  , otto  mi» 
glia  dittante  dalla  prima , e Cei  da  Nola  al 
Settentrione  . Antichiffìma  è la  Cua  origi- 
ne , fiata  effendo  fondata  dagli  Opici  » e 
dai  medefimi  abitata  ; finché  pallata  e {Ten- 
do Cotto  il  Dominio  de’ Romani,  fu  da  elfi 
fatta  lor  Municipio  . Coll’  andar  del  tempo 
divenne  Colonia  di  Soldati , come  riferisce 
Frontino  . Finalmente  fu  diflrutta  nel  834 
da  Buono  , Duca  di  Napoli.  E*  Sede  Epi- 
fcopale  . 11  Cuo  Vefcovo  e Suffraganeo  di 
Napoli  ; e il  Fiume  Lagno , che  le  feorre 
vicino,  e in  qualche  diflanza  forma  il  Lago  di 
Patria , il  quale  dicefi  che  abbia  la  proprietà 
d’ impietrir  il  legno  che  vien  nel  medefi- 
mo  gittato  . Quella  Città  appartiene  con 
Titolo  di  Contea  alla  Famiglia  Cardine s. 

19.  Gaeta  , in  Latino  Cajeta , è un’antichif- 
fima  Città»  fituata  fuH’ellremità  di  un  Pro- 
montorio , che  forma  un  picciol  Golfo , il  quale 
da  effa  prende  il  nome  , dodici  miglia  all* 
Occidente  di  Fondi,  e in  mezzo  a una  de- 
lizioCa  pianura  di  Aranci,  Cedri  , ed  altri 
sì  fatti  Agrumi  . Fu  così  chiamata  dalla 
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Nutrice  di  Enea  » quivi  fepolta , febbene  adot- 
te vengono  dagli  Autori  alcun*  altre  Etimo* 
logie;  e venne  fabbricata  dai  Volfci  Aufo* 
ni.  Al  prefente  è una  delle  più  importanti 
Piazze  del  Regno»  per  la  fua  fituazione,  e 
per  le  Fortificazioni  aggiuntevi  di  tempo 
in  tempo  , particolarmente  dai  Tedefchi  » 
che  la  refero  quafi  inefpugnabile.  Efia  con- 
tiene una  gran  Strada  , che  fi  efiende  lun- 
go il  Mare  ; ed  ha  un  buon  porto  grande 
e capace , difefo  dal  Promontorio  » e da  un 
forte  Caftello. 

Tra  le  cofe  più  oflervabili  di  quella  Cit- 
tì» merita  di  efler  veduta  la  fua  Cattedra- 
le» adorna  di  belle  Pitture  , e Colonne  di 
raro  marmo  ; ma  in  particolare  per  un  bel 
Vafo  di  marmo  di  un  fol  pezzo  » capace  di 
contenere  qualche  barile  di  acqua  » fu  cui 
vien  rapprefentata  in  un  eccellente  Baffo- 
rilievo  di  Greco  Autore  la  nafcita  di  Bac- 
co . Dicefi  che  il  detto  Vafo  fi  ritrovalfe 
prima  in  Mola»  o fiaFormia»  e quivi  folfe 
trafportato  , dopo  che  quella  Città  fu  rovi- 
nata dai  Saracini. 

Predo  il  Convento  de*  PP.  della  Trinità  » 
eh’  è fopra  il  Promontorio  , fi  vede  aperto 
lo  fcoglio  in  due  parti  da  un  Terremoto  ; 
c predo  la  mentovata  fidura  avvi  un  gran- 
didimo malto , didaccato  dallo  fcoglio  da  un 
fomigliame  fcuotimento  » fopra  il  quale  vi 
è fabbricata  una  picciola  Cappella  . Vuole 
U comua  tradizione  , che  il  già  deferitto 
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fcoglio  fi  fpacaffe  il  giorno  della  morte  di 
N.  S. , ond"  è che  in  un  luogo  dentro  alla 
fiflura  fi  leggono  i feguenti  Verfi 

Una  fuit  quondam  bac  rupet , nunc  dijjt- 
ta  , montes 

Exltium  Domìni  cum  gemuere  fui . 

Durior  et  faxii , ferior  feritati  ferarum  , 

Sin  lacrjmis  cernas  hoc  pietatis  opus  • 

Nella  parte  più  elevata  del  Promontorio 
evvi  una  bella  Fontana,  e alcune  Cafc  ben 
fabbricate  all'intorno  di  una  Gran  Piazza  , 
a cui  vanno  terminare  parecchi  viottoli , che 
conducono  alla  Cittadella  • Nell’  efl  remiti 
del  medefìmo,  eh' è una  fpecie  di  Penifola, 
vi  è un  antico  Cafiello  che  difende  il  Por * 
to  , che  fu  poi  fortificato  da  Ferdinando 
Re  di  Aragona  , dopo  che  ne  difcacciò  i 
Francefi  ; il  quale  fabbricò  eziandio  le  bel* 
le  Mora  ,*  e 1’  altre  Fortificazioni  di  quella 
Città  . Dentro  al  mentovato  Cafiello  avvi 
un  riguardevole  monumento  dell'  Antichità, 
detto  il  Sepolcro  di  Munazio  Pianto  , che  fu 
un  tempo  difcepolo  di  Cicerone , detto  voi* 
garmente  la  Torre  Orlandina , e la  Torre  di 
Orlando  Furiofo  . ElTa  confitte  .di  un  doppio 
muro,  cofiruito  di  marmi  : ha  intorno  af 
palli  di  diametro,  e quali  altrettanti  di  al* 
tezza.  Il  muro  interiore  è lontano  dall'al- 
tro foli  fette  piedi  : la  forma  della  Torre 
è rotonda  , e fembra  di  efier  fiata  antica- 

men- 
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mente  di  marmo  rilucente  ; non  vi  fon  fi' 
neftre  di  Torta  , e viene  illuminata  dalla 
Porta . Somiglia  piuttoflo  a un  Faro , che  a 
una  Fortezza  ; e da  e(Ta  fi  fcopre  un  gran 
tratto  di  Paefe  , e il  Mare  all’intorno* 
Dicefi  che  fotte  fabbricata  quindici  o Tedici 
anni  prima  della  nafcita  di  G.  C. 

Degno  Umilmente  di  ottervazione  fi  è il 
Sepolcro  del  Contefiabile  di  Borbone , ucci- 
fo  da  un  colpo  di  raofchetto  nella  prefa  di 
Jloma  . Vi  fi  vede  la  Tua  fiatua  con  l’ar- 
matura indotto  , e vi  fi  legge  il  Tuo  Epite- 
lio in  Lingua  Spagnuola . 

La  maggior  Fortezza  di  Gaeta  confitte 
nella  Tua  Cittadella  » fatta  già  fabbricare  , 
come  fi  è detto  , dal  Re  Ferdinando  , e 
maggiormente  guernita  di  tempo  in  tempo 
dai  futteguenti  Sovrani  , ai  quali  fervi  di 
ritiro  nelle  più  difficili  congiunture.  Inetta 
ricovrolfi  la  Regina  Margherita  , Moglie 
del  Re  Carlo  III  dilla  Face  , con  il  Tuo 
Figlio  Ladislao  , finché  il  medefimo  giunfe 
in  età  di  poter  far  fronte  a Lodovico  di 
Angiò  y eh’  erafi  impadronito  di  quafi  tutto 
il  Regno.  Lo  Retto  fece  la  Regina  Giovan- 
na, attalita  dal  Re  Alfonfo  d’ Aragona;  e 
1’ Efercito  Francefe  , dopo  effer  flato  feonfit- 
to  pretto  Cerignola  da  Confalvo  da  Cordo- 
va. In  quefti  ultimi  tempi  ricovratifi  i Spa- 
gnuoli  col  Viceré  Marchefe  di  Vigliena»  i 
Tedefchi  comandati  dal  Conte  di  Daun  l’ef- 
pugnarono  nel  1707  di  aflalco;  e ricovrati- 
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fi  a vicenda  i Tedefchi  nel  1754  , fi  arre- 
fiero all’ Armi  Spagnuole , con  tutto  il  Pre- 
fidio  prigioniero  di  Guerra. 

In  quella  Città  foglio»  tenerli  due  buone 
Fiere  all’anno,  una  nel  tnefe  di  Marzo,  e 
l’altra  in  Settembre.  Vi  rifiede  un  Vefco- 
vo,  ch’era  un  tempo  Metropolitano  dell’Ar- 
civefcovo  di  Capua  ; ma  in  oggi  dipendo 
imroediatemente  dalla  S.  Sede . 

Quattro  miglia  dittante  da  Gaeta  s’  in- 
contra un  deliziofo  Borgo  , detto  Mola  di 
Gaeta  , abbondante  in  ogni  Torta  di  frutta 
di  eccellente  qualità  . Fu  un  tempo  1'  illu- 
ttre  Città  di  Formio  , abitazione  de’Leftri- 
goni , e Municipio  de’  Romani , diftrutta  fi- 
nalmente dai  Saracini;  in  cui  eravi  la  tan- 
to rinomata  Villa  di  Cicerone  , l’ordinario 
ridotto  delle  dotte  perfone  , dove  credei! 
d’  alcuni  che  folfe  uccifo  dai  fatelliti  di 
Antonio.  In  qualche  diftanza  da  Mola,  an- 
dando per  la  Via  Appia  , trovali  il  Fiume 
Liti  , detto  in  oggi  Goriziano  , ch’era  da 
quella  parte  1’  antico  Confine  del  Lazio  . 
Nafce  quello  Fiume  dall’ Appennino  : bagna 
nel  fuo  palla  re  Vefcia  , Aurunca  > e Mini  urna  , 
che  fono  al  prelente  femplici  Villaggi  ; ma 
furono  un  tempo  famofe  Città  , di  cui  li 
vedon  tuttavia  de’ magnifici  avanzi  , parti- 
colarmente prefTo  il  Ponte  di  Minturtut,  do- 
ve fi  ammirano  le  rovine  di  un  Teatro  , e. 
di  un  grande  Acquidoso  , che  conduce»  l* 
Tomo  XXIII.  N ae- 
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acque  dai  vicini  monti  alla  mentovata  Cit- 
ta . Quello  PafTaggio,  detto  ancora  la  Scaf- 
fa  del  Garigllano  , vien  difefo  da  una  forte 
Torre  con  Guarnigione , fondata  anticamen- 
te da  Pandolfo,  Principe  di  Capoa,  e Gae- 
ta , come  raccogliefi  dall’appolta  Ilcrizione. 

Hanc  quondam  Terram  vafiavit  Gens  Ama- 
rena 

Scandcni  bunc  Fluvium  : fieri  ne  pofiea 
poflit  , 

Princeps  batte  Turrim  Pandulpbut  candi- 
di t Herot  , 

Ut  fit  flrufìori  De  cui  , & memorabile 
Nomen . 

11  Villagg  io  di  Minturna  è tutto  intornia- 
to df  Paludi  , dette  Marie*,  nome  deriva- 
to o da  un  Bofco  , e un  Tempio  confecra- 
to  alla  Dea  Marica,  oppure,  com’ altri  vo- 
gliono , per  elTerfi  in  quel  luogo  nafeoflo 
Mario  . Memorabile  è ancora  quello  Luogo 
per  la  feonfitta  de’Saracini,  che  dopo  aver 
lungo  tempo  polfeduta  quella  parte  dell’ Ita- 
lia , ne  vennero  finalmente  difcacciati  da 
Alberico,  Marchefe di  Tofcana  , fotto il  Pon- 
tificato di  P. Giovanni  X.  PrelTo  l’Imbocca- 
tura del  mentovato  Fiume  ci  è un  Villag- 
gio , chiamato  F eretale,  in  cui  vedefialpre- 
fente  un  miferabile  avanzo  di  un’  antica  e 
famola  Città  di  quello  nome  ; e quindi  fi 
feopre  il  foprallodato  Mondragone  , detto 
dai  Latini  Majfico  , e alle  cui  radici  fi  ve- 
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DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  r9r 
dono  le  rovine  dell’  antica  Sinuejfa,  chiama- 
ta d’  alcuni  Synope  , al  prefente  Rocca  dì 
Mondragone . 

L’  acque  all*  intorno  di  Sinueffa  eran  ne* 
pattati  tempi  affai  ftimate  per  la  fua  virtù 
di  render  le  feraine  feconde,  e dì  far  gua- 
rire i pazzi  . Tutto  il  Territorio  poi , che 
fi  efiende  da  Sinueffa , e dal  picciol  Fiume 
Smone  fino  al  Fiume  Volturno  , e al  Monte 
Callicola,  chiamavafi  dagli  Antichi  Campagna 
di  Falerno  ; anch’effa  affai  rinomata  per  i 
delicati  Tuoi  vini . 

2o»  Fondi  , in  Latino  F un  di , èunapicciola 
e poco  popolata  Città  fulle  Frontiere  dello 
Stato  Ecclefiaftico,  e fulla  Via  Appia  , do- 
dici miglia  lontana  all*  Oriente  di  Gaeta  , 
e otto  all’Occidente  di  Terracina  . E*  fi- 
tuata  fulla  Via  Appia  nel  fondo  di  una 
pianura,  all’  intorno  circondata  di  fertiliffi- 
me  colline  , da  cui  traffe  il  nome.  Anti- 
chiffima  è la  fua  origine,  fiata  ettendofab- 
bricata  dagli  Aufoni  Volfci  , ì quali  affog- 
gettati  pofcia  dai  Romani,  divenne  lor Mu- 
nicipio , e finalmente  Colonia  Militare.  Si 
vanta  inoltre  di  effer  fiata  Patria  dell’  Im- 
perator  Galba. 

Sotto  i Romani  Imperatori  era  una  del- 
le più  illuflri  Città  della  Campania  al  tem- 
po delle  Perfecuzioni  ; e in  effa  aveano 
eretto  il  lor  Tribunale  , dove  molti  SS.  Mar- 
tiri fofferfero  il  martirio,  come  può  veder- 
li nell’ Ecslefiaftica  Storia.  Quivi  pure,  ad 

N a iftan* 
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Ifianza  della  Regina  Giovanna  1 , fi  radu- 
narono nel  1378  i Cardinali  Scifmatici  con- 
tro P-  Urbano  VI  , e vi  eleverò  l’ Anti- 
papa Clemente  VI  \ ciò  che  produffe  le  dis- 
grazie della  mentovata  Regina  , avendo  il 
medefimo  chiamato  in  Italia  Carlo  delta  Pa- 
ce,  e datagli  gl’ Inveflitura  del  Regno.  Fu 
forprefa  , e crudelmente  Taccheggiata  nel  1 j 34 
da  Adriadeno  Enobarbo , Generale  di  Solima- 
no II  , il  quale  colà  portatoli  per  rapirvi 
Giulia  Gonzaga,  Moglie  di  Vefpafiano  Co- 
lonna , tenuta  per  la  più  bella  Dama  di 
Europa  , effendofi  la  medefima  opportuna- 
mente involata  , isfogò  il  Tuo  fdegno  fopra 
l’infelice  Città  , che  mife  a ferro  , e fuo- 
co , facendone  Schiavi  tutti  gli  Abitanti  . 
Vi  rifiede  un  Vefcovo  , Suffraganeo  dell* 
Arcivescovo  di  Capua , ma  efente  dalla  Sua 
Giurifdizione.  Fu  data  con  Titolo  di  Prin- 
cipato da  Carlo  II , Re  di  Spagna  al  Con- 
te di  Mansfeld  , per  aver  felicemente  con- 
dotta in  Ifpagna  la  Reai  Spofa  di  Neubur- 
go  ; ma  viene  al  prefente  pofleduta  con  Ti- 
tolo di  Principato  dalla  Famiglia  Sangro . 

Preffò -di  quella  Città,  verfo  la  Spiaggia 
del  Mare  evvi  un  picciol  Lago  , ch’ha  in- 
torno a quattro  miglia  dieffenfione,  e pren- 
de dalla  medefima  il  nome  di  Lago  di  Fon- 
di . Credefi  che  nel  paffato  foffe  affai  più 
grande  , e fi  vede  alle  volte  ingroffarfi , a 
Somiglianza  delle  Paludi  Pontine.  Quivi  fu 
anticamente  la  Palude  Cecuba  , affai  rina* 
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urna  per  gli  eccellenti  fuoi  Vini , che  poi  fa 
chiamata  Folla  di  Nerone  > fatta  elTendo  efca- 
vare  da  quell’  Imperatore , per  andar  da  Roma 
a Baja , con  le  Ole  Quinqueremi , fenza  paf- 
far  il  Mare. 

Poco  dillante  da  quella  Cittì  , andando 
per  la  Via  Appia  , eh’ è d’ambe  le  parti  » 
adornata  di  bei  Viali  di  Lauri  e Mirti  » 
trovali  la  picciola  Cittì  , o fu  Cartello  d’ 
Itti , eh’ è l’antico  Lemuranum ; il  cui  Ter- 
ritorio è particolarmente  abbondante  in  Vi* 
dì  , ed  Ulivi  . Dall’altra  parte  , andando 
verfo  lo  Stato  Ecclefiaftico , fi  trova  Porrii - 
lo  , eh’ è una  grolla  Torre  , con  una  Mu- 
raglia  , che  difende  un  angufto  paflfaggio  , 
pollo  tra  Montagne»  e Paludi  » formate  da 
parecchi  rufcelli  » che  dilcendono  dalle  me- 
delime  . Quell’  è 1’  ultimo  confine  del  Re- 
gno di  Napoli  , come  ci  fa  fapere  la  fe- 
guente  Iscrizione , che  leggeli  in  una  Tavola 
di  marmo,  collocata  fopra  un  gran  pilallro 
Pbìl.  Rege  II  Cath.  regn. 

Hofpes  èie  funt  fines  Regni  Neap. 

\ Si  advenis  amicai , pacata  omnia  Inveniet , 
Et  malti  moribus  pulfis , bona / legei 
Anno  M.  D.  LXIII. 

ai.  Aquino,  in  Latino  Aquìnum , è fituata 
fui  Torrente  di  Melfi  , che  poco  pii  al 
ballo  fi  fcarica  nel  Garigliano  , ancor  ella 
fulle  Frontiere  dello  Stato  Pontificio  , da 
cui  è dillante  tre  miglia  , e cinque  da 
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M onte  Cafino  « Ella  fu  anticamente  un’  il- 
luitre  Città  , fondata  dagli  Aufoni  Ernici  , 
e molto  lodata  per  la  fua  magnificenza  da 
Silio  , e Strabone  . Fu  diftrutta  nel  J7* 
dai  Longobardi , e pofcia  dall’  Iraperator  Cor- 
rado ; dopo  il  qual  tempo  fi  trova  quafi  diferta  , 
e ridotta  in  Villaggio.  Vantafi  quefta  Città  di 
aver  dato  al  Mondo  tre  illuftri  Perfonaggi , 
cioè  dire  il  Poeta  Giuvcnale  , P Imperator 
fefcenio  Negro , e S.  Tomafo  d'  Aquino  > det- 
to il  Dottore  Angelico  , che  morto  nel  1174, 
fu  poi  trafportato  a Tolofa  , fotto  il  Ponti- 
ficato di  Urbano  VI  , dove  confervafi  qual 
preziofo  dépofito  . Elfa  è antica  Sede  Epi- 
fcopale  ; e il  fuo  Vefcovo,  SufFraganeo  di 
Capoa  » rifiede  a Ponte  Corvo  , Luogo  poco 
dittante,  potto  nello  Stato  Pontificio. 

22.  Venafro,  in  Latino  Venafrum , giace 
alla  deftra  di  Aquino,  pretto  il  Fiume  Vol- 
mrno , che  le  fcorre  all’Occidente  , e qu^L 
che  miglia  dittante  dalla  Contea  di  Molife  . 
Efl'a  fu  ne*  pattati  tempi  illuftre  Città  , mol- 
to lodata  dagli  antichi  Scrittori  per  l’ec- 
cellenza del  fuo  Olio.  Ha  fede  Epifcopale , 
fondata  fin  dal  quinto  Secolo  , il  cui  Ve- 
fcovo  è Suflfraganeo  di  Capoa  . Vien  deco- 
rata col  Titolo  di  Principato  , che  appar* 
tiene  alla  Cafa  S avelli . 

23.  Sora,  in  Latino  Sorat  è una  picciola 
Città , quantunque  ben  popolata  tra  i Con- 
fini dello  Stato  Ecclefiaftico,  e dell’ Abruz- 
zo 
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lo  Ulteriore  , pretto  il  Fiume  Garigliano  * 
ElPa  fu  un  tempo  illuftre  Città  del  Laaio 
Nuovo,  fondata  dagli  Aufoni  Volfci , e poi 
* Colonia  de’ Romani  . Ne*  Secoli  futteguenti 
in  tempo  delle  difcordie  tra  1*  Imperator 
Federico  II,  e P.  Gregorio  IX  , abbracciato 
avendo  il  partito  del  Pontefice,  fu  dall’Im- 
peratore abbruciata  , e diftrutta  . Riabi- 
litali dalle  proprie  rovine  , fu  riguardevol 
Fortezza  al  tempo  di  Carlo  V , in  cui  ri- 
covrotìì  Francefco  Maria  della  Rovere  , c 
vi  fi  mantenne  per  molto  tempo  a fronte 
di  un  poderofo  Efercito , comandato  da  Fer- 
dinando Davalo,  che  flretta  I*  avea  di  atte- 
dio. La  fua  principal  gloria  è di  etter  fiata 
Patria  del  Cardinale  Cefare  Baronìo,  tanto  ri- 
nomato per  i Cuoi  Ecclefiaftici  Annali . Vi  ri- 
fiede  un  Vefcovo,  Suffraganeo  di  Capoa  , ma 
dipendente  dalla  S*  Sede;  e porta  il  Tito- 
lo di  Principato  , appartenente  alla  Fami- 
glia Buoncompagnì . 

24.  Allife  , in  Latino  Alìpba  , oppure 
Alijia , Città  mezza  rovinata  , tra  Venafro, 
e Telefe,  è polla  in  una  Pianura  appiè  de- 
gli Appennini  , pretto  i Fiumi  Volturno  , e 
Totano  , Ella  è di  grande  antichità  , fiata 
ettendo  una  delle  principali  del  Paefe  de* 
Sanniti,  e poi  Colonia  de’Romani.  Ha  Se- 
de Epifcopale  , fondata  fin  dai  più  rimoti 
tempi,  facendoli  menzione  di  un  fuo  Vefco- 
vo di  nome  Cloro  , che  intervenne  al  pri- 
mo Concilio  Romano,  (otto  V.  Simmaco . AL 
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preferite  , ritrovandoG  la  Città  inezia  ro* 
vinata,  e difabitata,  il  fuo  Vefcovo,  Suffra- 
ganeo  dell'  Arcivescovo  di  Benevento,  rifie- 
de  nel  Villaggio  di  Piedlmonte  , dove  ci  è 
una  buona  Fabbrica  di  Panni.  Nell’efcava- 
zioni  ultimamente  fatte  nelle  fue  vicinanze 
fi  trovarono  moire  preziofe  Antichità  , cioè 
Colonne,  Ifcrizioni,  Pavimenti  ; e in  par- 
ticolare un’antico  Calendario  , e tre  Lapi- 
di , in  cui  fon  defcritti  trentatrè  Popoli 
della  Campania. 

aj.  Telese,  ovvero  Telesa,  in  Latino 
Tele/ta , è una  Città  interamente  rovinata  , 
pofta  Gmilmente  verfo  i Confini  del  Prin- 
cipato Ulteriore,  e preflo  i Fiumi  Sabari  , 
e Volturno.  Era  anticamente  un* illnftre  Cit- 
tà de’Sanniti  , e poi  Colonia  de’ Romani  . 
Il  fuo  Vefcovo,  Suffraganeo  di  Benevento, 
riGede  a Cerrito , Borgo  fei  miglia  lontano; 
e porta  il  Titolo  di  Principato  , pofleduto 
dalla  Famiglia  Grimaldi. 

i€.  S.  Germano  , è una  grofla  Terra  , o 
fia  Città,  detta  di  Grazia , adorna  di  nobili 
Edific) , e piena  di  Abitatori , ordinaria  Re- 
Gdenza  dell*  Abate  di  Monte  Cafino  , che 
vi  cfercita  Giurifdizion  Spirituale,  e Tem- 
porale. Effa  fu  fabbricata  appiè  dell*  accen- 
nato Monte  nel  Ì66  , dalle  rovine  dell’  il- 
Juftre  , e antica  Città  di  Cafino  , Colonia 
de’ Romani  , diftrutta  dai  Goti  , per  opera 
dell’  Abate  Berfario  ; e ficcome  era  Sede 
£pifcopale  , fondata  fin  dai  primi  Secoli 
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«iella  Chiefa  , i fulfeguentì  Abati  ritennero 
per  molto  tempo  nella  lor  perfona  l’ accen- 
nata Dignità . Fu  Patria  del  celebre  Stori- 
co Riccardo , detto  di  S.  Germano  ; e quivi 
Carlo  I di  Angiò  diede  la  prima  Rotta  a un 
Corpo  di  Saracini , lanciatovi  dal  Re  Man- 
fredi, ch’erafi  ritirato  in  Benevento.  Vien 
circondata  da  gran  quantità  d’acque,  c for- 
benti, ond’è  che  potrebbe  di  efla  farli  una 
fortilGma  Piazza. 

37.  Monte  Cafvno  , è una  celebre  Abazia 
de’  PP.  Benedittini,  polla  fopra  T accennato 
Monte  , alla  delira  di  Aquino  , e tre  mi- 
glia diBante  da  S.  Germano  , tra  delizioG 
Bofchetti  , e ombrofi  Viali  di  Lauri  , Ci- 
prelfi  , Pini  , ed  altri  fruttiferi  alberi  ; ir- 
rigata inoltre  da  parecchi  Rufceili.  Prefe  il 
nome  dall’antica  Città  di  Cafino  t illuflre 
Colonia  , e Municipio  de1  Romani  , di  cui 
tuttavia  li  vedono  alcuni  magnifici  avanzi  , 
in  particolare  dell'Anfiteatro  dove  ritira- 
toli il  S.  Patriarca  Benedetto , fondò  la  fua 
Regola  ed  Ifiituto  per  i Monaci  di  Occi- 
dente , che  vengono  quindi  nominati  Ca/ì- 
neft . Allor  quando  portoci  nel  519,  quello 
S.  Patriarca  fopra  l’ accennata  Montagna  , vi 
trovò  un  picciol  Borgo  , con  un  antico  Tem- 
pio confacrato  ad  Apollo  , e de’Bofchi  all* 
intornojin  cui  offerir  folevano  gli  abitanti  i lor 
facrificj  alle  falfe  Deità  : ma  accefo  il  roedefi- 
rao  di  fanto  zelo,  infranfe  l'Idolo  ,rovefciò  1’ 
Altare,  e bruciò  que’fuperllizioli  Bofchi  . 
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Fabbricò  quindi  nel  Tempio  due  Cappelle, 
l’una  dedicata  a S.  Martino  , c l’altra  a 
S.  Giambattifta  j e con  le  fue  prediche , in- 
dufle  quegli  Infedeli  ad  abbracciare  il  Cri- 
flianefimo  . Vi  fondò  finalmente  un  Moni- 
fiero  di  ReligioG  Solitarj,  e di  Tanta  vita, 
che  poi  fi  difufero  per  tutto  il  Mondo , con 
tanta  riputazione  è fucceflo  , che  gli  flellì 
Re  hanno  talvolta  lafciato  il  Regno  , per 
venir  a terminare  i lor  giorni  in  quella  fo- 
litudine , e negli  efercizj  di  una  vita  Reli. 
giofa  ; fra  i quali  Rachide , Re  de’  Longo- 
bardi, e Csrlomanno  , Fratello  di  Pipino  Re 
di  Francia,  con  altri  molti. 

L’Abazia,  o fiaMonillero,  è fituato  nel- 
la foramità  del  Monte  , così  che  fi  diftin- 
gue  aliai  da  lontano  . Vien  circondato  a 
guifa  di  Città  da  forti  Mura  , guernite 
di  artiglieria.  I Chioftri , e gli  Edifici  all’ 
intorno  fon  magnifici , e fpaziofi  ; in  parti- 
colare il  gran  Cortile  , adornato  di  colon- 
ne e flatue  di  marmo,  d’imperatori.  Pon- 
tefici, ed  altri  illullri  Perfonaggi  dell’Ordi- 
ne. I Monaci  che  vi  rifiedono  fono  in  gran 
numero.  La  Chiefa  è affai  bella  e ben  pro- 
veduta di  preziofi  ornamenti , e di  eccellenti 
pitture,  e flatue  . Stata  era  ne’ palfati  tempi 
a gara  arricchita  di  confiderabili  prefenti 
da  molti  Re,  Imperatori  , ed  altri  riguar- 
devolii  Perfonaggi  ; ma  di  tutte  quelle  rie. 
chezze  fpogliata.  venne  più  volte  in  varj 
tempi,  prima  dai  Longobardi,  e pofeia  dai 
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Saracini.  Dopo  la  diftruzione  de’ Longobar- 
di , rimale  quello  Luogo  più  di  un  Se- 
colo , e mezzo  incolto  e difabitato  , a 
riferva  di  alcuni  pochi  Solitarj  . Ma 
lui  principio  dell’  ottavo  Secolo  P.  Gregorio 
li,  lì  applicò  feriamente  a rilìabilirlo , pre- 
valendoli di  S.  Petronace,  al  quale  aggiun- 
fe  alcuni  Religiolì  del  Moniflero  , iìtuato 
predò  S.  Giovanni  Laterano.  S.  Petronace, 
portatoli  a Monte  Cafino  , efiguì  le  com- 
milìioni  del  Pontefice  ; ed  affittito  elTendo 
da  S.  Paldo  , e da  due  Tuoi  Parenti  , che 
fondata  aveano  P Abazia  di  S.  Vincenzo  di 
Volturno,  fabbricò  due  Monifleri,  il  prin- 
cipale in  cima  al  Monte  , e l’alro  alle  ra- 
dici . Accrebbe  quindi  la  Chiefa  , che  fio 
dal  tempo  di  S.  Benedetto  fiata  era  dedi- 
cata a S.  Martino,  e vi  cofiruì  una  Capel- 
la  in  onore  della  B.  V.  e de’ SS.  Faufiino, 
e Giovita,  illufiri  Martiri  Bresciani . Il  Pon- 
tefice Z accaria  gli  diede  tutta  1*  affiftenza  ; 
e per  attefiato  di  Leone  Oftienfe  , egli  fu 
quello  eh’  efentò  Monte  Cafino  dalla  Giu- 
rifdizione  del  Diocesano. 

Quello  Santo  Luogo,  ch’era  fiato  sì  ben 
riflabilito  , continuò  ad  accrefcere  il  fuo 
fplendore  , e confervoffi  in  un  florido  fiato 
per  una  gran  parte  del  nono  Secolo  ; ma 
dopo  fu  foggetto  alle  invafioni  de* Saracini, 
che  vi  commifero  maggiori  defolazioni  , ed 
eccelli  di  quello  avean  fatto  300  anni  pri- 
ma i Longobardi  , uccidendovi  l'Abate,  e 
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parecchi  ReligioG  . Il  rimanente  de’ mede- 
lìmi  , agretti  a ritirarli  a Teano,  vi  porta- 
rono quel  più  che  poreron  confervare  delle 
ricchezze  , e de’ Titoli  del  lor  Moniftero. 

Ne’ tempi  fuffeguenti  meno  calamitofi,  c 
più  tranquilli  , lì  tornò  a popolare  di  Re- 
ligiofi, ed  ebbe  a difiinguerfi  in  Santi  Per- 
fonaggi  , particolarmente  dal  principio  fino 
alla  metà  dell’  undecimo  Secolo  . Produffe 
eziandio  molti  altri  Soggetti  , riguardevoli 
per  la  lor  Dottrina  , e per  1’  Ecclefiaftiche 
Dignità  , di  cui  vennero  fregiati  , che  in 
ogni  tempo  illufirarono  la  Cattolica  Chie- 
fa.  Gode  di  molto  pingui  rendite,  e Privi- 
legi > l°r  conceduti  fin  dai  più  rinaoti  Se- 
coli dalla  munificenza  di  varj  Sovrani  , ed 
altri  ricchi  Signori  ; e di  effe  fuol  farne  un 
buonilfimo  ufo,  coll’ efercitare ofpitalità con 
tutti  i Foreflieri  che  fi  portano  a vifitare 
quello  fanto  Ritiro  ; de’  quali  fi  confervan 
memorie  , che  nell’  Anno  Santo  di  Urbana 
Vili  giunfero  al  numero  di  70000. Nel  1 j 04 
foggiacque  a nuove  fciagurc  per  parte  de’  Spa- 
gnuoli,  comandati  dal  Gran  Capitano  Con- 
falo di  Cordova,  i quali  coll’occafione  di 
fcacciarvi  i Francefi  , che  ivi  fi  erano  for- 
tificati gli  diedero  un  crudeliflìmo  fiacco  . 
Il  fuo  Abate,  ch’era  anticamente  coronato 
dal  Pontefice  , e unir  foleva  nella  fua  per- 
fona  le  Dignità  di  Cardinale  , e Legato  a 
Larere  per  varie  Provincie,  vieti  tenuto  per 
il  primo  Barone  del  Regno  . 

Avel- 
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*8.  Avella,  in  Latini  Avella  , è ancor 
etti  una  grotta  Terra  pretto  la  forgentedel 
Fiume  Lagno,  verfo  i confini  del  Principato 
Ulteriore  , quattro  miglia  difiante  da  No-? 
la,  e fedic\  da  Napoli . Vi  fi  vede  un  vec- 
chio Caftello,  fìtuato  fopra  una  Collina,  e 
porta  il  Titolo  di  Principato  , che  appar- 
teneva per  il  pattato  alla  Famiglia  Carafa , 
e in  oggi  appartiene  alla  Famiglia  D orla . 

CAPITOLO  III. 

Defcrizione  del  Principato  Citeriore . 

IL  Principato  Citeriore  , detto  an- 
. cora  Principato  di  Salerno  , da  Saler- 
no che  n’è  la  Capitale  , è fituato  lungo 
il  Mar  Tirreno  , che  le  giace-  a Mezzo- 
giorno. A Poaente  ha  la  già  defcritta  Pro- 
vincia di  Terra  di  Lavoro  ; la  Sattlicata 
all’Oriente;  e il  Principato  Ulteriore  a Set- 
tentrione . 11  Clima  è dolce  e temperato , 
e fimile  a quello  della  già  defcritta  Provin- 
cia, Viene  attraverfato  dal  Monte  Appenni- 
no , che  per  etto  patta  col  maggior  fuo 
Braccio,  oltre  i Monti  Larario  , Alburno , 
e Cai  am  alio  . E'  irrigato  dai  Fiumi  Selo , 
Alente , Molfe  , Sarno , e Bufento  ; come  pu- 
re dai  Laghi  Palo , Riccigliano  , c delP  Abe- 
tina. Comprende  io  gran  parte  il  Paefe  de’ 
Picentini  ; e chiamali  col  nome  di  Princi- 
pato, flato  effendo  fregiato  di  quello  Titolo 

da 
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il  Arechi,  Duca  di  Benevento  , del  qual  Du- 
cato formava  parte.  Quindi  divifo  eflendofi 
il  medefimo  in  due  Signorie  , ebbe  le  due 
denominazioni  di  Citeriore  , e Ulteriore , con 
Cui  viendiftinto,  riguardo  al  Fiume  Sarno  % 
e il  Monte  Montuoro  , che  lor  paflano  nel 
mezzo.  Il  Mare  che  lo  bagna , fi  divide  in  tre 
Golfi,  detti  di  Pefio , Eleate , e Lao . Abbon- 
da in  Grano,  Vino  e Beftiame,  come  pure 
in  frutti  eccellenti . Le  Città,  e Luoghicon- 
fiderabili  di  queflo  Principato  fono  i.  Salerno , 
».  Amalfi , 3.  Capaccio , 4.  Scala  , j.  ylrfr- 
, $.  Campagna , 7.  » 8.  Novera , 9. 

Lettere  , to.  Ravvilo  , tr.  J<rr»o  , 1*.  Pe/- 
icafiro  , 13.  Mar  fico  Nuovo  , 14.  Gragnano , 

ij.  Caflel  a Mare  della  Bracca , 16.  /Mi fla- 
vi , 17.  Gifoni . 


§.  I. 


1 QAlERNO  , in  Latino  Salernum  , è la 
Capitale  dell*  accennata  Provincia  , 
fituata  fulla  riva  del  Mar  Tirrenno  , e all* 
eftremità  di  un  Golfo,  che  da  efla  prende 
il  nome,  in  una  Pianura  circondata  di  fer- 
tili e dilettevoli  Colline.  Antichiffima  è la 
fua  origine,  credendoli  fondata  , conforme 
la  Volgar  tradizione  , da  Sem,  Figliuolo  di 
Noè;  e traile  il  nome  dai  due  fiumi  Seloy 
e Lirino , che  feorrono  ne!  fuo  Territorio  . 
Apparteneva  in  altri  tempi  ai  Piceni,  pri- 
ma 
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ma  che  fotte  foggiogata  dai  Romani , e di- 
ventatte  lor  Colonia  , e Fortezza  di  Prefi- 
dio:  fotto  il  cui  Dominio  fi  refe  molto  ij- 
luftre  e .famofa  ; ond’  è che  fpetto  vien  ri- 
nomata dagli  antichi  Poeti,  Lucano,  Ora- 
zio  , e Silio  . Ne’  fecoli  fuffeguenti  fiato 
ettendo  dall’  Imperator  Adriano  aggiunto  il 
Picentino  alla  Lucania  , quivi  foleano  in 
certi  tempi  dimorare  i Correttori  dell’  ac- 
cennata Provincia  , e del  Paefe  de’  Bruzj. 

Le  Strade  di  quella  Città  fono  attai 
Arette,  e irregolari.  Le  due  principali  fon 
tra  loro  parallele  , e vengono  attraverfate 
dal  rimanente.  Nella  prima  vi  è la  Piazza 
del  Mercato  pretto  il  Convento  di  S.  Ago- 
fiino  , dove  fi  conferva  una  miracolofa  Im- 
magine della  B.  V.,  che  dicefi  ritrovata  in 
una  nave,  che  ventva  da  Cofiantinopoli , e 
naufragata  pretto  alla  fua  fpiaggia. 

La  Cattedrale  è un  grande  e magnifico 
Edificio  a tre  Navate,  adorno  di  antichi 
Mufaici,  colonne  di  fino  marmo,  eccellen- 
ti pitture,  e ricche  fuppellettili . Vien  de- 
dicato a S.  Matteo  Appofiolo  , di  cui  fi 
conferva  il  facro  Corpo  fotto  l’Altar  Mag- 
giore in  una  ricca  Catta  d’argento;  e tut- 
to all*  intorno  vi  fi  vedono  molti  riguar- 
devoli  Sepolcri.  Il  Monifiero  , e la  Chiefa, 
di  S.  Benedetto  fon  confiderabili  per  i due 
Chioftri , le  due  fue  Cappelle,  e i fuoi  de- 
liziofi  Giardini  , de’  quali  ve’  n’  ha  uno  in 
qualche  eminenza  , che  fomminiftra  un  bel- 
, li  filmo 
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liffìmo  profpecto  fui  Mare  , e la  Città  • 
La  Cappella  poi  della  Vergine  , porta  alla 
fìniftra  dell*  Aitar  Maggiore»  è adornata  di 
belle  pitture.  Statue,  e ricche  fuppellettili 
di  argento.  All’eftremità  della  medefiraa  li 
vede  la  Piazza  , adorna  di  una  bella  Fon- 
tana nel  mezzo,  e di  bei  Palazzi  all* intor- 
no ; e poco  dittante  avvi  un’  antico  Gattel- 
lo . Proveduta  era  ne’  pattati  tempi  di  ua 
buon  Porto  , e il  più  confiderabile  e fre- 
quentato di  tutta  quella  Cotta  ; ma  dopo 
che  i Viceré  del  Regno  fcelfero  Napoli 
per  lor  Refidenza  , fu  del  tutto  trascurato 
e ridotto  a nulla , atterrato  eflendofi  il  gru 
Molo  che  lo  chiudeva , e metteva  al  ttcuro 
le  Navi  ; rimanendovi  Soltanto  alcuni  ve- 
fligj,  da  cui  puotti  comprendere  la  fua  lun- 
ghezza . Adornata  viene  di  una  celebre 
Univerfità  , che  ne’  Secoli  fcorfi  molto  fu 
rinomata  , particolarmente  per  i fuoi  Pro- 
settóri di  Medicina  , d’  onde  ebbe  il  nome 
la  famofa  Scuola  Salernitana  ; e di  una  il* 
luttre  Sede  Arcivefcovile , fondata  l’anno 
974  da  P.  Bonifacio  VII.  Fu  Patria  di 
molti  riguardevoli  Perfonag^i  , e in  erta 
terminò  i fuoi  giorni  l’anno  1085  il  Pon- 
tefice S.  Gregorio  VII  , il  cui  Corpo  fi 
conferva  nella  Cattedrale^  in  un  cofpicuo 
Sepolcro.  Quivi  fuoi  rifiédere  il  Tribunale 
della  Regia  Udienza  per  tutta  la  Provin- 
cia , che  viene  ancor  chiamata  Provincia 
eli  Salem • : e da  erta  prende  il  Titolo  di 
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Principe  un  de*  Figli  Reali  . Viane  abitata 
da  molta  Nobiltà  , e da  ricchi  Mercanti; 
e ogni  anno  nel  giorno  di  S.  Matteo  vi  fi 
fuol  tenenere  una  celebratifTima  Fiera. 

$.11. 

Compendio  della  Storia  di  Salerno  . 

. 

« « \ 

Già  fi  è parlato  di  fopra  intorno  alla 
fondazione  di  quella  Città,  e l’antico 
fuo  Stato  fotto  i Romani  , i quali  la  forti* 
bearono  , e munirono  di  buon  prefìdia  do- 
po la  Guerra  di  Annibaie , e dopo  aver  de- 
molita Picenza  , che  abbracciato  aveva  il 
di  lui  Partito  . Si  è fimilmente  accennato, 
efler  fiata  la  medefiraa  , dopo  la  regolazio- 
ne deli’  Iroperator  Adriano,  Refidenza  del 
Correttore  della  Lucania  , e del  Paefe  de’ 
Bruzj  . Ora  paleremo  a dir  qualche  coti 
dell’ altre  vicende  a cui  foggiacque  , prima 
che  fofle  da’  Normanni  incorporata  con  le 
Città  , e Territori  dipendenti  , all’  altre. 
Provincie  del  Regno  . Venuti  eflfendo  adun- 
que i Longobardi  in  Italia  , e fondato  in 
quelle  parti  il  Ducato  di  Benevento,  venne 
ad  efler  foggetra  ai  Duchi , e Principi  Be- 
neventani . Non  molto  dopo  difeefo  CarloAnni 
Magno  in  Italia,  e vinto  in  Pavia  Defide-  di 
rio  Re  de’ Longobardi , il  diluì  Genero,  Are-G.C 
chi  Duca  di  Benevento,  temendo  che  con-  781. 
tro  di  eflò  non  volgefle  l’armi  fue  vitto- 
Tomo  XXIII,  O riofe. 
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Anni  ricfe,  fceife  Salerno  per  lluogo  di  ricove- 
di  ro,  dove  ritirarli  in  cafo  di  qualche  in  va-  . 
G.C.  fiooe;  e lo  fece  a un  tal  oggecto  con  fom- 
ma  diligenza  e artifìcio  fortificare.  In  fat- 
ti avanzato  efiendofi  Pipino  , Figlia, .di  Car- 
lo fotto  Benevento  , e Erettolo  di  fin  fot- 
te attedio,  Arechi  fi  ricovrò  in  Salerno  ; e 
quantunque  i Beneventani  fi  difendettero 
con  gran  valore,  tuttavolta  per  far  allon- 
tanare un  fi  potente  nemico  » fe  gli  fece  TrìV 
butario,  e gli  diede  in  oftaggio  GriraoaLdo, 
fuo  Figlio,  con  dodici  Nobili  Beneventani. 
Quindi  dopo  la  fua>  partenza  tornò  a ri. 
fiedere  in  Benevento  , come  ficea  per 
l’ avanti,  col  Titolo  di  Principe,  iafeiando 
in  Salerno  un  fuo  Governatore. 

Morto  eflendo  Arechi  , il  dilui  Figlio 
Grimoaldo  feguitò  a fare  la  fua  r elìder  za 
in  Benevento,  come  fecero  ùmilmente  Gri- 
moaldo , Sicone  , Sicardo  , e Radelchi  , di 
lui  fuccettori  . Mal  contenti  i Salernitani 
del  governo  di  quell’ ultimo,  e dall’altra  par- 
ie fomentati  da  Dauferio,  Fratello  del  già 
defunto  Sicardo  , che  fiato  era  dal  medefi- 
mo  mandato  prigione  in  Taranto,  dopo  di 
avergli  fatto  cavar  gli  occhi  per  gelofia  di 
840  Stato,  acclamarono  per  lor  Principe  il  diluì 
Genero  Sichenolfo,  Fratello  di  Sicardo,  un 
de’  principali  Signori  dello  Stato  • In  forfè 
quindi  una  fanguinofa  Guerra  tra  quelli  due 
Competitori;  i quali  avendo  a vicenda  chia- 
ria to  in  lor  difefa  i Saracini  , cercarono 

que’ 
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tpie*  Barbari  di  approfittarli  deli’  opporcunoA#d 
incontro  , per  impadronirli  de’  ioro  Staci . di 
Affin  d’impedire  un  tal  difordine , difcefe  G-C. 
in  Italia  Lodovico  li  , Figlio  dell’  Impera- 
tor  Lotario  , che  dopo  aver  difcacciato  , 
que’  Barbari  , riconciliò  tra  di*  loro  Radi- 
chi, e Sichenolfo,  dividendo  il  Ducato  di  Be*  Sjt 
nevento  in  due  Principati;  e pollo  per  co- 
mun  confine  T Appennino  , ne  aflegnò  la 
Parte  Meridionale  a Sichenolfo  , che  fu 
dalla  fua  Capitale  intitolata  Principato  di 
Salerno  y e la  Settentrionale  a Radelchi,  che 
fu  in  appago  chiamata  Principato  dì  Bene- 
vento,  Morto  effendo  Sicheflolfo  , gli  fuc- 
cedette  il  Figlio  Socone  in  età  ancor  tene- 
ra ; ma  breve  fu  il  corfo  del  fuo  Regno  , 
mentre  venuto  elTendo  di  nuovo  in  Italia 
Lodovico  , e portatoli  in  quelle  Provincie 
contro  i Saracini,  difguflato  de’  mali  trat- 
tamenti de’  Salernitani  , che  li  avean 
chiamato  in  foccorfo  , giunco  in  Salerno  , 
mandò  Sicone  , prigioniero  in  Francia  , e 
vi  pofe  in. fua  vece  Ademaro.  Quelli  regnò 
per  qualche  tempo  in  tranquillità:  ma  cer- 
cando pofcia  di  far  avvelenare  il  già  de- 
porto Principe  , per  timore  che  non  tor- 
narti: ad  impadronirli  del  Principato  ; ciò 
Caputoli  dai  Salernitani  lo  depofero;  e mef-  SSt 
folo  in  Arena  prigione  eleffero  in  fao 
luogo  Dauferio  , Figlio  di  un  certo  Mago- 
ne, Parente  di  Sichenolfo  , che  vi  regnò 
per  un  anno  , flato  elTendo  ancor  erto  di» 
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Annifcacciato  per  opera  di  luo  Cognato  Guaifero* 
di  11  medefimo  tentato  avendo  in  prima  di  perfua* 
G.C. derlo  a deporre  il  Principato,  per  non  ef- 
fer  legittima  la  fua  elezione  , conofcendo 
inutile  un  tal  mezzo  , molle  il  Popolo  a 
difcacciarlo  dal  Governo,  e venire  all’  ele- 
8tfi  zione  di  un  Principe  legittimo  , che  cadde 
fopra  di  lui  . Eflo  governò  pacificamente 
per  lo  fpazio  di  deciafetc’ anni;  ma  entrato 
pofcia  in  fcrupolo  del  fuo  fcaltro  operare» 
rinunciò  al  Principato  , conferito  a Guai- 
maro  fuo  Figlio  , e fi  fece  Religiofo  Bene- 
878  dittino  nel  Moniftero  di  Teyp  . Quefti 
ebbe  la  forte  di  riunir  di  bel  nuovo  fotto 
il  fuo  Dominio  i due  Principati  di  Bene- 
vento,  e Salerno;  mentre  portato  eflendofi 
in  Benevento  Guido,  Duca  di  Spoleti  , e 
difcacciati  i Greci,  ch’eranfi  impadroniti  di 
1 quella  Città , ikel  ritorno  che  fece  nel  fuo 
Ducato,  diede  al  Cognato  Guaimaro  il  go- 
verno  della  mentovata  Signoria  . Ma  1*  in. 
vidia  di  Adelferio  , Gaftaldo  di  Avellino 
1*  obbligò  a ritirarli  in  Salerno  » dove  ft» 
moleftato  da  Atanagio  II,  Duca,  e Vefco- 
vo,  di  Napoli,  col  mezzo  de’Saracini  con- 
tro di  elio  fomentati  , che  gli  devaftarono 
lo  Stato,  e l'obbligarono  a paflfare  in  Co- 
flantinopoli  preflò  degl’imperatori  Leone, 
«d  Aleflandro  , per  chieder  dai  medefimi 
foccorfo  : dai  quali  ottenne  eziandio  la  con- 
ferma del  Ducato  di  Benevento  , quantun- 
que perduto  ne  avellerò  da  gran  tempo  il 
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Domihio.  Venuto  a morte,,  lafcìò  il  Prin-AnhJ 
cipato  a fuo  Figlio Gifulfò , che  n’ebbe  pa-  di 
cificamente  il  governo  per  lo  fpazio  di  an-  G.C. 
ni  venti  ; e nel  fuo  tempo  portato  venne  920 
in  Salerno  il  Corpo  di  S.  Matteo  Appollo- 
lo.  Di  lui  fuccefTore  fu  Guaimaro  li  , Fi-  940 
glio  di  Guaifero  il  Vecchio,  che  governò 
il  Principato  per  lo  fpazio  di  ventiquattr’ 
anni  , e adoperoffi  infieme  con  gli  altri 
Principi  di  quelle  vicinanze  a difcacciar  i 
Saracini  dal  Garigliano,  dove  fi  erano  for-  964 
tificati  . Dopo  la  fua  morte  gli  fuccedette 
Giovanni,  Figlio  del  Principe  Gifulfo,  che 
dopo  un  lungo  e pacifico  Regno  di  ventun’ 
anno,  Jafciollo  a Guaimaro  III  fuo  Figlio,  995 
e Cognato  dell’  Imperator  Corrado.  Quelli  ioj  8 
venuto  effendo  in  Italia  e portatoli  a 
Monte  Calino,  confermò  Raidolfo  Contedi 
Averfa  , e depofe  Pandolfo  dal  Principato 
di  Capoa  , e Benevento , che  diede  al  Co- 
gnato Guaimaro  . In  tal  guifa  foggette  fi 
vide  al  fuo  Dominio  le  mentovate  Signo- 
rie, quantunque  per  breve  tempo  ; mentre 
palTato  effendo  di  nuovo  in  Italia  1*  Impe-1047 
rator  Enrico,  gli  tolfe  il  Principato  di  Be- 
nevento, che  ritenne  per  fe^  invertendo  per 
la  terza  volta  il  deporto  Pandolfo  del  Prin- 
cipato di  Capoa.  Siccome  però  affoggettati 
fi  era  quello  Principe  gli  Amalfitani , e li 
governava  tirannicamente;  i medefitfii  uni- 
tifi  ai  Salernitani  , e affalitolo  nelle  vici- 
nanze di  Salerno  , io  uccifero  . Ad  erto 
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Jlwni  fucccdctte  il  di  lui  Figlio  Gifulfo,  Cogna- 
di  to  di  Ruberto  Guifcardo,  il  quale  inter- 
G.C.  porto  cfiendofi  preflTo  il  raedefimo  in  favor 
degli  Amalfitani  con  poco  buon  fuccertfo  , 
ne  prefc  tanto  fdegno  , che  lo  fpogliò  affatto 
di  quella  Signoria  ; e dopo  aver  i attediata 
Salerno  per  lo  fpazio  di  otto  meli  , querta 
^oy^Città  angoftiata  dalla  fame  , venne  final- 
mente coftretta  ad  arrenderli  : fenza  che 
P.  Gregorio  VII.  fofiTe  fiato  valevole  a con- 
ciliar tra  loro  quelli  due  Parenti  , col 
mandare  in  Salerno  Defiderio Abate  di 
Monte  Caffino  . In  tal  maniera  terminò 
in  quello  Principe  la  Signoria  de*  Longo- 
bardi , che  mantenuti  vi  fi  erano  in  pof. 
fertfo  per  lo  fpazio  di  dncentoventitrè  anni  ; 
rimanendone  il  folo  Titolo  , che  afiunto 
venne  dai  Fig'!i  dei  Re  di  Napoli:  fuorché 
fotto  Ferdinando  di  Aragona  » che  nel  14 <5$ 
donolla  a Ruberto  Sanfeverino-  ; nella  qual 
Famiglia  rimale  fino  ai  tempi  di  Carlo  V» 
qaando  ritornò  di  nuovo  al  Regio  Fifco. 

§.  III. 


Si  dofcrìvoru)  /*  altre  Cittì  , e Luoghi 
del  Principato  Citeriore . 

1 t 

a \ Malfl  » in  Latino  Amalpbìs , è una 
LX.  Città  marittima,  fituata  fulla  Colia 
Occidentale  del  Golfo  di  Salerno  che 
quindi  prende  il  nome  di  Golfo  di  Amalfi». 
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undici  miglia  al  Ponente  delia  mentovati 
Città»  e ventiquattro  da  Napoli , l'opra  uri 
deliziofa  e fruttifera  Riviera.  Credefi  fon- 
data <1*  alcuni  Nobili  Romani  , che  prima 
riftretti  in  Capoa  , e poi  liberati  da  Gio- 
vanni, Nipote  dell*  Imperator  Giulliniano,  li 
ricovrarono  in  quella  rimota  parte,  per  fot- 
trarfi  al  furore  de*  Goti  , efercitandovi  la 
Navigazione  , e il  Commercio.  Quel  che 
trovali  al  prefente  <di  più  coniiderabile  in 
quella  Città,  li  è la  magnifica  Cattedrale  di 
flraordinaria  Architettura, adorna  di  un  curio- 
fq  Battifteriodi  Porfido,  varie  ftatue  di  mar- 
mo, e una  gran  Torre  ; dedicata  all’  Ap- 
pollaio S.  Andrea  , che  nella  medefima  fi 
conferva,  e dicefi  che  llilli  continua  me»  te 
una  fpecie  di  Manna,  che  vien  dillribuita  ai 
Pellegrini.  Ha  Sede  Arcivefcovile  , fonda- 
ti  fin  dal  tempo  di  S.  Gregorio,  facendone 
menzione  quello  5.  Pontefice  nelle  fue  Let- 
tere.  Tre  cofe  in  particolare  fi  attribuiro- 
no a fingolar  gloria  di  quella  Città;  1*  in- 
venzione delle  Pandette  dell’  Imperator  Giu- 
li in  iano  , che  fcoperte  furono  nel  1 137  dai 
Pifani  , nei  farne  1’  attedio  ; 1*  origine  de* 
Cavalieri  Gerofolimitani,  o fia  la  fondazio» 
ne  della  prima  Chiefa,  e Spedale  di  quell* 
Ordine  , fatta  in  Gerufaiemme  col  mezzo 
de* fuoi Cittadini , eh’ etere  i cavano  in  quelle 
parti  la  mercatura;  finalmente  l’invenzione 
detta  Su  dola  Nautica  , attribuita  a un  fuo 
’ ^ O 4 Cit- 
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Cittadino  , detto  Flavio  Gioja  , e più  co- 
munemente Flavio  di  Amalfi, 

Quella  Città  govemoilì  fui  principio  in 
forma  di  Repubblica  : ma  pofcia  l’anno  89» 
cangiò  forma  di  Governo,  e vi  precedettero 
i propri  Duchi,  eletti  in  vita  dai  Nobili,  e 
dal  Popolo  ; nel  qual  tempo  accrebbe  di 
molto  il  fuo  Territorio  con  varie  Città , e 
Luoghi  circonvicini . 

Pafsò  pofcia  nel  93$  fotto  il  Dominio 
de’ Duchi  di  Napoli  ; e poi  di  Guaimaro, 
Principe  di  Salerno,  che  morendo  lafciolla 
a Gifulfo  fuo  Figlio.  Ma  perchè  quelli  trat- 
tava tirannicamente  que*  Popoli  , il  diluì 
Cognato  Roberto  Guifcardo  pregato  aven- 
dolo a trattarlo  con  maggior  dolcezza  , 
e ricevutene  afpre  rifpofìe  , lo  privò 
de’  Tuoi  Stati  , che  lafciò  in  morte  al 
fuo  Secondogenito  Guidone  . Morto  quello 
Principe  fenza  prole,  gli  Amalfitani  li  po- 
fero  di  nuovo  in  Libertà,  facendo  vigorofa 
refiftenza  a Ruggiero,  Duca  di  Puglia  , e 
Principe  di  Salerno,  allorquando,  in  com- 
pagnia di  Ruggiero,  Conte  di  Sicilia,  fuo 
Zio,  portofli  a farne  l’alTedio  . Ma  gli 
convenne  cedere  finalmente  alJa  gran  po- 
tenza di  Ruggiero  ; e dal  medefimo  fotto-  , 
meda  , fu  poi  per  ben  due  volte  faccheg- 
giata  dai  Pifani  , che  guerreggiavano  con- 
tro di  quello  Principe. 

3.  Capaccio  , in  Latino  Caput  Aqueuro , 

è polla 
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è polla  tre  miglia  dinante  dal  Mare»  e otto 
ai  Mezzogiorno  di  Salerno  . Nacque  dalle 
rovine  dell'  antica  Pello  , prima  edificata 
fopra  di  un  Golfo  , e pofeia  nella  Pianura 
preflo  la  forgente  del  Fiume  Solfo  » da  cui 
ha  derivato  il  Latino  fuo  nome.  Quindi,  a 
diftinzione  dell*  altra  Città  di  tinnii  no- 
me , chiamava!*  ancora  Capaccio  Nuovo  . 
Fu/  rovinata  nel  1149  dall’  Imperator  Fe- 
derico II  » per  eflerfi  nella  medefima  ri- 
covriti alcuni  Baroni  del  Regno,  che  avea- 
no  congiurato  contro  la  fua  vita  . E'  poco 
abitata  a motivo  dell’aria  malfana  , cagio- 
nata dall’ acque  , che  le  fono  all*  intorno  . 
Vi  rifiede  unVefcovo,  trasferitoli  dalla  di- 
ilrutta  Città  di  Pello,  Suffraganeo  dell’  Ar- 
civescovo di  Salerno  t e appartiene  con  Ti- 
tolo di  Contea  alla  Famiglia  Boria , 

Le  rovine  di  quell’  antichiflima  Città  li 
vedono  in  poca  dillanza  dalla  già  deferirti. 
Fu  Pello  fabbricata,  come  credei!,  dai  Si- 
bariti : pofeia  divenne  Colonia  de’  Roma, 
ni,  dai  quali  fu  molto  frequentata,  per  1* 
lua  deliziofa  lunazione;  e Cicerone  , tra  gli 
altri,  vi  fabbricò  un  Palazzo,  e una  Villa, 
come  raccogliefi  dai  Marmi,  ed  Ifcrizioni, 
che  tuttavia  ful&lìono . Molto  ancora  1!  re- 
fe celebre  per  la  difiinta  qualità  delle  fue 
Rofe,  tanto  rinomate  dagli  antichi  Scritto- 
ri . Ricevette  la  Religion  Criftiana  fin  ne’ 
primi  Secoli  della  Chiefa  , in  cui  fondata 
venne  ia  fua  Sede  Epifcopale,*  e i Tuoi  Ve- 
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{covi  F Urenti  no  , e Giovanni  intervennero  , 
l'uno  al  Concilio  I Romano , fotto  P.  Simmaco  » 
e T altro  a quello  fotto  V. Martino*  Final  men* 
te  fu  diftrutta  nel  930  dai  Sarteini  ; e vi 
fi  vedono  tuttavia  alcuni  magnifici  avanzi 
di  Marmi  , Colonne,  e rovinofe  Fabbriche, 
che  ci  fan  fede  della  fua  pattata  grandez-  „ 
za  . Fra  quelle  fi  diftingncfho  in  particolar 
maniera  gli  avanzi  di  quattro  gran  Teatri , 
edificati  con  reale  magnificenza  , che  ven- 
gono con  maraviglia  ottervati  dai  curiofi . 

4.  Scala,  in  Latino  Scala  t è una  piccio* 
la  Città,  poco  popolata,  quantunque  in  aria 
falubre,  alla  finiftra  di  Salerno,  due  miglia 
difiante  da  Amalfi , e un  miglio  da  favel- 
lo, alle  radici  del  Monte  Cama.  Fu  fabbri- 
cata d’ alcuni  Nobili  Romani , chiamati  dall’ 
Imperator  Collantino  in  Coftantinopoli , af- 
fine di  popolarvi  la  nuova  Città,  oppure  , 
com’  altri  vogliono  , per  fuggir  lo  fdegno 
de’ Goti.  Fu  un  tempo  Città  affai  famofa > 
forte  , popolata  , e ripiena  di  magnifiche 
Fabbriche  , come  fi  può  vedere  da’ rovinofi 
avanzi  di  Tempj , Teatri , Bagni , e Palaz- 
zi, che  tuttavia  fufliffeno  . Decaduta  dalla 
primiera  grandezza  , venne  finalmente  di- 
flrutta  dai  Pifani , allor*  quando  fi  portaro- 
no in  Amalfi  contro  del  Re  Ruggiero  , al 
tempo  dell’ Imperator  Lotario.  E' Sede  Epi- 
fcopafe,  fondata  l’anno  987  , che  poi  ven- 
ne unita  u quella  di  Ravello  nel  i£oj. 
j.  Acerno,  in  Latino  Accrrtunr,  è **coc 
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efTa  una  picciola  Città , fituata  in  una  fpe- 
eie  di  Valle  , cinta  all’intorno  da  Monta- 
gne, tra  Salerno  e Conza  , è venti  miglia 
lontana  all*  Oriente  della  prima  . Credefi 
fabbricata  falle  rovine  dell*  antica  licen- 
za ; ed  ora  vedefi  ridotta  ad  un  picceiol 
Borgo  o fia  Villaggio  fenza  Mura  , alla 
fteffa  condizione  di  Gauro , e Mentecorvino , 
ftmilmente  nati  dalla  diftruzione  di  Picen- 
za  ; in  efecuzione  del  caltigo  dato  dai  Ro- 
mani ai  Picentini  , di  dover  in  avvenire 
abitare  in  luoghi  aperti.  Vi  riGede  un  Ve* 
feovo,  Suffraganeo  di  Salerno,  il  qual  efer- 
cita  eziandio  la  fua  Giurifdizione  l'opra  le 
già  mentovate  Terre. 

6.  Campagna  , in  Latino  Campania  , è 
polla  tra*  Monti  in  aria  molto  falubre  , e 
bene  abitata,  undeci  miglia  dalle  Colte  dei 
Mar  Tirreno,  e più  di  venti  da  Salerno  , 
tra  due  Rufcelli , detti  Atro , e Trema . Efla  è di 
qualche  antichità  ; e fu  chiamata  con  tal 
nome,  per  elfer  polla  ne’ Confini  dell’anti- 
' ca  Campania  . Fu  Patria  di  5.  Antonino  , 
Abate  Cafinefe  , che  fiorì  verfo  il  62;  , il 
cui  Corpo  confervafi  in  Sorrento.  Ha  Sede 
Epifcopale,  a cui  fu  unita  quella  diSatria - 
no  y Città  in  oggi  diftrutra , e difabitata;e 
il  fuo  Vefcovo  è Suffraganeo  dell’Arclte- 
1 feovo  di  Conza  . Porta  il  Titolo  di  Mar- 
chefato,  che  appartiene  alla  Cafa  Grimaldi  ; 
e il  fuo  Territorio  abbonda  di  varia  ca«- 
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ciagione,  come  pure  in  Vino,  e Olio  affai 
rinomato. 

7.  Cava  , in  Latino  Cava  , è una  Città 
grande,  beo  popolata  , e mercantile , pofta  in 
un  de' più  ameni,  c fertili  Territorj  di  que- 
lla Provincia , appiè  dei  Monte  Metelliano , 
tra  Salerno  , e Nocera  , da  cui  è didante 
quattro  miglia  . La  fua  origine  non  è mol-> 
to  antica  , data  offendo  fondata  nel  roSo  > 
da  un  certo  Pietro  , Abate  dei  Moniffero 
della  SS. Trinità,  che  vi  radunò  i Cittadi- 
ni qua  e là  difperfì  nelle  Grotte,  o ila  Ca- 
ve del  Monte  Metelliano  , da  cui  trafile  il 
moderno  fuo  nome;  dove  ffati  erano  obbli- 
gati a ricovrarfi  , dopo  la  didruzione  dell’ 
antica  Città  di  MaFcina,  meda  a ferro  , e 
fuoco  daGenferico,  Re  de  Vandali.  Viene 
al  prefente  divifa  in  quattro  Quartieri , che 
trafilerò  il  nome  dai  quattro  principali  Vii- 
leggi,  che  vi  fi  attrovavano  prima  che  fi  fab- 
bricale il  Moniffero,  e la  Città  , cioè  di- 
re , Miti  gli  ano  , P afe  i ano  , S.  Aitoro  , e la 
Cava  t chiamata  un  tempo  Finrfira  . Fra  le 
cofe  più  riguardevoli  di  queda  Città  fi  an- 
novera il  fuo  magnifico,  e ricco  Moniffero  , 
detto  della  SS.  Trinità  , poffeduto  dai  Mo- 
naci Benedittini  ; celebre  per  il  fuo  grande 
Archivio  di  antiche  Scritture  , creduto  il 
migliore  del  Regno  . Vi  rifiede  un  Vefco- 
vo  , Suffraganeo  dell’  Arcivefcovo  di  Saler- 
no, ma  dipendente  dall*  S.  Sede;  e vi  fi  fa 
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un  gran  commercio  di  Tele  fine.  In  quale 
che  diflanza  da  Cava  fi  vedono  le  rovin- 
edll’ antica  Città  di  Mareina  , ch’ora  porta 
il  nome  di  Vietrl , o fia  Città  Vecchia. 

8.  Nocera,  ovvero  con  altro  nome  , No- 
cera  de’  Pagani  , in  Latino  Nuceria  Alphater- 
na  , è un’antica  Città  , poco  lontana  dalla 
precedente,  pretto  il  Fiume  Santo.  Fabbri- 
cata venne  dai  Tirrenj  ; e ne’  futteguenti 
tempi  fu  la  Capitale  della  Campagna  Noceri- 
na  , finché  divenne  Colonia  de’ Romani  , e 
poi  Colonia  di  Soldati  : fotto  a*  quali  fi  di- 
ftinfe  per  la  fua  coftanza  , e fedeltà  , fof- 
ferto  avendo  un  terribile  attedio  d’  Anniba- 
ie , che  alla  fine  impadronitoli  della  mede- 
fima  , la  mife  a ferro  e fuoco.  Sotto  l’Im- 
pero di  Nerone  fu  di  bel  nuovo  difiruttada 
un  Terremoto  , e quindi  da  Teja  Re  de* 
Goti;  che  poco  dopo  venuto  a battaglia  con 
Narfete,  Generale  dell’  Imperator  Giuftinia- 
no  , vi  rimafe  vinto  , ed  uccifo  nelle  fue 
vicinanze  . Venne  finalmente  del  tutto  di- 
ftrutta  dal  Re  Ruggiero  Normanno , in"  dif- 
petto  d’ lonoccnzio  II,  e dell' Imperator  Lo- 
tario, a cui  predata  aveano  ubbidienza  que* 
Popoli,  già  foggiogati  nel  1096  da  fuo  Pa- 
dre Ruggiero  . Quindi  i medefimi  non  piò 
curandofi  di  rifabbricarla  , fi  pofero  ad  abi- 
tar le  Ville;  dal  nome  Latino  delle  quali, 
cioè  Fagus , credefi,  conforme  la  più  fonda- 
ta opinione  , che  tratto  abbia  il  nome  di 
ducerla  Pagati  «rum , e di  Nocera  de  Paghiti « 
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Quel  che  v’  ha.  di  più  otfervabile  in  quella 
Città  fi  è l’amico  celebre  Monifiero di  Ma- 
ter  Domini , polTeduto  dai  PP.  Bafiliani  , in 
in  cui  fi  confervano  i Sepolcri  della  Regi- 
na Beatrice,  Moglie  di  Carlo  I dì  Angiò  , 
e di  fuo  Figlio  Ruberto  . Fu  Patria  di  S. 
Lodovico  , Figlio  del  mentovato  Carlo  , e 
poi  Atcivefcovo  di  Tolofa  . Vi  rifiede  un 
Vefcovo,  Suffraganeo  di  Salerno  ; e appar- 
tiene con  Titolo  di  Ducato  alla  Famiglia 
Pio  . 

9.  Lettere  , in  Latino  LjScra , ovvero  Lit - 
teranum  , giace  fopra  di  un  Monte  , detto 
dagli  Antichi  Lattario» , alla  iiniflra  di  No- 
cera,  che  le  giace  all’Oriente  , e Calici  a 
Mare  , eh’ è all’ Occidente  . Credefi  di  an- 
tica origine,  e fondata  dai  Romani.,  volen- 
dofi  che  tratto  abbia  il  nome  da  certe  Let- 
tere, mandate  dal  Senato  a Lqcio  Siila  , che 
flava  accampato  nelle  fue  eminenze  in  tem- 
po della  Guerra  Sociale  , come  ci  fa  fede 
l’imprefa,  o fia  l’Armi  della  medefima.  Il 
Monte  Lattarie 0 , ovvero  Latito  fi  refe  ce- 
lebre per  gli  ottimi  fnoi  pafcoli  , e la  co- 
pia , ed  eccellente  qualità  del  Latte , che  fe 
ne  ricava  , da  cui  traile  ancora  il  nome  -, 
che  viene  molto  lodato  da  Galeno  . Sopra 
P accennato  Monte  riti roflì  ne’  fufleguent’t 
Secoli  Teja,  Re  de’ Goti  , avendo  a fronte 
Narfete,  Generale  dell’  Imperator  Giudica- 
no dall’  altra  parte  del  Fiume  Sarno  , per 
impedirgli  il  paffaggio  ; moflrandofi  tuttavia 
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li  luogo  , in  cui  fu  il  medefimo  Confitto  , 
ed  qccifa  , fatto  f&W  Aguf  Vi  rifiede 
un  Vefcovo  , Suffraganeo  dell’ Arcivefcovo 

di  Amalfi  • 

40.  R avello  , in  Latino  Re  b eliti  m , è una 
picciola  Città  , tre  miglia  dittante  al  Set- 
tentrione di  Amalfi  , e dieci  all’Occidente 
di  Salerno.  Riconosce  U fua  fondazione  nel 
1086 i e l’anno  feguente  fu  fatta  Sede  Epi- 
fcopale  da  P.  Vittore  HI  * che  fu  poi  unita 
nel  16  03  a quella  di  Scala.  Quella  Città  è 
bpniflìmp  fabbricata  : vi  fi  vedono  de’ ma- 
gnifici Palazzi  i e vi  rifiede  una  cofpicua 
Nobiltà  , .... 

11.  Sarno,  in  Latino  Samum  , è.  una  pic- 
ciola Città,  polla  folle  Frontiere  di  Terra 
di  Lavoro,  cinque  miglia  dittante  da  Noce- 
ra  , otto  da  Nola  , e tredeci  da  Salerno  , 
pretto  la  forgente  del  Fiume  Sarno , da  cui 
prende  il  nome.  Ella  ha  un  vecchio  Cafteh 
lo,  c un  Vefcovado  Suffragane©  di  Saler- 
no . Appartiene  con  Titolo  di  Ducato  alla 
Famiglia  Barberini . Quivi  fu  pcefo,  e moc- 
tahnente  ferito  Gualtiero  de  Brenna  , Ge- 
nero del  Re  Tancredi  ,da  Diopoldo , Conte 
di  Acerra , ribelle  del  picciol  Federico  LI  ; 
e quivi  parimenti  foron  fconfittl  Giovanni 
d' Ap&iò , e il  Re  Ferdinando  L di  Aragona 
dall’ Órfini,  Principe  di  Taranto,  unito  con 
gli  altri  Alleati. 

. iz.  Policast&o  , i,a  Latina  Folicafirut»  , 
è ancor  effa  picciola  Città  , verfq  i Confi- 


3 >4  STATO  PRESENTE 
ni  dell*  Basilicata,  preflo  il  fiume  Bajfexto, 
e fulla  Colla  Meridionale  di  un  Golfo  , a 
cui  dà  il  proprio  nome  . Credefi  fabbricata 
Tulle  rovine  di  B&fento,  antica  Città  della 
Lucania  . E'  Sede  Epifcopale  , fondata  fin 
dall*  anno  joo  ; ma  al  prefenre  venuta  ef- 
Tendo  in  gran  decadenza  , il  fuo  Vefcovo 
rilìede  in  un  Borgo  vicino.  Appartiene  con 
Titolo  di  Contea  alla  Famiglia  Carafa . 

13.  Màrsico  Nuovo  , in  Latino  Marfi- 
cum  , Città  angufla  , e Senza  Mura  , giace 
verfo  i Confini  della  Basilicata  , cinquanta 
miglia  dinante  da  Salerno»  e dodici  da  Po- 
tenza . ESTa  è ne* confini  dell’antica  Luca- 
nia, polla  nella  Sommità  di  un  Colle,  cin- 
to all*  intorno  d*  alte  Montagne  ; ciò  che 
rende  la  Sua  Situazione  poco  Salubre . Vi  ri- 
fiede  un  Vefcovo,  SufTraganeo  di  Salerno  ; 
e appartiene  con  Titolo  di  Principato  al- 
la Famiglia  Pignatelli  . Sei  miglia  distante 
fi  vede  un’ altra  Terra  , chiamata,  a distin- 
zione dell’antecedente,  Mar  fico  Vecchio. 

14.  Gragnano  , in  Latino  Gragnanum  , è 
una  groST*  Terra,  un  miglio  lontana  da  Let- 
tere , e quattro  da  Castello  a Mare , al  Set- 
tentrione dell’ accennato  Monte  ..  EITa  è Si- 
tuata Sopra  di  un  ameno  Colle  ; e vieti  ri- 
noraàta  per  la  Fabbrica  de’ Suoi  Panni;  per 
la  copia  degli  eccellenti  frutti  , in  parti- 
colare delle  Ciriegie;  e per  gli  ottimi  fuoi 
Vini,  che  prendono  dalla  medesima  il  nome  . 

«j.  Caficl  a Mare  della  Brute*,  è una  Ter- 
ra» 
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ra,  o fu  Borgo,  fituato  tra  Capo  Licofa  , 
e quello  diPalinuro,  quindici  miglia  dittan- 
te, e al  Settentrione  di  Capaccio.  Efl’a  era 
un  tempo  Città  Epifcopale  , eretta  fin  dai 
primi  Secoli  della  Chiefa , e aliai  popolata; 
ma  al  prefente  fi  vede  ridotta  a una  Ter- 
ra , o fia  Villaggio  . Credefi  l’antica  Cittì 
di  Velia  , fabbricata  dai  Focefi  , Patria  de* 
celebri  Filofofi  Parmenide  , e Zenone  , che 
fu  poi  confederata  dei  Romani  , e dittrutt^ 
venne  dai  Saracini.  \ 

i6*  Minori  , in  Latino  Minor  , è una 
grolla  Terra  , polla  nel  Seno  Amalfitano  9 
tre  miglia  lontana  da  Amalfi,  otto  all’Oc- 
cidente di  Salerno  , e ventidue  all’Oriente 
di  Napoli  . Fabbricata  venne  dagli  Amalfi- 
tani , e fu  chiamata  fui  principio  Reggio  Mi - 
note  , per  la  fomiglianza  del  fito  con  l’an- 
tico Reggio  . Il  fuo  Territorio  abbonda  di 
ottime  frutta,  e produce  gran  copia  di  Seta 
«7.  Gifoni  è una  grolla  Terra,  e ben  po-* 
potata , pofleduta  dal  Duca  di  Turfi  Dori*, 
dieci  miglia  lontana  all*  Oriente  di  Saler- 
no, e tre  all’Occidente  di  Acerno.  Traile 
il  nome  da  un  Tempio  di  Giove,  che  dice  li 
ellervi  fiato  anticamente  ; e fu  un  tempo 
Sede  Epifcopale,  fregiata  di  tal  Dignità  da 
P.  Clemente  VII,  per  far  cofa  grata  a Lu- 
ca Gaure  , celebre  Alironomo  , e Poeta  di 
que  tempi  f che  nato  era  nel  Villaggio  di 
Gaure , comprefo  nel  fuo  Territorio. 

Tomo  XX 111.  p q a. 
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CAPITOLO  IV. 

%r 

Descrizione  del  Principato  Ulteriore . 

IL  Principato  Ulteriore  , è quaG  in 
forma  triangolare  ; e (tendendoli  verfo 
T Oriente  , tocca  dal  Iato  deliro  la  Bafili- 
citta , e dal  Anidro  la  Capitanata  . Confina 
a Mezzogiorno  con  la  Provincia  di  Saler- 
no; all’Occidente  con  la  Terra  di  Lavoro; 
e a Settentrione  con  la  Contea  di  Molife  » 
e con  l’Abruzzo  Citeriore.  Eda  non  è ba- 
gnata in  parte  alcuna  dal  Mare:  compren- 
de il  Paefe  degli  antichi  Irpini  , e ne*  fe- 
coli  di  mezzo  fu  chiamata  Terra  Beneventa- 
na , dal  Ducato  di  Benevento  in  eda  com- 
prefo  . Siccome  poi  Benevento  pafsò  fotto 
il  Dominio  della  Santa  Sede  ; nell’  ultima 
divifione  delle  Provincie  ia  Città  di  Mon- 
te Fufco  fu  fcelta  per  reddenza  del  Regio 
Tribunale.  Ne’  pattati  tempi  chiamavafi con 
il  folo  nome  di  Principato  , a motivo  del 
Principato  , fondatovi  da  Arechi  ; ma  fu 
poi  denominato  Principato  Ultra , per  difiin- 
guerlo  dal  nuovo  Principato  di  Salerno,  che 
fu  parimenti  intitolato  il  Principato  Citta  . 
Eda  è polla  nell’  interiore  del  Regno  , e 
per  la  maggior  parte  montuofa  edalpedre; 
.ciò  che  fa  il  fuo  clima  alquanto  freddo  : 
l’aria  però  vi  è molto falubre . Le fue Valli 
all* incontro,  cioè  dire  la  Caudina , la  Bene- 
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DEL  RÉGNO  DI  NAPOLI. 

ventava  y e l’ A» fanti na  , fono  affai  fertili , « 

* deliziofe  . 1 principali  era*  Tuoi  Monti  fono 
il  Taburno  , il  Jarminlo  , e il  Monte  Vergi* 
eie  . Oltre  il  Fiume  Sarno  , che  la  divide 
dalla  già  doferitta  Provincia  , viene  irriga* 
ta  dal  Sabato  , Calore  , Tamaro  , come  pure 
dal VOfanto  ',  e dal  Celbaro  , che  qui  hanno 
la  lor  forgénte , e paffano  a bagnare  la  Pu- 
glia . Abbonda  il  Paefe  in  beftiame  , cac- 
ciagione , frutta  , e in  particolare  di  ca- 
vagne , e nocciuole,  di  cui  fon  coperte  le 
fommità  de’fuoi  Monti.  Le  Città,  e Luo- 
ghi principali  di  quella  Provincia  fono  , r* 
Benevento  , a.  Coma  , j.  Ariano , 4.  Monte 
Marano  t j.  Nufco  , 6.  Pr igeato  , 7.  Tr evito , 
8.  f.  Angelo  de * Lombardi  , 9.  Late  do  ni  a , 
io.  5.  Agata  de*  Goti  , 11.  Avellino  , 1». 
Monte  Verde  , 13.  Bovino  , 14.  Monte  Fu- 
co. 


§.  I. 

1.  TJEnevento,  in  Latino  Beneventum , è 
U un’  illuftre,  antica , e popolata  Città  , 
Capitale  un  tempo  di  quello  Principato  , 
che  aveva  , come  vedremo  una  maggior 
eftenfione  . E'  fituata  in  una  deliziofe  , e 
fertile  Campagna , laddove  fi  unifeono  idue 
Fiumi  Sabato  , e Calore  , vent’  otto  miglia 
lontana  da  Capoa , e trentatrè  da  Napoli  ; 
e appartiene  con  un  picciol  Territorio  alla 
S.  Sede,  avendola  ottenuta  dall’Imperatore 
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Enrico  li  in  ifcambio  del  Feudo  di  Batn- 
berga  . Stata  effendo  in  yarj  tempi  rovina-  • 
ta  dalle  Guerre,  e da’ Terremoti  , non  al- 
tro conferva  in  oggi,  che  i magnifici  avan- 
2Ì  della  fua  paflfata  grandezza  . 11  Terre- 
noto  in  particolare  del  1688  la  diftrude 
quali  del  tutto,  e vi  rimafe  in  tale  incon- 
tro quali  fepolto  fotto  alle  rovine  del  fuo 
Palazzo  P.  Benedetto  XIII,  allor  quando  vi 
era  Arcivefcovo  . Eflò  poi  la  fece  rifabbri- 
care alla  moderna , e le  conferì  molti  Pri- 
vilegi ; ond’  è che  in  breve  divenne  affai 
florida  , popolata  , e mercantile  , cosi  che 
fu  fui  punto  di  farla  fua  refidenza , in  tem- 
po del  fuo  Pontificato  , e di  abbandonar 
Roma.  Fu  Sede  in  prima  Epifcopale,  fon- 
data, come  credefi  , dal  S.  Appoftolo  Pie- 
tro , che  v’  inftituì  per  primo  Vefcovo  S. 
Fotino  ; tra  i cui  fucceflori  s’  ebbe  partico- 
larmente a diftinguere  S.  Gennaro,  chefof- 
ferfe  il  martirio  fotto  Plmperator  Diocle- 
ziano , in  compagnia  de’ SS.  Fello  , e De- 
fiderio  ; 1*  un  Diacono  , e P altro  Lettore 
della  fleffa  Chiefa.  Fu  eretta  in  Arcivefco- 
vato  Panno  969  ; che  vien  per  l’ordinario 
conferito  a un  Cardinale  , a motivo  delle 
pingui  fue  rendite  , maggiori  di  qualunque 
altro  Arcivefcovato  del  Regno  , eccettuato 
quello  di  Napoli.  La  magnificenza  di  que- 
llo Prelato  , più  di  cialcun  altro  fi  avvici- 
na alla  Pontificia  Dignità,  figliando  il  me- 
defimo  le  fue  Bolle  col  piombo  , cingendoli 
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del  Camauro,  con  una  corona  d’oro,  e fa- 
cendoli precedere  nelle  vifite  dalla  Sacra  £u- 
cariftia  . 

11  Territorio  all’intorno  di  quella  Cittì  » 
chiamato  UValle  di  Benevento , è una  bella, 
e deliziofa  Campagna  , cha  fi  eftende  fino 
alla  forgente  del  Cilaro  , e viene  adornata 
di  molte  Cafe  di  piacere  de’ Nobili,  e Cit- 
tadini . Quivi  per  ben  due  volte  fconficto 
venne  Annone  Cartaginele  dai  Romani , in 
prima  da  Tiberio  Gracco , e pofeia  dal  Con- 
fole Fulvio;  e nel  12  66  Carlo  d' Angiò  dis- 
fece , ed  uccife  il  fuo  competitore  Manfre- 
di . Qui  ancora  dicefi  elfervi  fiata  la  tanto 
rinomata  Noce  di  Benevento  , Cotto  alla 
quale  , conforme  la  volgar  tradizione  del 
credulo  Volgo , folean  portarli  di  notte  tem- 
po le  Streghe,  e i Negromanti,  per  tener- 
vi i lor  notturni  infami  congrefli  ; opinio- 
ne derivata,  come  credei!  dagl’intendenti  , 
da  certa  immagine  d’oro  di  una  Vipera  , 
folita  venerarli  con  particolari  Riti , e Ce- 
rimonie dai  fuperftizioli  Longobardi  . Di 
quella  Noce  , fvelta,  per  quello  fi  dice , daS. 
Barbato  , fi  mofira  tuttavia  il  Cito  in  cui 
era  piantata,  in  certa  polTelfione  de’ PP. Ge- 
fuiti.  Per  quello  appartiene  all’antichità  di 
di  Benevento,  e fifa  , conforme  la  comun  opi- 
nione , fu  fondata  da  Diomede  Re  degli 
Etoli,  che  intervenne  alla  Guerra  Trojana: 
e ne  fa  ancor  fede  lo  Stemma  del  Cinghia- 
le Caledonio,  uccifo  da  fuo  Zio  Meleagro; 
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di  cui  dice  Procopio  , che  vi  fi  conferva- 
Vano  al  fuo  tempo  i denti,  di ftraordinaria 
e maravigliofa  grandezza,  lafciativi  in  me- 
moria da  quel  Monarca  i ed  erano  moftra- 
ti  ai  foreftieri  , Fu  in  apprefiò  una  del- 
le principali  Città  de’  Sanniti  , chiamata 
in  prima  col  nome  dì  Malevento  ; che  poi 
fu  cambiato  in  quello  di  Benevento  , dopo 
che  i Romani,  fconfitti  avendo,  e di 0 rutti 
ì Sanniti,  v’  iotroduflero  l’annodi  Roma  486 
una  lor  Colonia  . In  tempo  della  Guerra 
Punica  fi  mantenne  fedelifiima  alla  Repub- 
blica Romana  , e fomminiftrò  doppiamente 
alla  roedefima  i dovuti  foccorfi.  Nella  ter- 
ribil  difiruzione  fatta  dal  Confole  Siila  di 
tutte  le  Citte  de’ Sanniti  , erta  fola  ne  fu 
prefervata.  Ne’fecoli  fufleguenti  Giulio  Ce- 
fare  Augufto  , e Nerone  vi  trafportarono 
dell* altre  Colonie  ,.  che  prefero  da  elfi  il 
nome  i e tanto  i medefimi , come  i lor  fuc- 
cefTori  1’  adornarono  di  magnifici  Edific] 
d’  Archi,  Colonne,  Anfiteatri , Tempj,  Ba- 
gni, e di  un  Campidoglio  , de’ quali  tutta- 
via ci  rimangono  de’preziofi  avanzi.  Il  pià 
intero  e riguardevole  pezzo  di  Antichità,  fi 
è il  famofo  Arco  dell ’ Impera  ter  Trajano  , 
chiamato  ancora  Porta  Aurea , dall’ eccellen- 
za e bellezza  del  fuo  lavoro  , per  cui  , a 
giudizio  degli  Antichi  , foppravanzava  tutti 
gli  altri  Edificj  di  tal  genere  , in  quella 
guifa  che  1’  oro  fopravanza  tutti  gli  altri 
«JCtalii  * Elfo  fu  innalzato  dai  Romani  in 
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onore  dell’  lmperator  Trajano  1'  anno  n* 
di  Gefucrtfto  , in  memoria  delle  gloriole 
azioni  dal  medefimo  operate , tanto  in  Guer. 
ra  , come  in  Pace  ; e (celta  venne  quella 
Città  in  particolare  , per  elTer  Benevento 
quell’ultimo  confine,  in  cui  fi  folevano  ac- 
compagnare o ricevere  que’ Generali  , che 
ritornavano  o partivano  per  l’Oriente  . E* 
tutto  coftruito  di  marmo  Greco»  a guifa  di 
una  gran  Porta  , con  quattro  gran  colonne 
fcannellate,  con  il  loro  architrave,  fregio», 
e cornice  d’  Ordine  Corintio  , e un  altro 
Ordine  Attico  ad  effo  fovrapoflo  . I Vani 
fammezzo  alle  colonne,  e ai  pilaftri , ador- 
nati fi  vedono  di  eccellenti  bafiirilievi,  che 
rappefentano  le  varie  gella  di  quello  Impe- 
ratore ; e in  particolare  la  Guerra  intra- 
prefa  contro  i Daci,  e le  Vittorie  riportate 
contro  il  lor  Re  Decebalo.  Vi  fi  oflervano 
eziandio  nell’  interior  Volta  dell’  altre  fue 
gloriofe  azioni,  fatte  in  Pace,  che  ci  danno 
a divedere  la  dilui  magnificenza  e libera- 
lità. Un’Opera  così  riguardevole,  che  fu- 
pera  tutti  gli  Archi  Trionfali  che  fi  vedo- 
no a’noftri  giorni,  ebbe  per  Autore  un  fa- 
mofiffimo  Architetto , di  nome  Appdodtro  , 
quell’ ideilo  ch’edificò  in  Roma  il  tanto  ri- 
nomato fuo  Foro  , e Ginnafio  . Sopra  dell* 
Arco  poi  fi  legge  la  leguente  lfcrizione  , 
le  cui  parole  credei!  che  fodero  rimefie  a 
caratteri  di  bronzo  dorato 
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Imp.  Cesari,  divi.  Nerv^.  filio 
Nerv^b.  Trajano.  optimo.  Aug. 

Germanico,  dacico.  Pont.  Max.  Trii. 

Potest.  xviii.  Imp.  vii.  cons.  vi.  P.  P. 

Fortissimo.  Principi.  S.  P.  R.  R. 

Un  altro  riguardevole  antico  Monumento 
ofi'ervafi  in  tm  bell  illimo  Ba/Toriiievo  di  mar- 
mo Greco  , e di  eccellente  Artefice , che  is- 
fuggito  eflfendo  alle  terribili  vicende  e rovi- 
ne , a cui  foggiacque  queft’ illuftre  Città, 
ila  collocato,  inficine  con  altre  diverte  An- 
tichità , nel  Campanile  del  Duomo  . Rap* 
prefenta  il  medefimo  il  Cinghiale  Caledo- 
nio  , Uccifo  da  Meleagro  , cinto  d’ una  co* 
rona,  che  gli  pende  dal  capo,  e d’  unafpe- 
cie  di  ftola,  polla  fopra  la  fchiena,  che  gli 
pende  fìmilmente  fai  fianco  ; eh’ erano  i fo- 
liti  ornamenti  , con  cui  le  vittime  fi  con* 
■ducevano  al  facrificio  . Quello  Cinghiale 
era  , come  fi  è di  fopra  accennato  , 
l’antico  Stemma  della  Città  , come  quella 
che  vantava  la  fua  prima  origine  da  Dio- 
mede, Nipote  di  Meleagro;  che  uccifo  ave- 
va il  famofo  Cinghiale  di  Caledonia . 

Meritano  eziandio  di  efler  ofiervati  dagl* 
intendenti  i veftigj  di  un  magnifico  Anfi- 
teatro , un  de*  fuoi  più  riguardevoli  orna- 
menti , e manifefii  contrafiTegoi  delia  fua 
pattata  grandezza.  Etto  era  cofiruito  a due 
ordini  \ l’uno  inferiore  , tutto  di  marmo  , 
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dì  cui  fi  veggono  tuttavia  grand’  Archi  , t 
Volte  , e fratturate  Colonne  , che  fi  eften- 
dono  in  giro  d’  ambi  i lati  , e formavano 
i’ interior  parte  , o fia  l’Arena  . La  parte 
fuperiore  poi  era  di  mattoni  , tutta  però 
intonacata  di  marmo.  Ci  erano  inoltre  , fot- 
to  i già  mentovati  ordini , ampi  Sotterranei  , 
o fia  Cavee  , che  fervivano  a divertì  ufi  ; 
cioè  per  cufiodirvi  le  fiere  per  i varj  giuo- 
chi , che  in  etìfo  fi  rapprefentavano  ; per 
contenervi  Tacque  ad  ufo  delle  Naumachie, 
ed  altri  fomiglianti  ufi  ; come  può  vederli 
dalle  magnifiche  rovine,  che  tuttavia  di  ef« 
fo  fi  confervano.  Non  fi  fa  preeifamente  in 
qual  tempo  , o da  chi  folle  fiata  innalzata 
quella  gran  Mole  ; ma  , conforme  le  più 
ragionevoli  e fondate  congetture  , creder 
fi  deve  anteriore  ai  tempi  di  Teodofio  , t 
Gofiantino. 

Riguardo  all’altre  molte  Antichità  di  vario 
genere,  che  tuttavia  fi  vedono  in  Benevento, 
chiunque  aver  ne  volefie  un’ efatta  notizia  , 
può  veder  la  bell’Opera,  ultimamente  pub* 
blicata  dal  celebre  Canonico  Giovanni  de  Vi- 
ta , intitolata  Tbefaurus  Antiquitatum  Bene * 
ventarum . 

Quella  Città  fu  Patria  in  ogni  tempo 
d’illuftri  Perfonaggi  , che  fi  diftinfero  tan- 
to nell’ Armi,  come  nelle  Lettere.  Ne’paf* 
fati  fecoli  produfie  tra  gli  altri  Orbilio , fa- 
mofo  Grammatico,  contemporaneo  di  Cice- 
rone , la  cui  fiatua  era  collocata  nel  fuo 
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Campidoglio  »•  come  pure  il  celebre  Giurif- 
confulto  Emilio  Paolo  Papilla  no  . Ne*  Secoli 
a noi  più  vicini  tratterò  dalla  medettma  i 
natali  Felice  IV  , Vittore  III»  e Gregorio  Vili  ; 
Rofredo  , e Odofredi  , due  famofi  Giurifcon- 
fulti  » T ultimo  de' quali  fu  profettbre  nell* 
Univerfità  di  Bologna»  e il  capo  della  co- 
sì detta  Famiglia. 


$.  II. 

Compendio  della  Storia  di  Benevento . 

CHi  fotte  il  fondatore  di  Benevento  » e 
in  qual  modo  diventatte  Colonia  de* 
Romani»  già  fi  è accennato  di  fopra;  nella 
prefente  Storia  parleremo  delle  vicende  a 
cui  foggiacque  » dopo  la  Decadenza  della 
Monarchia  e l’ invafione  de*  Barbari  in  Ita- 
Annilia.  Nella  divifione  dell’Impero  fu  attegna- 
di  ta  agl’imperatori  di  Oriente  : ma  difcefo 
G.C.  Totila  Re  de*  Goti  in  Italia  » e portatoli 
545  in  quelle  Provincie»  s’impadronì  della  me- 
defitna  , e diftruffe  le  lue  Mura  , perchè 
fervir  non  potettero  in  avvenire  di  ricove- 
ro ai  Greci . Poco  dopo  fopraggiunto  Nar- 
fete»  e pollo  avendo  in  fuga  que’  Barbari» 
rifabbricò  la  rovinata  Città  » e le  rellituì 
il  più  che  fu  pottìbile  la  fua  primiera  ma- 
gnificenza e fplendore  : ma  ettendo  quello 
Generale  malamente  trattato  dall’  Impera- 
trice Sofia  » motto  quindi  a gran  fdegno» 
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chiamò  Alboino,  Re  de’tLongobardi  ad  affa-Annì 
lire  l’Italia;  il  quale  portatoli  con  un  for-  di 
midabile  Efercito  , ne  occupò  la  maggior  G.G. 
parte,  filmando  la  Tua  Regia  in  Pavia . Auta-  589 
ri  lor  terzo  Re  , inclinato  a maggiormen- 
te dilatare  il  Tuo  Regno  , dopo  aver  {labi- 
lità il  Ducato  di  Friuli , e quello  di  Spole- 
to, portoifì  improvifamente  nel  Sannio  , e 
quindi  nella  Lucania  e nel  Paefe  de’Bruzj; 
ma  poi  ritornando  nel  Sannio,  che  avea  già 
conquiflato  , vi  (labili  un  terzo  Ducato, 
col  nome  di  Benevento  , da  quella  Città 
principale,  che  fece  poi  Metropoli  di  tutta  la 
Signoria,  affegnandovi  per  primo  Duca  un 
certo  Zotone  . Quelli  fu  un  uomo  fordido 
e avaro;  e fra  l’altre  fue  rapine  , fpogliò 
il  Moniltero  di  Monte  Cafino,  in  guifa 
che  obbligò  1'  Abate  Bonito  ad  abbandona- 
re quel  Santuario,  in  compagnia  de’  fuoi 
Monaci,  e ritirarli  in  Roma  preflo  del  Pon- 
tefice Pelagio . Governato  avendo  perlofpa-  £03 
zio  di  vent’anni,  gli  fuccedette  alla  fua 
morte  Arogi,  o fia  Arechi,  folliamovi  dal 
Re  Agifulfo  , parente  di  un  altro  Agilulfo 
Duca  di  Friuli;  del  quale  non  leggeli  cola 
alcuna  memorabile,  nonnollante  la  lunga  du- 
rata del  luo  Regno  , che  fu  di  anni  tren- 
tatrè  . Al  medelimo  fuccedette  fuo  Figlio  64* 
Ajone , perfona  di  poco  cervello  ; malattia 
in  elio  cagionata  , come  dicefi  , da  Ifacio, 
Patrizio  ed  Efarca  di  Ravenna , per  via  di 
ctrta  bevanda,  fatta  al  piedefìmo  bere,  nel 
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Annimentre  pattava  per  quella  Città  per  alida'* 
di  re  in  Pavia  : e ciò  fu  il  motivo  , che  il 
G.C.  Padre  lo  lafciò  fotto  la  tutela  di  Rodoal- 
do,  e Grimoaldo  Tuoi  minori  Fratelli . Bre- 
ve fu  la  durata  del  luo  Regno  , mentre  ca- 
duto in  certi  aguati  de’ Schiavoni , che  por- 
tati lì  erano  a invadere  i Tuoi  Stati  nelle 
vicinanze  di  Siponto,  vi  retto  morto.  Ebbe 
#44  Per  fucceflòre  il  fuo  Fratello  Rodoaldo  , 
Principe  di  valore  e prudenza  , che  porta- 
toli contro  i mentovati  Barbari  , ne  fece 
gran  ttrage , e gli  obbligò  a pattare  a pre- 
cipizio il  Mare,  vendicando  in  tal  guifa  la 
649  morte  di  Ajone  . Breve  fu  Umilmente  il 
fuo  Regno;  e gli  fuccedette  l’altro  Fratel- 
lo Grimoaldo.  Quelli,  dopo  aver  fatta  una 
gran  ttrage  fui  Monte  Gargano  di  molti 
Greci,  fentito  avendo  che  Ariperto,  Re  de* 
£66  Longobardi  era  morto  in  Pavia,  e que’ Po- 
poli li  eran  divili  in  fazioni  , approfictoiìi 
dell’  opportuno  incontro  , e afcefe  a quel 
Trono,  lafciaudo  in  Benevento  Romoaldo  . 
Quelli  venne  poco  dopo  attediato  dal  Gre- 
co Imperator  Coftanzo  ; il  quale  lo  ridufle 
agl’ ultimi  ettremi:  ma  ettendovi  accorfo  in 
fuo  ajuto  il  Padre  con  formidabil  Efercito, 
fu  cottretto  a levare  precipitofamente  1’  al- 
fedio; nel  qual  incontro  ulciti  gli  attediati 
dalia  Città  , tagliarono  a pezzi  un  buon 
numero  delle  fue  Truppe  , che  non  aveano 
per  anco  pattato  il  Fiume  Calore  . Quindi 
per  maggior  Scurezza  de’fuoi  Stati  , man- 
, tato 
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dato  gli  venne  da  fuo  Padre  un  bravo  Ca-Anni 
pitano,  di  nome  Alzeco,  Duca  de’  Bulgari ,,  di 
al  quale  n (legnò  Romoaldo  le  Città  di  Se*G.C» 
pia,  Ifernia,  Boviano,  ed  altri  Luoghi,  col 
Titolo  di  Gaftaldo  ; dal  quale  ebbe  pofcia 
Origine  la  Contea  di  Molife  : e quella  fu 
la  prima  divisone  di  quello  gran  Ducato  , 
che  comprendeva  la  maggior  parte  delle 
Provincie,  che  formano  il  prefente  Regno  di 
Napoli;  mentre  dalla  parte  di  Oriente  con- 
finava con  il  Ducato  di  Spoleto  , e con  il 
Romano  ; a Mezzogiorno  dilatavafi  fino  al 
Mar  Tirreno,  eccetto  Napoli , Gaeta,  Amai* 
fi,  e Sorrento;  al  Settentrione  per  tutta  la 
Riviera  dell’Abruzzo;  all’Oriente  poi  arriva- 
va fino  al  Mar  Jonio  , e fino  a Reggio  , 
abbracciando  tutte  le  Città  della  Puglia, 
fuori  di  Otranto  , Gallipoli  , e Rodano  , 
che  appartenevano  ai  Greci  Imperatori  . 
Morto  efiendo  Romoaldo  , gli  fucccdette  61% 
Grimoaldo  lì,  fuo  Primogenito,  che  morto 
effendo  parimenti  dopo  un  breve  Regno  di  tre 
anni  , ebbe  per  fuccelTore  Gifulfo  , . fuo 
Fratello.  Nel  tempo  del  fuo  Regno  alcuni 
Nobili  Beneventani  fabbricarono  il  tanto 
celebre  Moniftero  di  S.  Vincenzo  Martire  alle 
foci  del  Fiume  Volturno  , a cui  il  mento- 
vato Duca  concedette  moltiffimi  Privilegi. 

Alla  fua  morte  pafsò  il  Dominio  in  mano 
di  fuo  Figlio  Romoaldo  II , che  lo  ritenne 
per  molto  tempo  . Elio  acerefcer  volendo 
maggiormente  i fuoi  Stati,  tolfc  alla  Santa 
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AnniSede  i*  Cittì  di  Clima,  che  poi  gli  fu  ri* 
di  tolta  da  Giovanni , Duca  di  Napoli , modo 
G.C.alle  (danze  di  P.  Gregorio  11.  Al  medefimo 
fi  deve  la  rifiaurazione  del  Monifiero  di 
Monte  Calino  , fatto  avendovi  ritornare  i 
Monaci,  con  S.  Petronace  loro  Abate . A 
Romoaldo  fuccedette  il  dilui  Figlio  Giful- 
733  fo  11.  in  età  ancor  tenera  e incapace  di 
governare.  Ciò  diè  motivo  ad  alcuni  am» 
biziofi  Cittadini  di  tramare  una  congiura 
per  ucciderlo  , e impadronirli  dello  Stato  : 
ma  {coperta  effendofila  trama  dal  Popolo  ben 
affetto  al  fuo  naturai  Signore,  prefero  Tar- 
mi in  fua  difefa  , e fecero  firage  de’  con- 
giurati . Frattanto  pattato  e (Tèndo  a Bene* 
vento  fuo  Zio  Luitprando  , Rede’Longobar- 
di,  lo  condufie  feco  in  Pavia  , lanciandovi 
in  fua  vece  al  governo  di  quel  Ducato  fuo 
740  Nipote  Gregorio  , il  quale  lo  ritenne  per 
il  corfo  di  fette  anni;  e venuto  a morte  , 
un  certo  Godefcalco  , col  favore  di  alcuni 
Cittadini,  impadropilfi  di  quella  Signoria, 
e la  ritenne  per  tre  anni  ; mentre  Luit- 
prando, occupato  e (Tendo  in  Guerra  contro 
Tralimondo  Duca  di  SpOleto  , non  potè  ac- 
corrervi per  impedire  un  tal  difordine.  Ma 
efiendo  finalmente  rimafio  vincitore  di  Tra- 
fimondo  , e obbligatolo  a fard  Chierico  , 
rivolfe  il  fuo  Efercito  verfo  Benevento  ,*  il 
che  intefo  da  Godefcalco,  pensò  di  ricovrarfì 
in  Grecia  con  la  fua  Famiglia.*  ma  forpre- 
io  efiendo  fui  punto  d’ imbarcarli  dai  Par- 
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tigiani  di  Gifulfo  , fu  dai  medefimi  uccifo.Annl 
Più  non  ritrovando  Luirprando  alcun  oftaco-  di 
lo,  portofli a Benevento;  e condotto  avendo G.C. 
feco  il  Nipote  Gifulfo  , a cui  data  avea  in  75$ 
ifpofa  la  fua  Figlia  Cuniberta  , lo  riftabilì 
nel  fuo  Ducato , che  governò  per  lo  fpazio  di 
anni  quattordici , dilatandone  i confini  coll’ 
acquifio  di  Sora  , Arpino  , Arce  ed  altri 
-Vicini  Luoghi . Quelli  fu  un  Principe  reti- 
giofo , fatto  avendo  refiituire  all’Abazia  di 
Monte  Calino  tutti  quo* Luoghi  , che  fiati 
le  erano  tolti  dal  Duca  Zotone , coll’ aggiun- 
gervi dell’ altre  Pofleflìoni  : fi  pofe  quindi 
a fabbricare  l’illufire  tempio  di  S.  Soffia,  il  750 
quale  fu  perfezionato  dal  fuo  fucceffore 
Luitprando  ; di  cui  non  leggefi  altro  di 
memorabile  , fiato  effendo  qualche  tempo 
dopo  difcacciato  dal  Re  Defiderio  , che  vi  758 
collocò  Arechi  II , fuo  Genero  , Principe 
favio  e valorofo  . Sotto  il  dilui  governo 
portato  eftendofi  in  Italia  Pipino  , Figlio 
di  Carlo  Magno,  il  medefimo  vinfe  e fece 
prigioniero  in  Pavia  Delìderio  Re  de’ Lon- 
gobardi , difiruggendo  1’  antico  lor  Regno  : 
quindi  portatoli  ad  invadere  il  Ducato  di 
Benevento  alla  teda  di  un  formidabil  Efer- 
cito , lafciando  Arechi  Grimoaldo,  fuo  Pri- 
mogenito, indifefa  di  quella  Capitale,  riti- 
rolli  in  Salerno,  che  fiato  era  in  prima  dal 
medefimo  ben  fortificato  a un  tale  ogget- 
to . Pipino  poie  1*  attedio  a Benevento,  e 
lo  flriofe  in  tal  guifa  , «he  fu  obbligato 

qui  fio 
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Anniquefto  Principe  a dargli  Grimoaldo  io  o flag- 
ri gio , con  altri  Nobili  di  quella  Città*  Elio 
G.C.  tuttavolta , divenuto  più  grande  nelle  fue 
774  (Venture,  deporto  il  Titolo  di  Duca,  prefe 
quello  di  Principe  , facendoli  coronare  e 
ungere  dai  Vefcovi  a fomiglianta  ìdegli  al- 
altri  Monarchi.  Cercò  quindi  di  afl'oggetta- 
re  al  fuo  Dominio  gli  Amalfitani,  eh*  era- 
no in  allora  fudditi  del  Duca  di  Napoli  ; 
ma  giunte  ertendo  le  fue  Truppe  in  loro 
ajuto,  ne  fu  rifpinto  con  granftrage.  Cer- 
cò il  medefimo  di  vendicarli  , pervadendo 
il  Greco  Imperadore  Cortantino  Gopronimo  a 
mandargli  in  ajuto  fuo  Cognato  Adalgifo  * 
Figlio  del  Re  Defiderio  , e accordargli  il  Duca- 
to di  Napoli  con  gli  altri  Luoghi  circonvi- 
cini i obbligandoli  dal  fuo  canto  di  vivere 
re  alla  maniera  Greca,  e dargli  in  ortag- 
gio fuo  Figlio  Romoaldo . Ma  ertendo  mor- 
to il  Figlio,  anch'erto  poco  dopo  morì  , e 
non  potè  effettuare  il  proprio  difegno  . Ri- 
marti i Beneventani  fenza  Principe  , prega- 
rono Carlo  Magno  a dar  loro  per  Sovrano 
778  Grimoaldo,  Figlio  di  Arechi , che  fu  ai  me- 
defimi  accordato  , fotto  alcune  obbrobriofe 
condizioni.  Ma  arrivato  Grimoaldo  III  in 
Benevento  , non  volle  più  efiguire  il  già 
pafuito  ; ond'  è che  fu  cortretto  a fortenere 
tutto  lo  fdegno  e le  forze  di  Carlo  , fotto 
al  quale  gli  convenne  finalmente  foccom- 
807  bere  . Morto  ertendo  Grimoaldo  fenza  Fi- 
gli, occupato  venne  il  Ducato  da  un  alta* 
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Grimoaldo , IV  di  quello  nome,  fuo  Tefo-Anni 
riero,  cognominato  Storefaj , ii  quale  motte  di 
un*  atroce  guerra  ai  Napoletani;  e dopoG.C. 
undici  anni  di  governo,  venne  uccifo  a tra* 
dimento  da  Sicone , Caftaldo  di  Acerenza  , 
e da  Radelchi,  Conte  di  Conza.  Il  primo  S17 
di  quelli  occupò  il  Ducato,  mentre  Radelchi, 
Conte  di  Conza  fi  fece  Monaco  nel  Moni  fiero 
di  Monte  Calino . Nel  corfo  del  fuo  governo 
fece  guerra  con  i Napolitani,  a motivo  del 
Duca  Teodoro,  che  fiato  n’era  difcacciato, 
foftituito  in  fua  vece  Stefano.  Dopo  la  fua 
morte  gli  fuccedette  Sicardo,  Figlio  di  Si- 
cone. Portato  efiendofi  il  medefimo  contro  Sja 
4 Saracini , che  invali  aveano  i fuoi  Stati  , 
fu  dai  medefimi  fconfitto  nelle  vicinanze 
di  Brindili  .•  ma  efiendo  poi  ritornato  con 
maggiori  forze  , gli  obbligò  a partirli  • 
Rivolte  quindi  le  fue  armi  contro  di  Amal- 
fi, impadronifii  di  quella  Città  . Diede  a 
divedere  la  fua  pietà , col  far  venir  da  Li- 
pari  in  Benevento  il  Corpo  di  S.  Barto- 
lommeo  . Fece  acciecare  Sichenolfo,  fuo 
Fratello,  che  col  favore  de’ Popoli  afpirava 
ad  occupare  quel  Principato  , mandandolo 
prigione  in  Taranto:  ma  poco  dopo  venne 
uccifo  dai  fudditi  . Morto  efiendo  Sicardo, 

1 nforlero  in  Benevento  delle  gravi  difcor- 
die,  mentre  non  avendo  lafciato  figli,  Ra- 
delchi dilui  Teforiero  occupò  la  Signoria. 

Ma  ficcome  era  ancor  in  vita  Sichenolfo, 
Fratello  di  Sicardo  , il  medefimo,  qnantun- 
Xmm  XXIII,  que 
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Ànnique  cieco»  fu  invitato  dai  Salernitani,  aju- 
di  tati  dagli  Amalfitani  a difcacciarne  l’Ufur- 
G.C.patore  • in  quella  divifione  di  Partiti  , i 
Capi  delle  Fazioni  , affine  di  foilentarfi  , 
fpogliarono  molte  Chiefe  delle  facre  Su- 
pellettili , e in  particolare  il  Monillero  di 
Monte  Cafino,  dove  Sichenolfo  ritrovò  in 
più  volte  un  ricco  Teforo.  Diffidando  Ra- 
delchi delle  proprie  forze,  chiamò  dall’Afri- 
ca i Saracini , col  mezzo  di  Pannone  Pre- 
fetto di  Bari;  il  che  intefo eflendofi  da  Si- 
chenolfo , chiamò  ancor  e fio  in  fuo  favore 
i Saracini  dalla  Spagna  ; i quali  venuti  in 
Puglia,  prefero  Bari  * ed  ammazzarono  Pan- 
none  . Radelchi , per  evitare  1’  imminente 
colpo,  li  corruppe  per  via  di  regali,  e gl’ 
induflfe  a combattere  in  fuo  favore  , ond’  è 
che  i medvfimi  diedero  il  guado  a Capoa,  e 
A tutto  il  Paefe  di  Sichenolfo . Finalmente 
li  accordarono  quelli  due  Rivali,  col  divider 
tra  di  loro  gli  Stati  , rimanendo  il  Princi- 
pato di  Benevento  a Radelchi  ; e Salerno 
col  Titold  di  Principato  a Sichenolfo  . 
Morto  efifendo  Radelchi  dopo  undici' anni 
850  di  governo  , gli  fucCedette  il  dilui  Figlio 
Radelgerio  j il  quale  nel  breve  fpazio  del 
fuo  Regno  molto  fofferfe  dai  Saracini , che 
invafa  aveano  la  Puglia  , ed  altri  Luoghi 
8f4  del  fuo  Principato  , Quindi  morto  eifendo 
fenza  Figliuoli,  gli  fuccedettC  fuo  Fratello 
Adelchi  , il  quale  fimiimente  fofferfe  de’ 
gran  danni  dai  Saracini  V ond’ è che  per 
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raffrenare  i medefirai,  portoli!  in  quelle  par- Anni 
ti  l’Imperatore  Lodovico  li.  Ma  impaurito  di 
Adelchi  delle  fue  forze»  e inoltre  fomen-G<G* 
tato  da  Sergio»  Duca  di  Napoli , e unitoli  ai 
Salernitani  4 fece  improvifamente  arredare 
quell’  Imperatore  ; nè  lafciollo  partire,  f# 
prima  non  obbligofii  con  folenne  giuramene 
to  a non  più  ritornare  in  quelle  Provinci$* 
Motto  tuttavolta  alle  preghiere  di  Attana^ 
gio,  Vefcovo  di  Napoli  a mandar  di  nuovo 
un  Efercitò  contro  de’Saracini  >»  dopo  effei» 
fiato  a Abito  da  P;  Adriano  II  dal  contratti; 
giuramento»  pofe  tanto  timore  ad  Adelchi,  • 
che  il  medeAmo  fe  ne  fuggì  in  Corfìca  , 
dove  lafciò  di  vìvere.  Dopo  la  fuga  emor? 
te  di  quello  Principe*  ne  attunfe  il  Gove^n  878 
no  Gaidero,  Figlio  di  Radelgerio  , e NH 
potè  di  Adelchi  , il  quale  dopo  due  anni  e 
mezzo  di  Signoria  fu  difcacciato  da  Bene- 
ventani; ond'è  che  ricovroflì  pretto  il  Gre* 
co  Imperatore  Bafilio  . Quelli  compatindo 
la  dilui  difgrazia  , gli  concetto  il  Ducato  di 
Oira  ; e frattanto  nel  tempo  della  fua  lon-  88} 
tananza  attunfe  il  fovrano  Potere  Radelchi 
II , Figlio  di  Adelchi , e Cugino  di  Gaide- 
ro: ma  poco  dopo  ne  fu  ancor  etto  difcac- 
ciato . Dilui  fucceflore  fu  Ajone  11  , Fra- 
tei minore  di  Radelchi . Etto  governò  que- 
llo Principato  per  lo  fpazio  di  fai  anni  ; e 
in  quello  frattempo  diede  attinenza  agli  al- 
tri Principi  Criftiani,  per  difcacciare  i Sa- 
racini  dalle  vicinanze  del  Garigliano  . Ad  889 

Q.  a Ajone 
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Anni  A jone  fuccedette  Orfo  diluì  Figlio  r ma 
di  breve  fu  la  durata  del  fu©  Regno,  méntre 
G;G. portaro  effendofi  in  quelle  Provincie  Patri- 
zio Simbatico  , Generale  del  Greco  Impe- 
ratore Leone  IV  con  un  poderofo  Efercito» 
ftrinfe  la  fua  Capitale  di  duro  afTedio  , e 
fe  ne  refe  padrone  ; e in  tal  guifa  èbbe  fi- 
ne il  Principato  de’  Longobardi  in  Bene- 
vènto.  Mal  {offrendo  il  Popolo  il  Dominio 
de’  Greci  > follecitò  Guaimaro  » Principe 
di  Salerno  a chiamar  Guido  111,  Duca  di 
Spòleto,  fuo  Cognato  , acciò  palfalfe  in  Be- 
896  ne  vento;  il  quale  eflendofi  colà  portato»  ne 
difcacciò  il  Greco  Governatore  di  nome 
Giorgio»  e s’impadronì  del  Ducato:  quindi 
ritornato  a Spoleto  , lafciollo  al  Cognato 
Grimoaldo.  Tuttavolta  forprefo  effendo  que- 
llo Principe  da  Adelferio»  Caftaldo  di  Avel- 
lino, gli  furon  cavati  gli  occhi  » e riti  rolli 
in  Salerno  . Offefì  di  un  tal  procedere  i 
Beneventani  » vi  richiamarono  il  discaccia- 
to Radelchi  : ma  quelli  » col  mezzo  del  fuo 
Miniflro  Vilardo»  maltrattando  ed  efiliando 
v molti  di  que’  Cittadini  » fu  (imilmente  di- 
scacciato; e fe  ne  impadronì  Atanulfo»  Con- 
te di  Capoa,  che  lo  congiunfe  alla  fua  Con- 
tea. Rimafe  per  qualche  tempo  quello  Prin- 
cipato fotto  il  Dominio  de’  mentovati  Con- 
ti » e quindi  pafsò  in  mano  de’  Principi  di 
3047Salerno.  Venuto  effendo  in  Italia  1'  Impe- 
ratore Enrico  II»  allrinfe  Guaimaro»  Prin- 
cipe di  Salerno  a rinunciare  la  Contea  di 

Capoa 


\ 


Digitized  by  Googte 


I 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  *4J 
Capoa,  di  cui  ne  diè  l’inveftitura  a Pan-Anni 
dolfo  , Figlio  dei  vecchio  Principe  , e ri-  di 
tenne  per  fe  medefimo  Benevento . Siccome  G.C. 
però  i Normanni,  ftabilitifi  in  quelle  vicine 
Provincie  , afpramente  trattavano  que’  Po' 
poli;  i medefimi  ne  fecero  replicate  dogli- 
anze a P.  Leone  IX  ; ond’  e che  il  pietol'o 
Pontefice  portoffi  egli  (tetto  in  Germania, io; 3 
affin  di  muovere  in  loro  ajuto  il  mentovato 
Imperatore , coll’ efpofiz ione  delle  fciagure  da 
elfi  (offerte.  Con  quett’occafione  fu  tra  i me- 
de fi  mi  accordato  nella  Città  di  Vormazia , 

<ch’  Enrico  concedere  alla  S.  Sede  Bene- 
vento,  e il  Pontefice  rilafciaffe  all’impera- 
tore il  Cenfo  di  cento  Marche  annue  di 
argento,  e di  un  Cavallo  bardato  , che  il 
tuo  antecelTore  Enrico  avea  promeflo  a P« 
Benedette  VII  folle  rendite  della  Chiela 
di  S.  Giorgio  nella  Città  di  Bamberga  . 
Ritornato  P.  Leone  in  Italia  , in  contratte- 
gno  del  fuo  Dominio , creò  Principe  di 
quella  Città  un  certo  Raidolfo  , di  Nazio- 
ne Longobardo  : ma  quelli  ebbe  a fperi- 
mentare  un’ affai  contraria  fortuna,  mentre 
Onfredo  Normanno  , Conte,  di  Puglia  , e 
Fratei  Maggiore  di  Roberto  Guifcardo  lo 
privò  di  que’ Stati,  de’ quali  aveva  appena 
ottenuto  il  pofTefTo  ; e ciò  affin  di  prevenir 
re  i-  diffegni  del  Pontefice  , che  ottenute 
dall*  Imperator  Enrico  le  richiede  Truppe 
Tedefche  , fi  penfava  di  (cacciare  i Nor- 
manni dalla  Puglia  , e dall’  altre  Provio- 

Q^_  3 eie. 
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Ann! eie*  Quindi  ettendoG  avvicinato  P.  Leone 
di  a Benevento  alla  tetta  di  un  poderolo  Efer- 
G.C. cito,  no  fuecedette  una  Battaglia  , in  cui 
rimale  vinto  e prigioniero;  e ciò  nonnottan- 
te umiliatoli  Onfredo  al  Pontefice , ricevet- 
te dal  medefiroo  iTnvettitura  della  Puglia  , 
fenza  però  rettituirgli  Benevento  , che  fu 
da  lui  lafciato  a fuo  Figlio  Golfreddo.  Motto 
tuttavolta  il  Pontefice  dai  mali  trattamenti  che 
foffrivano  i Popoli  della  Puglia , e dell’ altre 
vicine  Provincie»  ajutato  ettendodai  Tedtf- 
chi  , fece  ogni  polli bil  sforzo  per  difcaccra- 
re  i Normanni  dall’Italia*  Portolfi  quindi 
a combatterli  con  un  poderofo  Efercito  ; 
ma  fu  per  la  feconda  volta  feonfitto  ; ed 
ettendott  ricovrato  in  un  vicino  Cattelio  , 
quivi  venne  attediato  dai  nemici  i i quali 
non  potendo  rifpingere  con  da  forza  dell* 
armi,  adoperò  le  Scomuniche.  Finalmente 
cottretto  a cedere,  gli attblfe dalie medefime, 
e fu  da  elfi  con  fommo  rifpetto  e venera- 
zione condotto  in  Benevento,  dove lor diede 
l'Inveftitura  della  Puglia  ? Ritenuta  aven- 
do, Onfredo,  come  già  G è accennato  , que- 
lla Città  per  fe  medefimo  , lafciolla  poi  , 
inGeme  coi  Ducato  di  Puglia , a fuo  Figlio 
Golfreddo  ; laonde  fdegnato  Ruberto  Guif- 
cardo,  dilui  Fratello , che  afpirava  a quella 
Signoria  ; tolfe  al  Nipote  gli  Stati  paterni, 

' e fi  avanzò  ancora  ad  occupare  la  Città  di 
Troja,  che  apparteneva  alla  S,  Sede.  Mol- 
to da  tali  violenze  P«  Niccolò  U , fulminò 
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contro  il  medefimo  le  Scomuniche  ; ma  fi- Anni 
nalmente  vennero  del  tutto  terminate  le  di 
differenze  nella  Cittì  di  Melfi  , dove  por-G.C* 
tato  fi  era  il  Pontefice  per  celebrarvi  un; 05 9 
Concilio , e dove  intervenne  Guifcardo  con 
Riccardo  , Principe  di  Capoa  ; che  redi- 
tuendo  Benevento  alla  S.  Sede  , ottenne 
l’inveflitura  di  Puglia  ; e Riccardo  quella 
di  Capoa.  Non  molto  dopo  prefo  avendo  a 
difendere  P.  Gregorio  VII  Gifulfo  , Prin- 
cipe di  Salerno  , e di  Amalfi  , che  flato 
era  difcacciato  da  Ruberto  Guifcardo , mof- 
fo  il  medefimo  a fdegno  , affediò  di  nuovo 
Benevento,  per  toglierlo  alia  S.  Sede.  Ma 
il  Pontefice,  dopo  averlo  (comunicato,  col 
mezzo  di  Giordano,  Principe  di  Capoa  ob- 
bligò Ruberto  a levarne  (attedio  ; e quindi  a 
far  con  effo  la  pace  , che  fu  (labilità  col 
mezzo  di  Defiderio,  Abate  di  Monte  Cali- 
no . Al  tempo  di  P.  Onorio  II  , governando 
la  Città  di  Benevento  il  Duca  Ruberto  , 
Nipote  di  Ruberto  Guifcardo  , per  concef- 
fione  della  S.  Sede,  lo  Beffo  Pontefice  glie 
la  ritolfe  , e la  diede  al  Duca  Ruggiero, 
che  fu  poi  Re  di  Sicilia  , affine  di  termi- 
nar le  difcordie  che  paffavano  con  il  me- 
defimo. Ma  avendo  poi  quello  Sovrano  fe- 
guito  il  Partito  dell’  Antipapa  Anatleto  II, 
e inforte  effendo  delie  nuove  differenze  tra 
lui  e Innocemio  li;  il  Ducato  di  Beneven- 
to tornò  di  nuovo  nelle  mani  dei  Pontefi- 
ce. Quindi  morto  effendo  il  Re  Ruggiero, 

Q.  4 c fuc-  _ 
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Anoie  fuccedutogli  sella  Monarchia  Guglielmo 
id  il  Malot  dilui  Figlio;  quelli  fdegnato  per- 
G.C.  che  P.  Adriano  IV  dato  non  gli  avea  il 
nj+Titolo  di  Re,  fé  metter  l’ attedio  a Bene- 
vento,  e dilìrufle  il  Territorio  all’  intor- 
no ; febbene  non  potè  impadronirli  della 
Città.  Tornato  Guglielmo  in  Sicilia,  effen- 
dofegli  ribellati  i Baroni  di  Puglia,  con  Ru- 
berto Principe  di  Capoa  , pafsò  di  nuovo 
nel  Regno  per  opprimerli  ; ed  ettendolì  i 
medefimi  ricovrati  in  Benevento  , porto® 
per  la  feconda  volta  fotto  quella  Città  : 
ma  data  avendogli  P.  Adriano  PInveftitura 
della  Sicilia  , e Puglia  , ottenne  dal  rae- 
defimo  il  perdono  ai  fuggitivi  , con  la  fa- 
coltà di  ritirarli  Uberamente  dal  Regno. 

..  Il  maggior  danno  che  fofferfe  Benevento 
ne’  fulTeguenti  tempi  fu  dall*  Imperator 
Federigo  II,  il  quale,  divenuto  nemico  del- 
ibala S.  Sede,  affali  qneila  Città  ; e dopo  avet- 
Ja  fottome  fifa  , ne  fpianò  le  Mura,  e le  Tor- 
ri, con  molte  altre  magnifiche  Fabbriche. 
Ma  elfendo  morto  queftTmperatoré , P.  In - 
nocenzió  IV  , ad  onta  di  Manfredo  diluì 
Figlio,  promife  a Carlo  I di  Angìò  l’Inve- 
flitura  del  Regno  , riferbandofi  tuttavolta 
il  Ducato  di  Benevento;  ciò  che  fu  Tempre 
ollervato  nelle  fulTeguenti  Invefiiture.  Nel- 
le guerre  che  foftenne  Urbano  VI  contro 
ijljil  Re  Carlo  della  Pace  , attediato  elfendo 
nella  Città  di  Nocera  , e liberatone  con 
gran  valore  da  Romanello  Orfico  , Conte 
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di  Nola  , in  fegno  di  gratitudine  gli  donò 
il  Ducato  di  Benevento  : ed  avendo  poi  il 
Re  Ladislao  ifpofata  la  Moglie  di  Roma- 
nello  , già  PrincipelTa  di  Taranto  , tra  gli 
altri  Feudi  portati  in  Dote  , vi  fu  ancora 
l’ accennato  Ducato;  il  quale  , fu  Umilmente 
donato  dalla  Regina  Giovanna  II  a Muzio 
Sforza  Cotignola  , in  ricompenfa  de’  molti 
Beneficj  predati  alla  Corona  . Ma  eilendo 
poco  dopo  arredato  quel  Capitano  nella 
mentovata  Città  dal  Conte  Giacomo  della 
Marca,  nuovo  Spofo  della  Regina  , il  Du- 
cato ritornò  in  podieflo  della  Regia  Corte; 
e fu  podeduto  dagli  altri  Monarchi  fuoi 
fuccedori  Alfonfo , e Ferdinando  I ; dal  qua- 
le , dopo  varj  maneggi  , venne  finalmente 
in  parte  redimito  a P.  Pio  II  . Quindi  da 
quel  tempo  in  poi  la  S.  Sede  feguitò  ad 
avere  il  pacifico  dominio  della  Capitale  » 
e del  fuo  Territorio* 


$.  III. 

Si  descrivono  P altre  Città  , e Luoghi  princi- 
pali del  Principato  Ulteriore  • 

*•  /^Onza  , in  Latino  Compfa  , è una 
V^/  pìcciola  Città  , tenuta  ancor  effa 
per  Capitale  di  queda  Provincia  , ma  in 
cattiva  condizione  , data  eflendo  rovinata 
dai  Terremoti  . E1  fituata  appiè  degli  Ap- 
pennini nel  Paefe  degli  antichi  Lucani  , 

e pref- 
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e pretto  la  forgente  del  Fiume  Ofanto , de- 
ciotto  miglia  *1  Ponente  di  Amalfi»  e ven- 
ticinque al  Sirocco  di  Benevento  . E'  Sede 
Arcivefcovile,  fondatavi  da  Aleffaadro  II  > o 
com’  altri  vogliono , da  Gregorio  VI  ; ma  1*  Ar- 
civefcovo  al  prefente  rifiede  nella  Terra  di 
S.  Menti* , Hata  e (Tendo  quell’infelice  Città 
quali  interamente  dillrutta  dal  Terremoto 
del  i<94«  Appartiene  con  Titolo  di  Mar* 
chefato  alla  Cala  Mirella, 

3.  Ariano  , in  Latino  Arianvm , è un’  an* 
tica  Città  » polla  fulle  cime  di  una  fcofce* 
fa  Montagna  » tra  i Fiumi  Tripaldo  e Ca- 
lore > tredici  miglia  lontana  da  Benevento  • 
Credei!  effer  fiata  Colonia  de’  Beneventani  , 
e di  aver  tratto  il  nome  da  un’Altare  di 
Giano,  che  in  etta  particolarmente  lì  vene- 
rava , quali  Ara  Jani  . Ne’ Secoli  di  mezzo 
fu  affai  ricca , e potente , fotto  la  Famiglia 
Sambrana , che  ne  avea  la  Sovranità , coi  Ti- 
tolo di  Contea  ; dai  quali  pafsò  pofcia  alla 
Carafa;  e quindi  a!  Regio  Dominio.  Stata 
cttendo  rovinata  nel  1470  da  un  terribile 
terremoto,  più  non  potè  ricuperare  la  pri- 
miera grandezzza  . Vi  rifiede  un  Vefcovo, 
Suffraganeo  di  Benevento. 

4.  Monte  Marano,  in  Latino  Mone  Ma* 
rattui , è polla  fopra  di  un  Colle  , e intor- 
niata per  ogni  parte  d’ titillimi  Monti , fuor- 
ché all*  Occidente  , dove  termina  in  una 
fpecie  di  Valle  , deciotto  miglia  lontana 
all’  Occidente  di  Benevento  • Etta  contiene 
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poche  Cafe,  coperte  di  legno,  e vien  fpef- 
fo  molefiata  da  itnpetuofi  venti.  1 Cuoi  abi- 
tatori fono  rozzi  e felvatici  ; e il  Territo- 
rio all’  intorno  , quantunque  mediocremen- 
te fertile  , viene  ingombrato  da  felve  > e 
dalle  nevi, che  vi  durano  la  maggior  parte 
dell’anno.  Vi  riiìede  un  Vefcovo  Suffraga- 
neo  di  Benevento. 

j.  Nusco,  in  Latino  Nufcum , è una  Cit- 
tà , venti  miglia  lontana  da  Benevento  , fi. 
tuata  in  mezzo  alle  Montagne,  tra  i Fiumi 
Sabato , e Calore  , predo  il  Cafiello  di  Ta- 
vorno , everfoConza.  Vi  rifiede  un  Vefco- 
vo, Suffraganeo  di  Salerno  t*  ed  appartiene 
col  Titolo  di  Ducato  alla  Famiglia  Impe- 
riali • 

6.  Frigento,  o fia  Fricento,  in  Lati- 
no Frequemum , è un’ antichilfima  Città,  fi* 
tuata  fopra  Nufco , fui  Fiume  Fripalta , ven- 
ti miglia  lontana  da  Benevento  . Crede  fi 
fabbricata  fulle  rovine  dell’antico  Eculanio  , 
che  apparteneva  agl'Irpini,  dai  quali , vuole 
Appiano  Alefifandrino,  che  Siila  la  togliefte 
a forza  d’  armi  in  tempo  della  Guerra  Sor 
ciale  . Ne’  Secoli  di  mezzo  fu  affai  florida 
e popolata  ••  ma  fiata  efiendo  difirutta  nel 
986  da  un  orribil  terremoto,  perdette  ogni 
fuo  pregio  e grandezza  ; fol  rimanendovi  la 
fua  Sede  Epifcopale  , fondata  fin  dai  primi 
Secoli  della  Chiefa  , che  fu  poi  unita  nei 
1465  da  P.  Leone  IX  a quella  di  Avellino» 

7.  Trevico,  o fia  Vico  della  Baronia,  in 

La- 
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Latino  Trìvicum , è una  picciola  Città , lon* 
tana  otto  miglia  da  Nufco  , e Frigento  , e 
ventiquattro  da  Benevento  , in  faccia  di 
Ariano  , e fituata  fui  dorfo  dell*  Appennino 
in  luogo  affai  freddo  , e dominato  da’ ven- 
ti. Vien  chiamata  con  tal  nome  da  tre  Vi- 
eti , o fia  Borghi , infieme  uniti  ; e di  effa 
ne  parla  Orazio  nella  quinta  Satira  , in  cui 
deferire  il  fuo  famofo  Viaggio  da  Roma 
a Brindili  . Effa  è al  prefente  fortificata  , 
e munita  di  buone  Foffe  ; e vi  rifiede  un 
Vefcovo,  Suffragane©  di  Benevento  . Porta 
il  Titolo  di  Marchefato  , e vien  poffedota 
dalla  Famiglia  Loffredo . 

8.  S.  Angelo  de’ Lombardi,  fondata, come 
fi  crede,  dai  Longobardi, e come  puoffi  abbaftan- 
za  raccogliere  dal  fuo  nome,  è una  moderna  Cit- 
tì , trenta  miglia  difcofta  dal  Mare  Adriatico , 
e porta  il  Titolo  di  Marchefato  , che  ap- 
partiene alla  Famiglia  Ludovìfi a.  Fu  eretta 
inVefcovato  da  P.  Gregorio  VII , fotto»l*Ar- 
civefcovo  di  Lonza  ; e fu  poi  riunita  nel  15  1$ 
da  P.  Leone  X,  a quella  di  Bifaccia,  eh*  è 
una  picciola  Città,  fituata  full’ Appennino  , 
tre  miglia  dittante  da  Cedonia  , e fette  da 
Monte  Verde  . Credefi  effer  ftata  1*  antica 
Romola  , Città  affai  grande  e popolata  , ef- 
pugnata  1’  anno  44 j di  Roma  dal  Confole 
P.  DecioJ  coll’  uccifione  di  3joo  , e la  pri- 
gionia di  6000  nemici  . Bifaccia  porta  il 
Titolo  di  Ducato,  poffeduto  dalla  Cafa  Ph 
gn  atolli . 
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j.  Cedonia,  o fia  Lacedonia  , in  Lati- 
no Laquidonia  , giace  ne’ Con  fi  dì  dell*  an- 
tica Lucania,  fei  miglia  lontana  da  Melfi, 
creduta  dal  Cluverio  1’  antico  Ordeonio . Ha 
Sede  Epifcopale  , (otto  1*  Arcivefcovo  di  Con- 
za  ; e appartiene  con  Titolo  di  Principato 
alla  Famiglia  di  Melfi  Dorìa  . 11  Tuo  Terri- 
torio è affai  fertile,  e abbondante;  e inefTo 
furon  fcoperte  nel  paffatofecolo  alcun’ Ebrai- 
che Ifcrizioni . 

10.  S.  Agata  de'  Goti  è una  antica 

Città , ne’  Confini  di  Terra  di  Lavoro , fra 
Napoli,  e Benevento,  fituata  fopra  una  Ru- 
pe, e bagnata  all’intorno  da  un  Torrente. 
Chi  ne  fu  flato  il  fondatore  , facilmente 
comprende!!  dal  fuo  nome , quantunque  non 
fi  abbiano  ‘in  tal  propofito  più  particolari 
memorie  . Degna  di  offervazione  è la  fua 
Cattedrale,  dedicata  alla  Vergine  Affilata» 
foflenuta  da  dodici  Colonne , e fedici  Archi 
fcorniciati  di  marmo,  eon  un  bell iffimo  Pa- 
vimento a Mufaico  . Vi  rifiede  un  Vefco- 
vo , Suffraganeo  di  Benevento  ; e appartiene 
con  Titolo  di  Marchefato  alla  Famiglia 
Loffredo  . K . , . 

11.  Avellino  , in  Latino  Abellinum  , è 
una  bella  Città , polla  alle  radici  del  Mon- 
te Vergine , e- pretto  il  Fiume  Sabbato , ver- 
fo  i Confini  del  Principato  Citeriore , tren- 
ta miglia  lontana  da  Napoli  , e tra  Bene- 
vento  e Salerno , ambedue  dittanti  fedici  mi- 
glia. 
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glia.  Antichiffima  è la  fua  fondazione  , cre- 
dendoli nata  dalle  rovine  della  diftrutta  Abel- 
la t o fu  Bellia  , Città  degl'Irpini  ; da  cui 
traile  ancora  il  nome . Ella  è ben  popolata 
e fabbricata  , quantunque  fofferro  abbia  un 
gran  danno  dal  terremoto  del  1694.  Am- 
pie , e ben  difpofte  fono  le  fue  Strade  ; e 
viene  adornata  di  parecchie  Fontane  di  mar- 
mo , che  la  provedono  di  puriflìme  acque  . 
Tra  le  cofe  più  riguardevoli  fi  ofTerva  la 
fua  magnifica  Porta  , a cui  introduce  un  lar- 
go e ameno  Viale  di  Pioppi  ; la  Fabbrica 
de’ Pubblici  Granaj  , di  ottima  Architettu- 
ra , e adorna  di  belle  ftatue  , che  vedefi 
nella  Piazza  principale  ; la  magnifica  Pi- 
ramide , che  in  faccia  alla  medefima  s’in- 
nalza , con  eccellenti  lavori  di  marmo  e 
bronzo  , e con  la  ftatua  di  Carlo  II  , al 
quale  è dedicata  , dello  Beffo  metallo  ; il 
Palazzo  del  Principe,  pollo  in  fito  eminen- 
te, con  doppio  Giardino,  l’un  di  Fiori,  o 
P altro  di  Verdura  , adorno  di  bei  Viali  , 
con  Statue,  Fontane,  Pefchiere,  e Giuochi 
d’ acque , come  pure  di  un  gran  Parco , ri- 
pieno di  varie  fiere  ad  ufo  della  Caccia  • 
Fu  Patria  di  S.  Andrea , detto  dal  fuo  no- 
me <T  Avellino , canonizzato  nel  i7tadaC/e- 
mente  XI.  Vi  rifiede  un  Vefcovo  , SufFra- 
ganeo  di  Benevento  ; e appartiene  con  Ti- 
tolo di  Principato  alla  Famiglia  Carac - 
cielo  • 
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Il  ftio  Territorio  all’  intorno  è affai  deli» 
ziofo  ; e fparfo  vedefi  di  amene  Ville  » e Cafe 
di  Campagna.  Produce  poche  biade»  ma  per 
il  contrario  è molto  abbondante  in  frutta  , 
e -particolarmente  in  nocciuole»  dette  anco- 
ra Avellane  , da  cui  pretendono  alcuni  » 
che  tratto  abbia  il  nome  la  Città.  In  qual- 
che d Manza  da  Avellino  s’  innalza  il  cele* 
bre  Monte  Vergine  , cosi  detto  per  efler  de- 
dicato alia  B.  V.»  con  una  magnifica  Chie- 
da» e Monifiero  di  Religiofi  » che  da  elfo 
prendono  il  nome  . Prima  che  fofle  in  tal 
guida  fantificato , chiamato  era  Monte  diCi- 
bele  » quivi  adorata  negli  antichi  tempi  dalla 
fuperlliziofa  Gentilità . Vi  fi  afeende  per  no- 
ve Montagne feconde  di  tartufi;  e in  mez- 
zo a una  picciola  Pianura  s*  erge  il  men? 
tovato Tempio»  con  tre  Porte»  e altrettan- 
te Navate  » adorno  al  di  fuori  di  una  ma- 
gnifica Facciata.  Vi  fono  undici  Cappelle; 
e full’  Aitar  Maggiore  vedefi  la  fiatua  di 
marmo  della  B.  V.»  con  il  Bambino  in  brac- 
cio , accompagnata  d’ ambi  i lati  d’ altre  due 
ftatue  de’ SS.  Benedetto  e Guglielmo,  Fon- 
datori di  quel  Reiigiofo  Iftituto»  polle  folle 
Porte  del  Coro»  Abbellito  viene  in  appref- 
fo  il  mentovato  Altare  di  un  bel  Pallioto 
adorno  di  pietre  preziofe.  Fra  le  Cappelle, 
difiinguefi  in  particolare  quella  della  B.  V*., 
polla  in  mezzo  alla  Nave  finiftra  , per  la 
foa  grandezza  e magnificenza  > e i fontuofi 
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ornamenti.  L’Altare  è formato  da  due  gran 
Colonne  di  marmo  bianco  , con  un  ricco  Pa- 
liotto  ; e vedefi  fornito  di  gran  numero  di' 
Argenterie,  e facre  Suppellettili.  In  etto  fi 
venera  l'Immagine  della  B.V. , dipinta,  co* 
me  dicefi,  da  S.  Luca,  e quivi  trafportata 
da  Cofiantinopoli  al  tempo  delle  Guerre  di 
Michel  Paleologo;  adornata  dalla  pia  divo- 
zione de’ Fedeli  di  Corone,  e Collane  d’oro , 
e di  gioje.  In  faccia  alla  medefima  evvi  il 
Santuario  delle  Sacre  Reliquie,  cuflodite  in 
parecchie  Cadette  di  Argento  j parte  delle 
quali  erano  in  Benevento  , e furon  quivi 
trafportate  , come  in  Luogo  ficuro  , a mo- 
tivo delle  Guerre  . Nella  Sacridia  poi  fi 
conferva  un  ricco  depofito  di  facre  Suppel- 
Iettili , che  fervono  per  ufo , ed  ornamento 
del  già  mentovato  Tempio  ; alla  vifita  del 
quale  vi  fuol  concorrere  un  gran  numero  di 
Divoti,  particolarmente  le  Fede  delle  Pea- 
tecode,  e gli  otto  di  Settembre. 

Il  Monidero  è grande  e fpaziofo  , abbel- 
lito di  buoni  Chiodri  , di  bei  Patteggi  , e 
deliziofi Giardini , che  gli  fono  all’intorno. 
Vi  rifiedono  di  ordinario  cinquanta  Mona- 
ci , con  il  P.  Generale  , che  fa  le  veci  di 
Ordinario  \ ed  è Barone  di  alcune  Tetre , per 
le  Donazioni  e Privilegi  di  varj  Sovrani  * 
e in  particolare  del  Re  Ruggiero.  Vi  fi  con- 
ferva un  Archivio,  affai  rinomato  per  i Ma- 
aofcritti  Longobardi  , e le  antiche  Perga- 
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mene,  e tenuto  in  tal  genere  un  de’ miglio' 
ri  del  Regno. 

Degno  di  particolar  oftervazione  fi  è an- 
cora il  Cimiterio  , pollo  lotto  alla  Chiefa  , 
in  cui  fi  vedono  più  di  quaranta  cadaveri 
di  Monaci  defunti  , lecchi  , ignudi  , e in- 
corrotti ; e fra  quelli  di  tre  Generali  , un 
de*  quali  è pollo  in  una  Carta  con  gli  oc- 
chi , barba  e i membri  tutti  interinimi  :• 
ciò  che  viene  attribuito  all’  intenfo  rigor 
del  freddo  , che  quivi  fi  fa  fentire  in- par- 
ticolar maniera. 

Predo  il  già  defcritto  Monte  avvi  il  fa- 
mofo  Romitorio  dell' Incoronata  , il  terzo  San- 
tuario d’Italia  , dopo  quel  di  Alvernia  , e 
Vallombrofa.  Viene  dal  medefimo  divilo  per 
via  di  un  folto  Bofco  di  tre  miglia  ; ed  è ' 
circondato  da  un  gran  numero  di  bellilfimi 
Ebani,  che  formano  un'amena  verdura  , e 
ifpirano  nel  tempo  Hello  divozione  , e di- 
letto negli  animi  de’ fpettatori . Vi  rifiedo- 
no  i Monaci  Camaldolefi  , eh’  hanno  qua  e 
là  fparfe , conforme  il  coltume  , le  picciole 
loro  Abitazioni  , provedute  di  un  picciol 
Giardino  ; e godono  di  un'  aliai  deliziofo 
profpetto  fopra  I*  inferior  Pianura,  e la  vi- 
cina Città  di  Benevento  , che  fi  feopre  da 
una  gran  Loggia,  chiamata  Beheder  e.  Han- 
no una  buona  Chiefa  , dedicata  alla  Vergi- 
ne Incoronata,  in  cui  fi  venera  una  fua  Im- 
magine Miracolofa . I Monaci  fon  ben  pre- 
veduti di  rendite,  di  valli  Granaj , ed  im- 
Tomo  XXIII.  R men- 
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wcnfe  Caocine  ; c far  ne  fogliono  buon  ufo  , - 
efercitando  1’  ofpitalità  con  i pafTeggieri  > e 
diftribuendo  molcilììme  limoline. 

ia.  Monte  Verde,  in  Lanino  Mons  Vi- 
ridi* , è una  picciola  Città,  quali  del  tutto* 
rovinata,  polla  fui  Fiume  Ofanto  , verfo  le 
Frontiere  della  Capitanata  , tredici  miglia 
didante  all’Oriente  di  Ccnza  . Credefi  dal 
Cluverio , efler  data  l’antica  Città  d i Aqui  - 
Ionia , celebre  nella  Storia  Romana,  per  la 
Rotta  fanguinofa  data  ai  Sanniti  l'anno  di 
Roma  4S0  dal  Confole  L.  Papirio  Curfore, 
dove  ne  recarono  uccifi  30340,  e 3870  fatti 
ne  vennero  prigionieri  ; ond’  è che  fi  refe 
fogge tta  quella  per  l’ avanti  formidabile  Na- 
zione . E’  antica  fede  Epifcopale,  con  Suf- 
fraganeo  dell’ Arcivefcoyo  di  Conza  , che 
fu  poi  unita  nel  1531  da  P.  Clemente  VII 
all’ Arcivefcovato  di  Nazaret  ; il  cui  Pre- 
lato s’  intitola  Arcivefcovo  di  Canne  , e 
Ycfcovo  di  Monteverde. 

13.  Bovino  , in  Latino  Bovinum  , Città 
aflai  riftretta  , giace  nei  Confini  della  Ca- 
pitanata , alle  radici  degli  Appennini  , e 
predo  il  Fiume  Cervaro  , fei  miglia  didan- 
te al  Mezzogiorno  di  Troja  , e dodici  all* 
Oriente  di  Ariano  . K funata  fopra  di  un 
Colle  , da  cui  difeopre  tutta  la  Puglia  . 
Credefi  d’  alcuni  così  chiamata  dalla  bontà 
de’  fuoi  Vini  ; e che  nata  fofle  dall’antica 
Città  di  Biblnum , mentovata  da  Plinio, co- 
me ci  fan  credere  i molti  avanzi  di  Mar- 
mi , 
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jfii  \ IFcrilioni  c Medaglie,  che  trovanfi  ne* 
Cuoi  contorni  . Appartiene  con  Titolo  di 
Ducato  alla  Famiglia  Guevara  ; e vi  rifiede 
un  Vefcovi»,  Sbffraganeo  di  Benevento. 

14.  Monte  Fofco,  o Ha  Monte  Fufeulo , in 
Latino  Meni  Ftifculnt , è un’ampia  Terra  , 0 ita 
Città  di  Grazia,  quantunque  lenza  VefcoVo  , 
fitnata  Copra  un’ amena  Collina,  alla  finiftra 
riva  del  Fiume1  Calore , fra  il  Saltato  e Be- 

ne  vento,  da  cui  è lontana  intorno  aCeiim* 

% 

glia  , e dodici  'da  Avellino  . Effi  è Luogrt 
ben  popolato,  mercantile  , pieno  di  Nobil- 
tà, e adorno  di  affai  belle  Fabbriche  * Qui- 
vi ritirol»  nel  1 iao  P.  Califlo  II  da  Benevento , 
dov’  erafi  portato  per  celebrarvi  un  Conci- 
lio , fermandofi  per  il  corCo,  di  tre  anni  ; 
e qualche  tempo  dopo  P.  Onorio  II.  Fu  fi- 
milmente  onorata  della  prefenza  del  Re  Tan- 
credi, dopo  efTèr  andato  incontro  a fùa  NuUf* 
ra  , Figlia  dell*  Imperacor  di  Coftanttnoptf» 
li,  data  dal  'medéfimo  in  ifpoCa  al  FigHo  > 
Ruggiero  li  , già  coronato  in  Brindili-' Ré 
di  Sicilia,  e di  Puglia  ; dove  ancor  portofll 
lo  Beffo  Ruggiero  per  travagliar  Beneven- 
to, che  fece  factflrfeggiare  dal  fuo  Conteftabn. 
le4.  Fu  vifitata  finalmente  dal  Re  Ferdinandodì 
Aragona,  che  Vi  fece  innalzarenel  CucrTér- 
ritorio  due  beIJiflimi  Edificj  ; uno  chiamato 
la  CanciUaria  $ 4 P alerò  il  Palazzo  Maggio- 
rt  .a  Rifiede  jn  effa  il  Governatore  della 
Provincia  , con  il  Tribunale  della  Re^rii 
Udienza*;  e1  quindi  la  raedefima  rraffe  H 
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Dome  , che  talvolta  Je  vien  alato  , di  Pra» 
vinciti  di  Moatcfufco , 

CAPITOLO  Mi. 

l \ 

L,  A feconda  gran  Provincia  di  quello  Re» 

I gno  , pofta  fui  Mar  Tirreno  , fi  è 
la  Calabria  . Ella  comprende  la  più  balla 
parte  dell’Italia,  che  fi  avanza  fino  all’Ifo- 
U di  Sicilia  j e contiene  Je  feguenti  mino» 
fi  Provincie,  i.  la  Calabria  Citeriori , a In 
Calabria  \J  Iteri  ore.  3.  la  Baffi  Hata , 

CAPITOLO  VI. 

Dentizione  della  Calabria  Citeriore , 

‘ r»  * * 

LA  Calabria  Citeriore  , così  detta  » 
riguardo  alla  Cittì  di  Napoli  , Capi- 
tale del  Regno,  chiamata  ancora  col  nome 
di  Calabria  Buffa  , è parte  di  un  gran  Du- 
cato , fondato  già  nel  1059  da  Ruberto 
Guifcardo  , che  Jo  tolfe  ai  Greci  ; da  cui 
prendono  il  Titolo  ì Regi  Primogeniti  • 
Con  la  vicina  Provincia  di  Calabria  Vite - 
fiore t forma  una  fpecie  di  Penifola , d’ogni 
parte  bagnata  dal  Mare i e contiene  in  par- 
ticolare l’antico  Paefe  de’ JJruzj.  Il  moder- 
no nome  di  Calabria  , che  lignifica  Affluen- 
za di  Betti , gli  fu  dato  intorno  al  nono  Se- 
colo , allor  quando  i Greci,  n* erano  i pof* 

fef- 
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felibri.*  e a*  tempi  dì  Federigo  11 , e diCaf* 
io  Duca  di  Augii  veniva  ancor  chiamati 
coi  nomi  di  Valle  di  Grato , e di  Terra  Giorm 
daga  . Fu  divifa  in  due  Parti  , o fia  Pro- 
vincie dai  Re  Alfonfo  di  Aragona  : e , la 
così  detta  , Calabria  Citeriore , ha  per  Con- 
tine la  Basilicata  a Settentrione',  a Mezzo- 
giorno il  Mar  Tirreno  ; a Levarne*  parte 
del  Mar  Janio  , e parte  della  Calabria  Ul* 
tenore;  a Ponente  la  Retta  Basilicata  , e il 
Mar  Tirreno  , che  la  chiudono  a guifa  di 
Triangolo.  Il  Pacfe  è parte  piano,  e parte 
mootuofo  , ettendovi  all’  Occidente  gli  Ap- 
penini  , e verfo  Mezzogiorno  i Monti  di 
Folline , tCoculloy  in  cui  vedefi  la  maggior 
Selva  dell’  Italia  , chiamata  Cila  , ch’ha  due- 
cento miglia  di  circuito  \ e abbonda  parti- 
colarmente in  Pini  , da  cui  ricavati  in  co- 
pia la  Pece  . La  tituazione  è deliziosa  ; e 
l’aria  calda,  fredda,  o temperata  , confor- 
me la  divertiti  de’ Luoghi  , quantunque  in 
ogni  parte  falubre  . Viene  irrigata  da  varj 
Fiumi  , e RufcelU  , che  fcendono  dai  già 
mentovati  Appennini  ; e tra  i Fiumi  più 
rinomati  fi  novera  il  Grato  , il  Nieto  , il 
Lipudo , e il  Trionte . Il  Terreno  è di  fiam- 
ma fertilità,  producendo  gran  copia  di  Gra- 
no , eccellenti  Vini  , Frutta  , Olio  , Be- 
fliame  , Mele  , e Seta  *,  ed  oltre  a ciò  il 
Zafferano  , il  Zucchero  , e la  Manna  , che 
dir  ti  pottoao  particolari  prodotti  di  quell» 
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Provincia.  Nc’fuoi  Monti  fi  trovano  parec- 
chie Cave  di  marmo  di  varj  colori,,  e mol- 
te Maniere  di  Metalli  , e Minetali  , e in 
particolare  di  Ferro  , e Piombo  ; come 
pure  ^i  Alahaftro,  Zolfo,  Salgemma,  Tal- 
cO'A  e;  Crillallo ...  Tra  le  Città  * e ;Luoghi 
principali  di  quella  Provincia  fi  novera  t. 
Cofenzati  a.  R,o(j'ano  , 3.  Bi fi  gitano  >,  .4.  Stren - 
gali  , 5,  Cariati  , 6.lJmbriaticor*i'lAAmantca* 
8.  Cerenza  , 9,  Cajfano , io.  > il. 

Moutalto,  xz.  S.  Marco,  13.  Paola  „ . 

1.  Cosenza  , in  Latino  Cofcntia , la  Ca- 
pitale della  Provincia  , e Un  tempo  di  tut- 
to il , Paefe  , de’  Bruzj  , è una-,  grande  » 
mobile  » e popolata  Città  , polla  appiè 
dell’ Appennino,  e all’ ingoffo  idi  Uuà  bella 
Pianura  , intorniata  da  fette  Colline  , lad*> 
dove  lì  unifeono  i due  Fiumi,  Grati,  e Bu- 
fento  ju  dodici  miglia  *1  Levante,  del  Mas 
Tirreno,  e trenta  al  Mezzogiorno  di  Rof* 
fano.  Credefi  fondata  dai  Lucani , e pofeia 
abitata  dai  Bruzj'  lojro  Servi  , che  rubate 
avendo  le  Pecore: , e gli  Armenti,  ai  loe 
padroni.,  quivi  per  la  prima  volta  fi  fer- 
marono ; ond’  è che  dal  Latino  termine 
confidenza , credefi  derivato  il  nome,  di  Co: 
lenza  . Le  fue  Strade  , le  Abitazioni  , e i 
Conventi  fono  magnifici  , e viea  d.ifel^  da 
un  forte  Caftello  ; il  qual  fomminiftra  una 
belli flì ma  Profpettiva  de’ vicini  Paefi;  e in 
particolare  delle  fue  Terre  Murate  * che  raf- 
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famigliano  in  certa  guifa  alla  Città  del  Cai* 
to  . Viene  abitata  da  ilfuftre,  e numerofa 
Nobiltà  . Vi  rifiede  il  Tribunale  della  Re- 
gia Udienza;  e un  de’principali  Arcivesco- 
vi del  Regno.  Soggiacque  Cofenza  a varie 
Sciagure  e vicende.  Fu  prefa  e rovinatane! 
4 1 1 da  Alarico  Re  de’Goti  ; il  quale  venu- 
to^qui vi  a morte,  fu  Sepolto  in  mezzo  alla 
Penifola,  formata  dai  mentovati  Fiumi  Ora- 
ti, e Bafent* , pretto  il  così  detto.  Vallo  Hi 
Crati , in  una  Catta  , infieme  col  fuo  ricco 
Te  foro  , che  portato  aveva  dal  facco  di  Ro- 
ma . Fu  attediata  e prefa  l’  anno  901  da 
Abraimo  Re  de’Saracini;  e pofcia  nel  1004 
da  que’  fieli!  Barbari  , che  vi  fecero  una 
gran  firage  . Più  volte  ancora  venne  mal- 
trattata dai  terremoti  ; ma  in  particolare 
da  quello  del  1638  , che  vi  cagionò  molto 
danno  . Quivi  morì  il  Re  Lodovico  III  di 
A»£ìò  , e fu  Sepolto  nella  SacriAia  della 
Chiefa  Cattedrale  ; dove  anche  al  prefente 
yedefi  il  fuo  Depofito. 

a.  Rossano,  in  Latino  Rofcianuuty  è un’ 
antica  Città,  pofia  fopra  di  una  Rupe,  cin- 
ta all'intorno  d’altre  rupi  , da  cui  Scaturi- 
scono parecchi  Rufcelli  . Siede  in  vifia  del 
Mar  Jonio  , fui  Golfo  di  Taranto  , da  cut 
è difiante  «re  foli  miglia,  trentacinque  mi- 
glia lontana  da  Cofenza  , e Sedici  da  Bifi- 
gnano;  e forma  al  vederla  un  bellillìmo  af- 
petto  , eflendo  tutto  all’intorno  circondata 
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di  Ulivi.  Efla  è ben  fabbricata  , e adorna  Ji 
belle  Strade.  Incerta  è la  fua  origine  , quan- 
tunque antica;  volendone  alcuni  per  fonda- 
tori gli  Enotrj , altri  i Sibariti}  ed  altri  i 
Rodiani . Nella  decadenza  del  Romano  Im- 
pero fu  preCdìaca  da  Totila  , Re  de’ Goti 
con  un  buon  numero  di  Truppe  * che  im* 
provifamente  forprefe  dalla  Cavalleria  di  Be- 
lifario  } che  vi  foppraggiunfe  da  Cotrone  > 
furon  tagliate  a pezzi:  ma  giunta  a Totila 
una  tal  nuova  » arrivò  fìmilmente  all’  im- 
provifo  , nel  mentre  la  Cavalleria  di  Be- 
iifario  flava  pafcolando  per  que’ campi  » e 
fece  si  gran  flrage  de’ Greci  , che  appena 
vi  rimafe  chi  portafl'e  la  nuova  al  Genera- 
le . Quella  Città  fu  Patria  dell’  Antipapa 
Giovanni  XVII  ; e fervi  un  tempo  di  Re- 
lìdenza  a Bonna  , Regina  di  Polonia»  e Fi- 
glia di  Gian  Galeazzo  Sforza , Duca  di  Mi- 
lano . Dicefi  effer  fiata  tra  l’ ultime  Città 
d’Italia,  che  abbandonaffero  il  Greco  Rito. 
Era  un  tempo  Sede  Episcopale  » foggetta  all’ 
Arcivcfcovo  di  Reggio,  ma  poi  vi  fu  tras- 
ferito il  Vefcovo  di  Turio  ; e finalmente 
fu  eretta  in  Arcivefcovado  verfo  il  1193. 
Apparteneva  con  Titolo  di  Principato  alla 
Famiglia  Borgbefc , a cui  fu  levato  dall’Im- 
perator  Carlo  Vi , per  non  avergli  voluto  pre- 
dar il  giuramento  di  fedeltà  , e pofcia  reftitui- 
to  dal  Padre  del  regnante  Sovrano.  Nel  fuo 
Territorio  abbonda  in  particolar  maniera  il 
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Terebinto,  il  Zaffrano  Selvatico,  il  Ditta- 
mo Cretico  , ed  altre  sì  fatte  Piante  Me- 
dicinali , e Aromatiche. 

3.  Bisignano  , in  Latino  Bifignanum  , è 
una  popolata  Città  , predo  il  Fiume  Ctati^ 
polla  fopra  una  Collina  , che  s’  innalza  in 
fette  eminenze  , con  un’  alta  Montagna 
che  le  divide  nel  mezzo  , ond’  è che  rat* 
fomigiia  una  Stella  ; venti  miglia  dittas- 
te al  Settentrione  di  Cofenza  , e>  quali 
nel  mezzo  tra  Rodano  all'  Oriente  , e il 
Mar  Tirreno  all*  Occidente  , ambedue  di- 
ttanti quindici  miglia.  AntichiflGma  è la  fua 
origine  , facendone  menzione  Tito -Livio» 
fatto  il- nome  di  Befidia  fin  dal  tempi  di 
Annibaie,  Vien  munita  di  un  antico  e for- 
te Cartello  , fituato  fui  Monte  eh*  ha  nel 
mezzo , e guernito  di  Merli  , Baloardi  , e 
Mezzelune  . Podeduca  era  al  tempo  dei  Nor- 
manni da  uu  ricchidìmo  Barone,  chiamato 
Pittro  Tira  : dal  quale  Ruberto  Normanno 
avendo  edorta  artifiziofameme  una  gran 
l'omma  di  denaro  » col  farlo  prigione  ; ac- 
qui ftò  il  nome  di  Guifcmrdo  , datogli  per  if- 
cherzo  da  un  fuo  Parente , che  nel  lor  lin- 
guaggio volea  dire  Aftuto , r trifto.  Al  pre. 
fente  appartiene  con  Titolo  di  Principato 
all*  antichilEma  » e nobilirtìma  Famiglia  San- 
fevetina  , che  gode  perciò  il  Titolo  di  pri- 
mo Barone  del  Regno  ; i dicui  ameceflbfi 
furono  un  tempo  così  ricchi  e potenti , che 
, meritarono  il  Titolo  ,di  StreniJJimi  . La  fua 
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Sede  Epifcopale  è una  delle  più  antiche  r 
facendoti  menzione  di  un  certo  Andrcnh  , 
che  nel  743  intervenne  al  Concilio  Roma- 
no j fotto  P.  Zaccaria  I ; e il  Velcovo  è 
immediatamente  foggetto  alla  S.  Sede  . Ot- 
to miglia  dittante  dalla  Città,  vedefi  l’an- 
tichiffimo  Moniftero  di  S . Scbaftiano  , de*  Mo. 
aaci  di  S.  Bafilio  di  rito  Greco;  affai  rino- 
mato ne’ paffati  tempi,  per  la  fanta ed  efem- 
plar  vita  de’ Tuoi  Religioli  ; i Miracoli  dai 
xnedefimi  operati  ; e la  dimora  del  S.  Aba- 
te Nilo . 

11  fuo  Territorio , che  li  eftende  per  fet- 
•tanta  miglia,  contiene  la  più  fertile  porzio- 
ne della  Provincia,  divifa  in  amene  Valli, 
deliziofi  Colli , e feconde  Pianure,  irrigate 
da  limpidi  Rufcelli  , che  fomminittrano  in 
abbondanza  Vino,  Olio  , e ogni  altra  cofa 
ueceffarja  alla  Vita. 

4.  Strongoli  , in  Latino  Strongylam  , ov- 
vero Strongjlis , è una  picciola  Città , fitua- 
ta  fopra  un’alta  Montagna  * tutta  cinta  di 
Rupi  , tre  miglia  dittante  dal  Mar  Jonio  , 
dodici  da  S.  Severina , e altrettanti,  da  Co- 
trone.  Antichilfima  è la  fua  origine  , cre- 
dendoli una  delle  antiche  Petilic  ; e i fuoi  Cit- 
tadini fi  ebbero  un  tempo  a diftinguere  per  la. 
refittenza  fatta  ad  Annibaie,  che  vi  pole  l’ af- 
fedio,  ma  non  potè  impadronirfene',  fe  non 
per  via  della  fame  . Fa  quindi  Municipio 
de’ Romani  , de’ quali  tuttavia  conferva  pa- 
recchie Antichità.  Vi  rifieie  un  Vefcovo  , 
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Suffraganeo  dell*  Arci véfcovo  di  S.  Severi- 
tà; e vien  pofleduta  con  Titolo  di  Princi- 
pato dalla  Famiglia  Pignatelti.  Le  fue  Cam- 
pagne fono  particolarmente  feconde  in  gra- 
ni, e ptafcoli -,  e vi  fi  nutre  un  gran  nùme- 
ro di  Colombi,  e Tortore. 

5.  Cariati,  in  Latino '‘Carlatum  ancor 
«fla  una  picciola  Città,  è porta  falle  fpon- 
de  del  Mar  Jonio,  poco  diftante  dal  Lido» 
ventidue  miglia  lontànà  dà  Rofìfano  , e tren- 
tarei da  Cottone.  La  fua  'vicinanza  al  Ma- 
re , che  le  fomminiftra  ifquifici  Pefci  , fn 
che  fia  poco  abitata , a motivo  de*  frequenti 
sbarchi,  che  far  vi  fògliono  i Cor  fa  ri  Tur- 
chi ; dai  quali  fu  per  ben  due  volte  Tac- 
cheggiata. Vi  rifiede  un  Vefcovo  ,mSnfFra- 
ganeo  dell'  ArcivefcOvo  di  S.  Severina  ; o 
le  fua  Sede  fi  tiene  fra  ld  più  antiche,  fa- 
cendoli menzione  di  un  certo  Mentctatr  * 
che  intervenne  al  primo  Concilio  Romano^ 
Appartiene  con  Titolo  di  Principato  alla 
Famigliai/)»»#///;  e le  fue  Campagne  all’ in- 
torno fono  abbondantiflìme  di  cacciagione^. 

6.  U.MBRATICO  , in  Latino'  Vmbriaticum  , 
c Bruflacia , è Città  difabitara  , porta  fopra 
un  alpeftro  Monte , circondato  da  ogni  par- 
te da  inaceflìbili  precipizj  ,J  predo  il  Fiume 
Lipuda  , dieci  miglia  lontana  dal  Mar  Jo- 
nio, e quali  altrettanti  da  Cariati.  La  fua 
origine  è molto  antica  , credendoli  fondata 
dagli  Enotrj . E’  Sede  Epifcopale  , rinomata 
£a  dai  primi  Secofi  delia  Chiefa  , mentre 

nel 
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sei  Sinodo  Metropolitano  di  Reggio  , fotte» 
il  Pontefice  Si  fio  III , riformata  venne  l’Or- 
dinazione del  fuo  Vefcovo  . Etto  è Suffra? 
ganeo  di  S.  Severina  , e rifiede  nella  vici- 
na Terra  d'IJficro  . Nelle  fue  Campagne  li 
trova  il  Terebinto  , l’Aiabaftro,  e il  Gof- 
fo; e vi  li  raccoglie  la  Manna. 

7.  Amantea,  in  Latino  Amantia,  ovve- 
ro Adamantia  , Città  popolata  , giace  in  fi- 
lo eminente  fui  Mare  di  Napoli,  fedici  mi- 
glia dittante  da  Co/Tenza  . Credefi  l’antica 
Ncptzìay  di  cui  parla  Strabone,  e dice  che 
abbia  dato  il  nome  a tutto  quel  Golfo,  che 
da  etta  incomincia,  e termina  al  Capo  Va- 
ticano, detto  in  oggi  di  5.  Eufemia  ; chia- 
mato un  tempo  Golfo  Nepetino . La  Città  è 
adornata  di  belle  Fabbriche  ; e vien  difefa 
da  un  fortittirao  Cattello  , che  fece  memo- 
rabile refiftenza  agli  Eferciti  di  Cario  VII, 
e Lodovico  XI T ; nel  qual  incontro  ebbero 
a fegnalarli  i fuoi  Cittadini  , per  f impa- 
reggiabil  cottanza  , e fedeltà  verfo  i Re 
Aragonefi  . Era  Sede  di  un  Vefcovo  , che 
poi  fu  riunita  a quella  della  vicina  Città 
di  Tropea,  fotto  l’Arcivefcovo  di  Reggio. 
Apparteneva  col  fuo  Territorio  al  Principe 
di  Bifignano  ; ma  al  prefente  è di  Regia 
Giurifdizione . 

S.  Cerenza,  o fu  Acerenza  , in  Lati- 
no Geremia  , ancor  etta  picciola  Città , è G- 
tuata  fopra  un  alto  Monte  , cinto  di  feo- 
fcefe  Rupi,  tra  Cofenza  e Strongoli  , ven- 
ti* 
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ti  quattro  miglia  lontana  dal  Mare  . Antica 
è la  fua  origine  , volendo  Strabone  che  fia 
Hata  fondata  da  Filottete  . Detta  era  per 
Lavanti  Pulimento  , nome  che  fu  poi  cam- 
biato  in  quello  di  Geremia  , dal  Mele  che 
vi  fi  faceva,  e che  tuttavia  raccoglici! , di 
eccellente  qualità.  La  pefiilenza  deli; *8, 
e.  1’  aria  malfana , a motiva  delle  alte  Rupi 
che  la  circondano,  la  refcro  quafi  difabita- 
ta.  Era  un  tempo  Sede  Epifcopale , che  poi 
fu  unita  a quella  di  Cariati  , fotto  1’ Arci* 
vefcovo  di  S.  Severina . 

9.  Cassano,  in  Latino  Caffanumt  picelo. 
Jiffima  Città  , ma  ben  popolata,  giace  appiè 
dell’ Appennino,  prelìo  il  Fiume  Eano  t lad- 
dove fi  unifee  al  Raeavello  , dodici  miglia 
lontana  dal  Golfo  di  Taranto,  all’Occiden- 
te , e intorno  a venti  miglia  al  Settentrio* 
se  di  Rollano  , verfo  i Confini  della  Bali- 
licata  . Credei!  fondata  dagli  antichi  Eno- 
trj,  dai  quali  pafsò  poi  in  poter  de’ Roma- 
ni , che  la  fecero  lor  Colonia  , e Manici1' 
pio.  Vi  rifiede  un  Vefcovo,  Suftraganeo di 
Cofenza  -,  ed  appartiene  con  Titolo  di  Mar- 
chefato  alla  Famiglia  Serra, 

Preflo  di  quefia  Città  vi  è una  Spelon- 
ca , che  fomminifira  due  forta  di  Bagni, 
1’  uno  di  Acqua  dolce  , e 1’  altro  di  Acqua 
Sulfurea.  Nel  Territorio  poi,  che  abbonda 
particolarmente  in  Manna,  Lino,  ed  eccel- 
lenti Vini,  ci  fono  otto  Cafali,  o fia  Vil- 
laggi 
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faggi  di  Greci  Albaneii  , eoo  i lor  Sacer- 
doti che  offervano  il  Greco  Rito  . 

10.  MAR.TORANO,  in  Latino  Martoranum  , 

è Gtuata  fopra  di  un  Monte,  pretto  ii  Fiu- 
me Sabazio  , e la  Selva  di  Siia,  fei  miglia 
diHante  dal  Mare,  e ventidue  da  Cofenza, 
Tulle  Frontiere  della  Calabria  Ulteriore  . 
Fu  un  tempo  molto  illufire  Città,  fondata, 
da  una  Colonia  .di  Mamertini,  Popolazione 
de’  Meffenj  , che  pattarono  nel  Paefe  de* 
Bruzj , e che  fi  refero  affai  famofi  per  la 
lor  fedeltà  , dlmofirata  ai  Romani  nelle 
Guerre  contro  Pirro  . Ridotta  fi  vede  al 
prefente  in  att’ai  cattivo  fiato  , ettendo  in 
gran  parte  rovinata  dai  Terremoti.  Vi  ri- 
lìede  un  Vefcovo,  Suffraganeo  dell’  Arcive- 
feovo  di  Cofenza.  Appartiene  conTitolodi 
Contea  alla  Famiglia  di  Aquino  \ e nel  Tuo 
Territorio  fi  raccoglie  perfetto  Mele  , c 
gran  copia  di  Seta.  ..,.j 

11.  Montalto  , è una  buona  Terra  o fia 
Città  di  Grazia  , nella  Valle  di  Grati,  fo- 
pra un’amena  Collina  , dodici  miglia  lon- 
tana da  Cofenza.  Viene  circondata  di  Mu- 
ra , ornata  di  belle  Fabbriche , e credefi 
etter  l’antico  Ujfi/go,  mentovato  da  Livio  . 
Fu  un  tempo  Sede  Epifcopale  , che  poi  fu 
unita  a quella  di  Cofenza  ; ed  appartiene 
con  Titolo  di  Ducato  aiU  Famiglia  Toledo . 

12.  S . Marco  , ancor  efla  grotta  Ter  ri 
col  Titolo  di  Città  di  Grazia,  giace. fui 

pen- 
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pendio  di  un»  Collina,  venti  miglia  in  cir- 
ca lontana  da  Gofenza  , e fei  dal  Fiume 
Efaro  , in  mezzo  a bellilfime  Campagne  , e 
fertilirtìmi  Terreni  .r  Credefi  d’  alcuni  fon-, 
data  dagli  Enotrj  ; ma  piò  comunemente  lì 
tiene  per  fuo  fondatore  Drogone  Normanno, 
il  quale  fabbricovvi  una  fmifurata  Torre  , 
che  tuttavia  ft  vede  ; dando  ambedue  in. 
guardia  a fuo  Fratello  Guifcardo,  da  cui  fu 
pofcia  accrefciuta  , ed  abbellita . Porta  il 
Titolo  di  Ducato,  goduto  ai  ptefente  dalla 
Famiglia  Spinelli . 

13.  Paola  , Città  ancor  erta  di  Grazia , 
è polla  in  ameno  fito,  fui  Mar  Tirreno,  da 
eui  è lontana  un  quarto  di  miglio,  e quin- 
dici da  Cofenza.  Erta  è bella,  ben  fabbrica- 
ta, adorna  di  parecchie  Fontane,  e di  am- 
pie Strade,  c proveduta  di  un  picciol  Por- 
to. Vien  difefa  da  un  forte  Cartello,  in  un* 
alta  e fcofcefa  Rupe  , a cui  lì  afcende  per 
angurto  fentiero  , ben  guernito  di  artiglie- 
ria, e Prcfidio;  con  un  ampio  e magnifico 
Palazzo  , che  ferve  di  Abitazione  al  Mar- 
chefe,  che  n’è  il  Padrone,  della  Famiglia 
Spinelli  . Intorniata  viene  quella  Città  da 
fertili  Colline,  coperte  di.  Ulivi  , Aranci, 
Fichi , ed  altri  sì  fatti  alberi  fruttiferi  ; e 
di  amene  Valli,  irrigate  da  limpidi  Rufcel- 
li  come  pure  da  un  folto  Bofco  , che  ab- 
braccia quattro  miglia  di  circuito  , abbon- 
dante d' ogni  forta  di  cacciagione.  Un  mi- 
glio diUante  dalla  Città  fi  vede  quel  che 

fa 
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la  rende  più  d’ogni  altra  cofa  rinomata  , 
cioè  dire  la  Chiefa  , e il  Romitorio  di  S. 
Francefco  di  Paola , che  trarte  da  ella  il  nome  • 
Introduce  alia  Chiefa  un  magnifico  Atrio , con 
tre  grand’  Archi , e doppi  Pilaftri , di  eccel- 
lente Architettura  ; (opra  il  quale  vi  fono 
parecchie  Abitazioni  » per  ufo  delle  genti 
di  condizione  > che  fi  portano  a venerare 
quello  fanto  Luogo,  moltilfimo frequentato . 
L’interiore  della  medefima  è di  Gotica  Ar- 
chitettura . Si  dillingue  in  particolar  ma- 
niera la  Cappella  del  Santo  Patriarca  , in 
prima  dedicata  a S.  Francefco  d’  Affili  , 
adorna  di  fini  marmi,  di  preziofe  Suppellet- 
tili d’oro  e d’argento,  e di  due  Statue  de* 
mentovati  Santi.  Alla  finifira  della  mede- 
lima  fi  confervano  in  una  bella  Cufiodia 
dorata  le  Reliquie  di  quello  Santo  Patriar- 
ca; cioè  dire  il  Mantello,  con  il  quale  paf- 
sò  il  Faro  di  Meffina  ; il  fuo  Bilione  ; un 
Zoccolo;  lo  Scapulare , portatogli,  come  fi 
dice,  dagli  Angeli;  la  Corona  j il  Brevia- 
rio; la  Pignatta  di  bronzo  , in  cui  cuoce- 
va i Legumi  al  fole;  e un  Dente  Molare, 
lafciato  per  memoria  alla  forella  nel  fuo 
partire  per  Francia,  dov’ era  fiato  chiama- 
to dal  Re  Lodovico  XI  ; che  infieme  con 
alcune  fue  Offa  è riporto  in  un  Bullo  d’ar- 
gento dorato  di  eccellente  lavoro  . Uniti 
alla  Chiefa  ci  fon  due  Conventi  , 1’  uno 
picciolo  e antico  , abitato  dai  Novizj  , e 
fondato  dal  Santo;  l’altro  moderno  e affai 

ampio  • 
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ampio  , che  ferve  di  ordinaria  dimora  ai 
Religioft  . Dietro  ai  Convento  fi  vede  la 
Tua  Grotta,  o fia  Romitorio,  fiorato  in  un 
picciola  Valle  in  mezzo  a due  Montagne», 
cinta  all’intorno  di  un  folto  Bofco,  e irri- 
gata da  un  picciol  Rufcello  ; oggetti  tutti 
che  infpirano  raccoglimento  , e divozione. 
All’  intorno  del  medefimo  fi  inoltrano  la 
Fornace , e la  Fontana  , ambedue  illufirate 
dai  prodigi  di  quello  gran  Santo  ; avendo 
nella  prima  fatto  riforgere  un  agnello  , di 
cui  fiate  vi  eran  gittate  le  offa;  e nell’altra 
refa  la  vita  ai  fritti  pefci . 

Vicino  al  Mare  ci  fono  alcune  Fornaci . 
in  cui  fi  lavorano  degli  eccellenti  Vali 
di  Terra  Roda,  volgarmente  riconofciuti  col 
nome  di  Beccati , affai  rinomati  per  tutta 
l’Italia. 


CAPITOLO  VII. 

Deferitone  della  Calabria  Ulteriore  • 

L*  Altra  Parte  della  Calabria  vien  chia- 
mata col  nome  di  Calabria  Ulte- 
riore , attefa  la  fua  fituazione  riguardo 
alla  Città  di  Napoli  ; e con  quello,  ezian- 
dio di  Alta  Calabria  , confide  rata  come  il 
principio  di  tutta  la  Provincia  dalla  parte  del 
Mare  . Effa  occupa  in  gran  parte  il  Paefe 
della  antica  Magna  Grecia  ; ed  ha  per  con- 
fine all’Oriente  il  Mare  Jonio  ; a Mezzo* 
Tome  XXIII . S gior- 
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giorno  il  Mar  di  Sicilia,  e il  Faro  di  Mef- 
iina  ; all’ Occidente  , a a Settentrione  la 
Calabria  Citeriore  x da  cui  vien  divifa  da- 
gli Appennini.  Oltre  a quelli' Monti,  fi  of- 
fervano  tra  i più  confiderabili  il  Olibano  • 
e il  Caulone ; e i principali  tra  i fuoi  Fiumi 
fono  l’ Alice , P Antigola  , il  Metauro  , e il 
Sagro,  Il  Paefe  tutto  è ameno  e fecondo  : 
l’aria  falubre  , febben  più  calda  della  già 
deferitta  Provincia  . Abbonda  d’  ogni  cofa 
neeefTaria  alla  vita*,  e porge  ancora  de’ par- 
ticolari prodotti,  fra’ quali  fi  novera  l’Eba- 
no Negro,  e Violato;  la  Salfa  Pariglia;  il 
Bollo  Armeno;  e molt’  altre  erbe  Medici- 
nali . I fuoi  Mari  all’  intorno  fomminiftra- 
no  copiòfe pefeagioni  di  Tonni,  e del  Pefce 
Spada.  Le  fue  Città  , e Luoghi  più  ofler- 
vabilifono  i .Catanzaro  t a.  Reggio  , ■$.  Squil- 
lare , 4.  Crotone  , j.  Jfola , 6 . Bclcaflro  , 7. 
Girare , 8.  Bava  , 9.  Milito  , io.  Oppido  , 
li.  Nirotra  , 12.  Tropea , 13.  S.  Severità, 

14.  Nirafiro  , ij.  Montelione , 16.  Taverna , 
17.  S/rVo  , 1 8.  5.  Eufemia,  # 

1.  Catanzaro,  in  Latino  Catacium  , è 
la  Capitale  della  Provincia,  porta  fopra  di 
un*  alta  Montagna  ; ond’  è che  tratte  il 
Greco  nome  di  Catanzaro  , che  dir  vuole 
fommità  ; fei  miglia  lontana  dal  Mar  Jo- 
nio , undici  da  Squillane  , e trenta  da  Co- 
tronc.  Amena  e falubre  è la  fua  fituazione, 
e antica  la  fua  Origine  , credendofi  Colo- 
nia de’  Greci  , per  quello  ne  dice  Solino  . 

S’ ac- 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI,  aff 
S’ accrebbe  colle  rovine  delle  vicine  Città  • 
difirutte  dai  Saracini;  e al  prefente  trovali 
molto  popolata  , e in  gran  fiore,  panico* 
larmente  per  i fuoi  Lavori  di  Seta  d’  ogni 
forte  , de’ quali  ne  fa  un  buon  commercio* 
Ha  Sede  Epifcopale,  fotto  PArcivefcovo  di 
Reggio;  a cui  fu  unita  nel  usa  quella  di 
Taverna,  Città  poco  men  che  diflrutta.  la 
effa  far  fuole  la  fua  refidenza  il  Governa* 
tore  della  Provincia;  ond’è  che  vien  ancor 
chiamata  Provincia  di  Catanzaro . 

2.  Reggio  , in  Latino  Rbegium  Julìum  , 
è unaCittà  grande  , e hen  popolata,  confi- 
derai» d’ alcuni  per  la  Capitale  della  Pro- 
vincia, e Sede  un  tempo  del  fuo  Governa- 
tore. Stà  fituata  in  ameniflìmo  fito  fui  Fa- 
ro di  Meffina  , da  cui  è dittante  dodici  mi- 
glia, ducento  quaranta  da  Napoli,  alle  ra- 
dici dell’ Appennino  , c fopra  il  dolce  pen- 
dio di  una  Collina.  Antichifiìma  è la  fua 
origine;  e credei!  così  chiamata  dal  Greco 
termine  di  rompere , per  elfer  fiata  un  tem- 
po rotta  e fiaccata  dalla  vicina  Sicilia , con 
la  quale  formava  un  fol  Continente.  Altri 
però  derivano  la  fua  denominazione  dall’ 
antica  fua  grandezza  e fplendore  , e dalla 
Regia  magnificenza  de’ fuoi  Principi  , che 
avetno  il  Titolo  di  Cittadini  Romani  , Fu 
edificata  da’ Calcidiefi  e Meflenj:  foftenne 
afpre  Guerre  contro  Dionifio  il  Tiranno  , 
dal  quale  fu  fottomefi'a  ; e minacciata  da 
* Pirro  , fi  diede  in  poter  de’  Romani  , ai 

S a quali 
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quali  confervofiì  Tempre  fedelifiìma  ne’mag*> 
giori  incontri  della  Guerra  Punica  , quan- 
tunque le  altre  Cittì  de’Bruzj  unite  fi  fof- 
fero  ad  Annibale^  Fa  eziandio  la  Capitale 
del  Paefe  de’ Bruzj  , quando  al  tempo  degl' 
Imperatori  Romani  i Lucani,  e i Bruzjfa- 
cevano  una  fola  Provincia. 

% 

Nella  decadenza  dell’Impero  fu  affidiate 
da  Totila  per  difcacciarne  i Greci , che  vi 
fi  erano  fortificati.  Fu  pofeia  prefa  da  Carlo 
Vili,  Re  di  Francia  nell’  invafione  da  luì 
fatta  del  Regno,  e fottomeffa  da  Confalvo , il 
Gran  Capitane , alla  divozione  di  Ferdinan* 
do  II  di  Aragona.  Finalmente  fu  prefa,  e 
Taccheggiata  nel  1543  dal  Corfaro  Barba* 
rofl'a;  e nel  ijj8  dal  Bafsà  Mufiafà  , che 
approdovvi  con  tao.  Galere  Turchefche. 

Quel  che  v’ha  di  più  offervabile  in  que- 
fta  Città  fi  è la  fua  Cattedrale,  di  ben  in- 
tefa  moderna  Architettura  , adorna  di  un 
bel  Pavimento,  fatto  in  pendio  ; di  una 
magnifica  Cappella , dedicata  al  SS.  Sacra* 
mento,  arricchita  di  fini  marmi  , e pietre 
preziofe  ; e di  due  Maufolei  di  marmo,  di 
eccellente  lavoro,  ambi  innalzati  in  onore 
di  due  Arcivefcovi  della  Famiglia  Aflitti, 
una  delle  più  riguardevoli  del  Regno. 

Illuftre  fi  refe  quella  Città  ne’  tempi 
antichi  per  i Filofofi  , Poeti  , Legislato- 
ri, ed  Artefici,  che  in  efia  fiorirono  • Fra 
quelli  vien  mentovato  il  Filofofo  Ipparco  , 
jl  quale,  al  dir  di  Plinio  , infegnò  la  co* 
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gnizione  degli  uomini  con  i Pianeti  celefii ,' 
AndrodamOy  Filofofo , e Legislatore  de*  Cai* 
cidiefi;  Ibico , Poeta,  Storico,  e Malico  i e 
deano  celebre  Statuario  . Fu  Patria  fimil* 
mente  de*  SS.  Pontefici  Agatone  t Leone  II, 
e Stefano  Hi.  Fin  dai  primi  Secoli  della 
Chiela  fu  Sede  Epifcopale,  fondata  , come 
vuol  la  volgar  Tradizione  , da  S.  Paolo  , 
che  lafciovvi  il  B.  Stefano  Nicea,  fuo  Di— 
fcepolo  e compagno;  ma  poi  ne’  fecoli  fuf- 
feguenti  fu  innalzata  alla  Dignità  Arcive- 
Scovile. 

Si  lavora  in  quella  Città  certa  lana  di 
Pefce  , chiamata  col  nome  di  Lana  Succi - 
da9  di  cui  li  fanno  Guanti  , Calzette,  Ca- 
miciole) Calzoni  ed  altri  Somiglianti  lavori 
di  una  maravigliofa  leggerezza  , e irapene- 
trabili al  maggior  rigore  del  freddo,  come 
vederemo  in  apprelfo  con  più  diftinzione. 

3.  Squillace  , in  Latino  Squillaceum  , è 
una  picciola  Città  , Situata  fopra  di  un 
Colle,  cinto  d’  ogn*  intorno  di  precipizj  , 
prelTo  il  Torrente  di  Favellano , tre  miglia 
lontana  da  un  picciol  Golfo  , che  prende 
da  effa  il  nome  , dodici  miglia  da  Cofen- 
.»a,  e quattordici  da  Girace  . Fu  Colonia 
degli  Atenieli  , e quindi  de’  Romani  ; ma 
pofcia  fiata  effóndo  diftrutta  , venne  rifabbri- 
cata in  fito  diverfo  dal  primo  , mentre  era 
in  prima  Sulla  Sponda  del  Mare  . La  Sua 
naturai  fortezza  la  difefe  dall’  invasioni 
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de’  Sa  i aci  ni  , e dagli  attentati  di  Ruberto 
Gtjifcardo  . Fu  Patria  del  celebre  Cafliodo- 
ro  , Segretario  di  Teodorico,  Re  da’ Goti, 
che  in  tempo  ch’era  Prefetto,  e Governa- 
tore della  Lucania  , vi  fece  efèavar  nel 
Monte  de’  maravigliofi  Riferbatoj  , o fia 
Viva;,  dove  introdotta  1’  acqua  del  Mare, 
fi  vedeva  una  prodigiofa  quantità  di  pefee 
ili  varie  forta  : e i medefimi  poi  fervirono 
di  comodo  ed  ornamento  a un  fontuofo 
Moni  fiero  , fatto  dal  medefimo  fabbricare 
in  quella  Città  , abbracciato  avendo  l’Ifti- 
tuto  Monadico  di  S.  Benedetto.  Vi  rifiede 
un  Vefcovo,  Suffraganeo  di  Reggio;  e por- 
ta il  Titolo  di  Principato  , polTeduto  dalla 
Ofa  Borgia  Aragona  . Le  fue  Campagne 
all’ intorno,  oltre  l’ effer  feconde  di  tutto 
il  bifognevole  per  gli  ufi  della  vita  , fom- 
jninillrano  varie  Cave  di  Marmo  , Alaba- 
flro,  ed  Àlume;  e come  fi  vuol  d’ alcuni, 
anche  Miniere  d’Oro,  e d’ Argento. 

4.  Crotone,  in  Latino  Croio  > antichiffi- 
ma  Città,  è polla  fui  Mar  Jonio,  prelfo  il 
Promontorio  Lacinio  , e il  Fiume  Efaro  , 
dodici  miglia  lontana  , e al  Mezzogiorno 
di  S.  Severina  . Vien  circondata  di  forti 
Mura,  con  fette  Ballioni,  e Cortine  , fat- 
te innalzare  dall’ Imperator  Carlo  V,  con 
un  forte  Cafiello  , pollo  in  eminenza , e guer- 
nito  di  un  buon  Prefidio  . Più  non  confer- 
va in  oggi,  che  pochi  avanzi  della  fua  pri- 
miera 
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miera  grandezza:  contiene  pochi  abitatori  ; 
e vi  rifiede  un  Vefcovo,  Suffraganeo  deli’ 
Arcivefcovo  di  S.  Severina. 

Antichiftima  è l’origine  di  quella  Città, 
(lata  efTeodo  fondata  dagli  Achei,  fotto  la 
:ondotra  di  un  certo  Mifcello  , nel  tempo 
irte  Ilo  che  fu  fondata  Siracufa  in  Sicilia  . 
tra  la  più  magnifica  Città  della  Magna 
Grecia  , che  avea  dodici  miglia  di  circui- 
to , e così  ricca  e potente  , che  pofe  in 
Campagna  centomila  uomini,  allor  quando 
ebbe  l’ultima  guerra  co’ Sibariti  , e cento 
ventimila  contro  i Locrefi , come  rifferifee 
Diodoro  Siculo.  Fece  una  valida  reGftenza 
a Dbnifio  il  Tiranno,  che  poi  fe  ne  impa- 
dronì per  via  di  frode;  e quindi  rimeflfa  io 
libertà,  al  tempo  della  Guerra  Punica  fa 
affoggettata  dai  Bruzj,  favoriti  da  Anniba- 
ie . Finalmente  fottomeflì  dai  Romani  i 
mentovati  Popoli,  divenne  loro  Colonia. 

illuftri  fi  refero  ne’  tempi  antichi  i Cit- 
tadini di  Cotrone  per  i Giuochi  Atiettici  » 
i quali  coufifievano  nel  Cor fo  , nel  Salto, 
nella  Lotta  , e in  altri  sì  fatti  efercizj  ; 
laonde  ne’ Giuochi  Olimpici  , ne’ Circhi , e 
ne'Ginnasj  i Crotoniati  per  l’ordinario  erano 
vittoriofi  , come  ci  fa  fede  Cicerone.  Tra 
quefti  fu  molto  celebre  Milone  Crotonlata  t il 
quale  in  occafione  di  certi  Giuochi  Olimpici , 
prefe  fulle  fpalla  un  bue  di  -quattr*  anni  > e 
poi  con  un  pugno  1’  uccife.  In  quella  Città 
àperfe  per  la  prima  volta  la  fua  Scuola 
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Pitt«gora\  d’onde  ebbe  principio  la  Filofo- 
fu  Italiana  . Lo  {letto  Pitagora  , e Solita 
Tuo  Cittadino  furono  i fuoi  Legislatori . Fu 
eziandio  Patria  del  Filofofo  Alcmcone  % che 
infegnó  per  la  prima  volta  1'  Immortalità 
dell*  Anima  . 

Pochi  fono  gli  avanzi  che  ci  rimangono 
della  fua  pattata  grandezza , a motivo  della 
terribili  vicende,  a cui  fu  foggetta.  Prefjò 
il  Promontorio  Lacioio  , detto  volgarmente 
Capo  delle  Colonne , vi  fon  due  grandiflìme 
Colonne  di  marmo  , che  con  altre  48  jaja 
foftenevaoo  il  famofo  Tempio  di  Giunone 
Lacinia.  Nelle  vicinanze  poi  del  fuo  Por» 
to  fi  feoprono  di  tratto  in  tratto  Ifcri2io- 
ni,  Batti  rilievi  Medaglie,  ed  altre  s)  fat- 
te Antichità. 

j.  Isola,  in  Latino  /£fulumt  ovvero  In - 
fui a , giace  in  una  Pianura  aliai  fertile  « e 
in  parte  ingombra  da  Bofchi  , fei  miglia 
dittante  dal  Mare  Jonio,  otto  da  Cotrone, 
e dodici  da  S.  Severina . Fu  per  due  volte 
defolata  dai  Turchi  nello  fpazio  di  80  an- 
ni; la  prima  da  Barbarotta  ; e la  feconda 
dal  Corfaro  Dragut  Rais  . Vi  rifiede  un 
Vefcovo,  Suffraganeo  di  S. Severina;  e ap. 
partiene  con  Titolo  di  Ducato  alla  Fami- 
glia Bonito . 

6.  Belcastro,  in  Latino  Belcsfitum , ov- 
vero Gencocaflrufn  , è una  picciola  Città  , 
otto  miglia  lontana  dal  Mare»  alla  finittra 
d’Ifola,  dodici  all’ Oriente  di  S.  Severina,  e 
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dieci  ai  Mezzogiorno  di  Taverna  , predo 
il  Fiume  Nafcaro.  Credefi  chiamata  con  tal 
nome  da  un  famofo  Tempio  di  Cadore  , e 
Polluce  . H Tuo  più  illuftre  pregio  è di  ed* 
fer  data  Patria  di  S.Tommafo  d' Aquino.  Vi 
rifiede  un  Vefcovo,  SufFraganeo  di  S.  Seve- 
rina  ; e porta  il  Titolo  di  Ducato  , poffe- 
duto  dalla  Famiglia  Caracciolo  . Il  Tuo  Ter- 
ritorio» oltre  agli  ottimi  pafcoli,  fommini- 
ftra  Olio,  Vino,  ed  eccallentè  Mele  ; e vi 
fi  vedono  alcuni  Cafaii,  o fu  Villaggi  di 
Albanefi  , di  Greco  Rito . 

7.  Girace  , in  Latino  Hicracium  , Città 
poco  popola,  giace  fopra  di  un'amena  Col- 
lina, in  aria  falubre  , tra  i Fiumi  Rovìto , 
e Merito , tre  miglia  didante  da  un  Golfo, 
che  prende  da  ella  il  nome  , e quaranta  al 
Mezzogiorno  di  Sqnillace;  tra  ilCapoSpar- 
tivento,  e il  Capo  di  Stilo,  che  la  fepara 
al  Settentrione  dal  fopramentovato  Golfo  • 
Credefi  fondata  Tulle  rovine  dell'antica  Cit- 
tà di  Locri , ch'era  da  e(Ta  lontana  tre  mi- 
glia . Yenne  Taccheggiata  1’  anno  9 86  dai 
Saracini . Fu  Sede  Episcopale , fondata  ver- 
To  il  nono  Secolo,  i cui  Prelati  fino  al  14*7 
mantennero  il  Greco  Rito  , e in  oggi  Tona 
SufTraganei  dell’  Arcivefcovo  di  Reggio.  Ap- 
partiene con  Titolo  di  Principato  alla  Fa- 
miglia Grimaldi  ; e il  Tuo  Territorio  abbon- 
dante in  Olio , Seta  , e Mann*  ; fomraini- 
fira  varie  Sorgenti  t Ragni , utili  a parecchio 
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infermità;  e una  particolar  forte  di  Creta, 
di  cui  fi  formano  ftimatiflimi  Vafi. 

La  Città  di  Locri , da  cui  tratte  1*  origi- 
ne la  moderna  Girace  , è un’  antichiflima 
Città,  e delle  più  illuftri  della  Magna  Gre- 
cia , fondata  , come  vuole  Ubonc  Emmio  , 
prima  della  Guerra  di  Troja  dai  Locrefi 
Epinncmj , che  poi  furon  chiamati  Epizefiri , 
dal  vicino  Promontorio  Zefirio  . Ebbero  fui 
principio  i lor  proprj  Sovrani  ; fra  i quali 
molto  fi  diftinfe  Zeleuco , lor  faggio  Legis- 
latore . Softennero  varie  Guerre  con  i Lu- 
cani , Bruz)  , ed  altri  Popoli  della  Magna 
Grecia , de’  quali  rimafero  lempre  vittoriofr 
per  l’ attinenza  di  Dionifio  ilTiranno,  fuo 
Alleato  , che  pofcia  in  etta  ritiratoli  , ne 
divenne  il  padrone,  e vi  praticò  delle  gra- 
vi opprettioni  , e tirannie  : ma  di  quelle  fi 
vendicarono  finalmente  i Locrefi,  che  1’ uc- 
cifero  con  tutta  la  fua  Famiglia « Confede- 
ratili in  appretto  ai  Romani  , fecero  una 
gagliarda  refiftenza  contro  Pirro  > che  di- 
firutte  i lor  campi,  e fpogliò  di  tu^ti  i pre- 
ziofi  arredi  il  lor  famofo  e ricco  Tempio 
di  Proferpina.  Alla  venuta  di  Annibaie  in 
Italia  abbracciarono  il  dilui  Partito  ; ma 
pofcia  fi  diedero  per  timore  in  poter  de’ Ro- 
mani : nel  qual  incontro  furon  crudelmente 
maltrattati  da  Pleminio  , lafciatovi  da 
P.  Scipione  in  qualità  di  Legato  . Fatte 
avendo  tuttavolta  a quella  Repubblica  le 
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lor  doglianze  , ne  ottennero  la  dovuta  fod- 
disfazione  , e furon  rimetti  nella  primiera 
libertà  con  le  Patrie  Leggi. 

Illuftre  fu  ancora  Locri  , per  efler  ftata 
Patria  di  varj  riguardevoli  Perfonaggi  , e 
in  particolare  di  Timeo , Filofofo  Pitagori- 
co, da  cui  Piatone  a pp  refe  molte  cofe , egli 
dedicò  il  Libro  , o Ca  Dialogo  del  Timeo  i eco- 
jne  pure  del  Poeta  Senocrate . Tra  i fuoi  Atle- 
ti fi  refero  famofi  Eutimio  Pila  , che  al  di- 
re di  Plinio,  Tempre  fu  vincitore,  fuori  di 
una  fol  volta,  ne’ Giuochi  Olimpici;  e dgc- 
pdamo  , Figlio  di  Alcheftrato,  lodato  ne’  fuoi 
verfi  da  Pindaro. 

8.  Bovà  , in  Latino  Bova , Città  fpopolar 
ta  , è polla  fopra  una  Collina , tutta  intor. 
niata  da  feofeefe  Rupi  , tra  Locri  e Reg- 
gio,, tre  miglia  diftante  d’ ambedue,  e cin- 
que dal  Mare  . I fuoi  Abitanti  parlano  le 
due  Lingue  Greca  , e Italiana.  Ha  fede  Epi- 
lcopale, fondata  fin  dai  primi  Secoli  della  Chie- 
fa  , facendoli  menzione  di  un  certo  Lumi- 
nofo  , che  intervenne  al  Concilio  Romano 
fotto  il  Pontefice  S.  Martino . Nel  fuo  Ter- 
ritorio aliai  fertile  edubertofo,  è ofiervabi- 
le  il  Cafale  , o Ila  Terra  di  Mendoìara , detto 
anticamente  Peripali , per  effer  ftata  Patria 
del  celebre  Pittore  , e Statuario  Praffitele  . 

9.  Mileto  , in  Latino  Milctum  , è un’antica 
Città,  lontana  dodici  miglia  da  Nicotera  , e 
cinque  da  Montelione.  Credefi  d’ alcuni  Au* 
tori  fondata  dagli  Abitatori  di  Mileto  , fa- 
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mofiffima  Città  dell’ Alia,  rovinata  dal  Re 
Dario  . Ne’  Secoli  di  mezzo  fu  eletta  per 
fua  Refidenza  dal  Conte  Ruggiero,  V Auto* 
re  dell’ampia  Monarchia  di  Normanni;  e 
quivi  nacque  l’altro  Ruggiero  , che  fu  il 
primo  Re  di  Napoli,  e di  Sicilia.  Fu  ador- 
nata di  fontuofe  Fabbriche,  tra  le  quali  di- 
Ringuevafi  il  Tempio  , e il  Moniftero  de* 
Monaci  Bcnedittini  , un  de’  più  magnifici 
del  Regno  ; che  rovinato  dal  terremoto 
del  t*S9>  fu  pofcia  riparato.  La  Cattedra- 
le, dedicata  dal  Re  Ruggiero  alia  SS.  Tri- 
nità , viene  abbellita  de*  magnifici  Sepolcri 
di  Adelafia  dilui  Moglie  , e de’fuoì  Figli. 
La  Sede  Episcopale  è una  delle  più  antiche  , 
e ricche  del  Regno;  e alla  medefima  furo- 
no unite  Tanno  107;  le  Sedi  di  Tauriana , 
e Vibona  , per  Decreto  di  P.  Gregorio  VII» 
Appartiene  con  Titolo  di  Ducato  alla  Fa- 
miglia Ruffo. 

io.  Oppido  , in  Latino  Oppìdum  , ancor 
efifa  picciola  Città  , è polla  alle  radici  di 
un  Colle,  chiamato  Afprimonte  , in  fito  af- 
fai  forte,  e falubre , cinta  daf  Fiumi  Mede - 
m*  , e Trecofioy  e d’ amcniffìme  Valli , ven- 
tiquattro miglia  dillante  daMiieto,  e tren- 
ta da  Reggio.  Credefi  dal  C/ttvtrb  l'antica 
Città  di  Mamerto.  E'  rinomata  per  le  an- 
nue Fiere  che  vi  lì  tengono.  Ha  Sede  Epi- 
fcopale  , a cui  fu  unita  quella  di  Gerace. 
II  fuo  Territorio  è affai  fruttifero  , e delr* 
ziofo  i e le  fue  Valli  , irrigate  da  parecchi 
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Rufcelli , fomminiftrano,  oltre  agli  altri  prò* 
dotti,  ottimi  e frefchi  Pafcoli  , dove  anti* 
camente  fi  mantenevano  in  tempo  di  Efta- 
te  le  Regie  Razze  de*  Cavalli  « 

ii.  Nicotera,  in  Latino  Nicoten t,  Cit- 
tà poco  popolata , giace  nell* eftremità  d’Ita- 
lia , e fulla  fponda  del'  Mare  , in  (ito  emi- 
nente , e falubre,  che  riguarda  la  Sicilia  , 
otto  miglia  diftante  da  Tropea  verfo  Stilo. 
Credefi  d’ alcuni  Autori  1’  antica  Medema  . 
Vien  proveduta  di  un  buon  Porto  , in  cui 
fi  (carica  il  Fiume  Metauro  . Fu  più  volte 
defolata  dai  Saracini  in  tempo  delle  gravi 
dirtenzioni  tra  Boemondo,  e Ruggiero,  Fi- 
gli di  Guifcardo,  che  afpiravano  al  Trono; 
e ultimamente  nel  pafTato  Secolo  dai  Cor- 
fari  di  Tunifi , che  avendola  Taccheggiata  e 
diftrutta  , ne  conduffero  fchiavi  tutti  gli 
Abitanti.  Vi  rifiede  un  Vefcovo,  Suffraga- 
neo  dell’ Arci  vefcovo  di  Reggio. 

n.  Tropea  , in  Latino  Tropea  , è una 
picciolt  Citta  , polla  fopra  una  lingua  di 
Terra  fui  Golfo  di  S.  Eufemia  , otto  mi- 
glia diftante  daNicotera,  e dodici  da  Mon* 
celione.  Antica  è la  fua  origine  ; e credefi 
abbia  tratto  il  nome  dai  Trofei  , o fu  Trionfi 
di  Scipione,  vinta  ch’ebbe  Cartagine;  oda 
quelli  ottenuti  ne’ vicini  Mari  da  Serto  Pom- 
peo contro  l’Armata  di  Ottaviano  Augufto. 
Al  prefente  è una  Città  ben  popolata , mer- 
cantile , e rinomata  per  le  fue  Fabbriche 
dà  Panni,  per  le  Fiere  che  vi  fi  tengono» 
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e per  la  NobUtà  che  vi  dimora  . Ha  un 
Vefcovo  , Suffraganeo  dell*  Arcivescovo  di 
Reggio  ; e il  fuo  Territòrio  è un  de’ più 
ameni  , e deliziofi  di  tutta  ia  Provincia  , 
producendo  , oltre  il  necertario  alla  vita  , gran 
copia  di  Melaranci  , Cedri,  e Limoni,  che 
ne  formano  un  continuo  Giardino. 

13.  S.  Severina  , in  Latino  Sanila  Sere- 
rina,  è una  Città  fituata  nell’ interior  della 
Provincia  fopra  un’ eminenza  , circondata  di 
Rupi,  e di  Forte,  dieci  miglia  lontana  dal 
Mare  Jonio,  tre  da  Rocca  Bernarda,  e do- 
dici da  Cotrone,  Tulle  Frontiere  della  Cala- 
bria Citeriore  . Antichifiima  è la  Tua  ori- 
gine , Rata  e Rendo  fondata  dagli  Enotrj  , 
da  cui  fu  chiamata  al  dir  di  Stefano  , Si • 
barena  . Vien  proveduta  di  un  affai  forte 
Cartello , fabbricatovi  da  Andrea  Carafa  , Ca- 
valiere di  gran  valore  , il  quale  fu  Luogo- 
tenente  del  Regno  in  tempo  di  Carlo  V , 
allor  quando  il  Viceré  Carlo  diLanoy,  por- 
toni in  Lombardia  contro  Francefco  I.  E* 
celebre  per  1’  annue  Fiere  , che  la  ren- 
dono molto  frequentata  . Antica  è la  fua 
Sede  Epifcopale  , innalzata  poi  alla  Digni- 
tà di  Arcivefcovato  : e il  fuo  Prelato  , col 
Titolo  di  Metropolitano  , era  Suffragano 
del  Greco  Patriarca  di  Coftantinopoli  ; del- 
la qual  Chiefa  ritenne  ancora  il  Rito.  Ap- 
partiene con  Titolo  di  Ducato  alla  Fami- 
glia Grutter.  Il  fuo  Territorio  abbonda  par- 
ticolarmente in  Frutti,  ed  Agrumi;  è due 
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miglia  lontanò  , in  un  Luogo  detto  Caflel 
Neto , vi  fon  de’ Monti  di  Sale,  da  cuifuol 
flaccarfi  per  via  di  fcalpello. 

14.  NlCASTRO,  in  Latino  Neocaflrum  , pic- 
ciola  Città,  giace  in  luogo  eminente , equa* 
fi  penfile  appiè  degli  Appennini  , tra  Co- 
fenza  , e Catanzaro  , fette  miglia  lontana 
dal  Mare  , verfo  il  Golfo  di  S.  Eufemia  , 
e venti  da  Martorano  , ne’ Confini  della 
Calabria  Citeriore.  EfTa  è bella  , ben  fab- 
bricata , e popolata  a proporzione  della  fua 
grandezza.  Vi  rifiede  un  Vefcevo,  Suffraga- 
neo  dell’Arcivefcovo  di  Reggio  ; e appar- 
teneva con  Titolo  di  Contea  alla  Famiglia 
d 'Aquino.  11  fuo Territorio , porto  nella  più 
fi  retta  parte  dell’  Italia  , t<ra  i due  Mari  Jo- 
nio  e Tirreno  , e tra  il  Golfo  di  S.  Eufe- 
mia e quello  di  Squillace,  forma  una  delle 
più  amene  e deliziofe  Pianure  , che  fi  pof- 
fan  vedere  con  occhio  umano,  fomigliando 
a un  vero  Giardino,  coperto  di  Mirti  di 
Lauri ,-  e di  Bollì  , irrigato  di  parecchi  Ru- 
fcelli,  adorno  di  Cedri,  Aranci,  Limoni  , 
ed  altre  si  fatte  Piante  , e fparfo  di  bei 
Cafini  di  Campagna.  Quello  Territorio  con- 
fina con  la  Calabria  Citeriore:- e nel  luogo 
della  divifione  delle  due  Provincie  , detto 
volgarmente  il  Pajfaggio,  fuccoddette  il  ce- 
lebre Fatto  d’armi  tra  Pirro <-Re  degli  Epi- 
roti  , ed  i Romani  e Mamertini  ; ond^è 
che  in  memoria  di  erto  , fu  innalzato  per 
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comando  del  Principe  , la  feguente  Itera- 
zione 

Aquai  limpidi Jftmas  pendentibus  bine  inde 
collibui  exoriem.t , & ad  Superarti  bine,  ad 
lnferum  illinc  decurfantet  mare  , vidlt 
retai  prifea  in  fanguintm  verfas  exer- 
cituj  Pjrrbi  Epirttarum  Regii  clade  , 
qui  tot  vi 8 or iij  cnuflus  , 6“  a Mamer - 
tinit  Romanit  [cedere  junBis  fufas , ter- 
ga abripuit  Arn.  ab  Urbe  condita . .... 
Mamer  ti  norum  Urbi  , ne  tanti  fa8i  peri - 
ret  memoria  , Tbomet  Aquinatit  XII  ip~ 
pus  Corniti s , Statuum  , Oppidorum  , Ur- 
biumque  Adjacentium  Principi/  jujfu  po- 
fuit . Ann.  Dom.  mdcxcvii. 
if.  Mont  elione , creduta  d’ alcuni  1* antico 
Ipponio  t è una  grotta  Terra  , co!  nome  di 
Città  di  Grazia  , porta  fopra  una  Collina  , 
quattro  miglia  lontana  dal  Mar  Tirreno,  e 
venti  dall'Jonio.  Erta  fu  fabbricata  dall'  Im- 
perator  Federico  li  ; e credefi  al  prefente 
una  delle  più  riguardevoli  di  quefta  Provin- 
cia, per  l’amenità  del  (ito,  la  magnificenza 
delle  Fabbriche,  e l’abbondanza  del  Traffi- 
co • Porta  il  Titolo  di  Ducato  , porteduto 
dalla  Famiglia  Pignatelli . 

1 6.  Taverna,  in  Latino  Taberna  , Terra  af- 
fai popolata  , col  nome  di  Città  Regia  , è 
polla  alle  radici  dell*  Appennino  ; in  un’ ame- 
na Valle  pretto  il  Fiume  Simari , e all’Oc- 
cidente di  Belcattro  ; quindici  miglia  lon- 
tana al  Settentrione  di  Sciglio  , e qu attor- 
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dici  all’ Oriente  diNicaftro.  Credei!  d’ alcu- 
ni nata  dalle  rovine  dell’  antica  Trifcbenìa  , 
diflrutta  dai  Saracini  , e quivi  rifabbricata 
da  un  certo  Gorgolone,  Procuratore  di  Ni- 
ceforo  Foca  , lmperator  di  Coftantinopoli  . 
Fu  un  tempo  Sede  Episcopale  , che  poi  fu 
trasferita  a Catanzaro  . La  Valle  in  cui 
giace  quella  Città,  produce  in  copia  il  Te- 
rebinto. 

17.  Stilo  , ancor  effa  Città  di  Grazia  , è 
fituata  Sopra  un  Promontorio , da  effa  chia- 
mato Capo  di  Stilo,  e dagli  Antichi  Corin- 
to , che  divide  il  Mar  Siciliano  dalPJonio. 
Effa  è ben  popolata  , e refidenza  di  molte 
nobili  Famiglie  . Era  un  tempo  Sede  Epi- 
scopale , che  fu  pofeia  unita  a quella  di 
Squillace  . Fu  Patria  di  raolt’  illuftri  Per- 
sonaggi i fra  i quali  di  Tommafo Campanella  , 
e del  Cardinale  Guglielmo  Sirleto  . Il  fuo 
Territorio  è affai  bello,  e fertile,  partico- 
larmente in  Olio,  e Seta. 

iS.  S*  Eufemia , in  Latino  Fanum  S.  Eu- 
pbemite , è una  groffa  Terra,  fituata  fui  Ma- 
re all*  eftremità  di  un  Golfo  , che  pren- 
de da  effa  il  nome,  chiamato  dagli  Antichi 
Sinus  Lameticus . Si  crede  d’ alcuni  l’antica 
Eamezia  , e che  poi  cangiaffe  il  nome  da 
un’illullre  Monifiero,  e Chiefa  di  Benedir- 
tini,  dedicata  a quella  Santa  ; di  cui  tutta- 
via fi  conferva  il  Capo  nella  Chiefa  princi- 
• pale.  Effa  fu  in  gran  parte  rovinata  dal 
Terremoto  del  ij$8,  ma  poi  rillorata  dal- 
Ttmo  XXJir.  T \ la 
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la  Religione  di  Malta,  che  la  poffiede  eoa 
la  Dignità  di  Baiiaggio. 

CAPITOLO  Vili. 

Dentizione  della  Bafilicata . 

LA  terza  Provincia  comprefa  nella  Cala- 
bria , che  corrifponde  all*  antica  Lucania  , 
fi  è la  Basilicata  , così  detta  dall’  Impe- 
rator  Bafilio  II,  che  in  effa  feonfiffe  Otto- 
ne Imperaror  di  Occidente  ; oppure  , com’ 
altri  vogliono  , da  un’altro  Bafilio  , Capi- 
tano de’ Greci  Imperatori  , che  n’ebbe  per 
qualche  tempo  il  governo  . Ha  per  confine 
all’Oriente  il  Marejonio,  o fia  il  Golfo  di 
Taranto  ; al  Mezzogiorno  parte  della  Calabria 
Citeriore,  e parte  del  Mar  Tirreno  ; all’ Oc- 
cidente i due  Principati  ; e a Settentrione 
le  Provincie  di  Otranto,  di  Bari,  e la  Ca- 
pitanata . Chiamafi  ancora  Provincia  di  Ace- 
renza , da  quella  Città  che  n’è  la  Capitale. 
11  Paefe  è affai  montuofo;  ma  le  fu  e Cam- 
pagne fono  amene,  e fruttifere . Producono 
in  particolare  l’Olio  , il  Mele  , la  Cera  , 
il  Zafferano  , gli  Anici  , e i Coriandoli  . 
Vien  bagnata  dai  Fiumi  Erodano  , Acri  , 
Sirino  , Torbido  , Lao  , Bufento  , e Salandrella  . 

Tra  le  Montagne  , oltre  1’ Appennino,  le 
più  confiderabili  fono  il  Vulturno  , e il  Ba. 
tino.  Le  Città  , e Luoghi  principali,  com. 
prefi  in  quella  Provincia,  fono  i.  Matera , 

a.  Ace - 
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2.  Acerenzà  , 3*  Venofa , 4.  Tricarico , j.Tari 
/f,  6:  Melfi,  7.  Rapolia  , 8.  Muro  , 9.  Lavel- 
lo, io.  Monte  Pllofo  , 11.  Potenza  , 1 2.  Frr- 
randina , 13.  Mar  atea  , 14.  Montavano,  15. 
Montefcagliofo . 

1.  MaTERà,  in  Latino  Matera  , compre- 
fa  un  tempo  nella  Puglia  , e in  oggi  la  Ca- 
pitale della  Provincia,  e Refidenza  del  fuo  Go- 
vernatore , è fituata  nel  mezzo  a tre  pro- 
fonde e deliziofi  Valli  , ventrdue  miglia 
all’Occidente  di  Acerenzà,  e trentafei  all* 
Oriente  di  Taranto  . Credefi  d’ alcuni  fon- 
dara  dagli  abitanti  di  Eraclea,  e Metapon- 
to, dopo  la  diftruzione  delle  loro  Città  : al- 
tri però  con  maggior  fondamento  la  voglion 
fondata  dal  Conlole  Metello , dopo  aver  fe- 
licemente terminata  la  Guerra  Sociale  , co- 
me ne  fa  ancor  fede  un’ antichiflìma  Torre 
predo  le  mura  della  Città,  detta  Torre  Me- 
ttila . Efl'a  è una  bella  e popolata  Città  , 
con  un  forte  Caflello  , ultimamente  accre- 
feiuta  di  magnifici  Edificj  di  Chiefe  , e Pa- 
lazzi , fabbricati  nel  Piano  , e fuori  della 
Valle,  che  forma  il  fuo  antico  corpo.  Sog- 
giacque a parecchie  vicende,  mentre  fu  in 
prima  foggetta  ai  Romani , e pofeia  ai  Gre- 
ci , Longobardi  , e Saracini  ; ai  quali  la 
tolfe  Lodovico  II  Imperator  di  Occidente: 
ma  i Greci  qualche  tempo  dopo  fe  ne  tor- 
'narcno  ad  impadronire  , e n’ebbe  il  gover- 
no un  certo  Moniaco  , Maeftro  de’Soldati 
del  Prefidio  di  Taranto-  A rpuefìi  la  tolfe 

T a nel 


Digitized  by  Google 


»*>  STATO  PRESENTE 
nel  1064  Guglielmo  Normanno,  e ne  fu  in, 
veftiio,  col  Titolo  di  Conte,  Goffredo1,  al 
quale  la  tolfe  poi  il  Re  Ruggiero  nel  1133, 
prevalencofi  delle  Civili  difeordie  de’  Cuoi 
Cittadini  , Fu  già  Vefcovato  , fondato  fin 
dai  primi  Secoli  della  Chiefa,  foggetto  all’ 
Arcivefcovo  di  Otranto,  ma  pofcia  unito  a 
quello  di  Acerenza,  e innalzato  alla  Digni- 
tà  Arcivefcovile  . 11  fuo  Territorio , aliai  fer- 
tile ed  abbondante  di  tutto  il  bifognevole 
alia  vita  , produce  in  particolare  il  Bolo 
Armeno  . 

a.  ACERENZA  , in  Latino  Acberuntla  * 
un  tempo  la  Capitale  delia  Provincia  , 
Città  di  antica  fondazione  , è fituata 
fopra  un’  alta  Collina  , tra  Venofa  all* 
O ccidcnre  , e Matera  all’ Oriente  , d’ am- 
bedue diflante  intorno  a ventidue  miglia  . 
Quel  che  v’ba  in  efifa  di  più  ofifervabile  fi 
è fa  fua  Cattedrale  , dedicata  alla  Vergine 
Aflunta  , e a S. Canione  Martire,  di  Goti- 
ca, e antica  flruttura  , fatta  a guifa  di  Cro- 
ce Greca  , e di  grande  ampiezza  ed  eftea- 
fione  . Sotto  alla  medefima  vi  è un’  altra  . 
Chiefa  lotterranea  , con  tre  Altari  ; e nel 
primo  di  elfi  dicefi  che  il  Vefcovo  Leone 
nel  799  vi  rinchiudefle  il  Corpo  del  men- 
tovato Santo  Martire  , il  quale  nel  giorno 
della  fua  Fefia  , eh* è ai  quindici  di  Mag- 
gio, dicefi,  che  tramandi  dall’offa  unafpe- 
cie  di  liquore  , o fia  Manna  , utile  a pa- 
recchie infermità.  Quella  Città  fu  prefa  ne* 

Se- 
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Secoli  di  mezzo  da  Totila  Re  de’ Goti  , f 
prefidiata  a motivo  delia  Tua  fortezza  ; onci’ 
è che  non  pocè  elTer  efpugnata  da  Giovan- 
ni , Nipote  dell’  Imperator  Ginfìiniano  , nè 
dall’ Imperator  Coftanzo*  allor  quando  por- 
telli con  un  forte  Efercito  in  Italia  contro 
i Longobardi.  Fu Chiefa  Arcivefcovile  , po- 
feia  unita  a quella  di  Muterai  e appartiene 
con  Titolo  di  Ducato  alla  Famiglia  Spinelli  » 

3.  Venosa,  in  Latino  Venufia  , è un’an- 
tica Città  , polla  in  ameno  fito  , tra  Ace- 
renza , e Melfi,  da  cui  è lontana  dieci  mi- 
glia, preflo  il  Fiume  Ofane  • Antichiflìma , 
quantunque  incerta,  è la  fua  fondazione;  e 
ne’ primi  fuoi  tempi  fi  governava  a guifadi 
Repubblica  , come  ricavafi  di  alcune  Lapi- 
di , ed  Ifcrizioni  .‘Fu  poi  Colonia  de’ Ro- 
mani ; e in  tempo  della  Guerra  Punica  fi 
ebbe  a diftinguere  per  la  fua  fedeltà  verfo 
i medefimi  dimoftrata  , e la  prontezza  nel 
fomminiftrar  loro  ftraordinarj  foccorfi  . In 
tempo  della  Guerra  Sociale  venne  in  poter 
di  Giudaicio  , Capitano  Italicefe  ; e ne’ Se- 
coli di  mezzo  ricuperò  in  parte  il  fuo  an- 
tico fplendore , per  la  dimora  che  vi  fece- 
ro i Duchi  Normanni , e in  particolare  Ru- 
berto Guifcardo. 

Qnel  che  trovai!  di  più  riguardevole  in 
quella  Città,  fi  è il  Sepolcro  de’ mentovati 
Duchi  Normanni  , che  vedefi  nella  Chiefa 
della  Santifiìma  Trinità  , con  la  feguente 
ifcrizione. 

T 1 
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Drogo  no  Comitum  Corniti  ,Ducum  Duci,bujus  Sacri 
Templi  Inflaurato  ri  iGuillelmoRegi, Robert  oGui [car- 
do Normanno  ReJìauratori,Fr  atri  bus  ac  corumSue- 
crfforibus  , quorum  Oj[a  bic  fila  funi . 

Quivi  eziandio  fi  vede  il  Sepolcro  della  Du- 
cheflTa  Alverada  , prima  Moglie  di  Ruberto 
Guifcardo  , e Madre  del  valorofo  Boemon- 
do , che  fu  fepolco  io  Canofa  , come  ci  fa 
fede  il  fovrapofto  Epitafio 

Guifcardi  Conjux  Alberada  bac  condì  tur  Arca, 
Si  Genitum  quaris  , bur.c  Canufinus  babet  . 
Venofa  fu  Patria  del  celebre  Poeta  Lirico, 
Orazio  Fiacco . Vi  rifiede  unVefcovo,  Suf- 
fragane© di  Matera  ; e appartiene  con  Ti- 
tolo di  Principato  alla  Cafa  Ludovico  de’ 
Principi  di  Piombino. 

Tre  miglia  lontana  da  Venofa  erari  l’an- 
tica Città  di  Banzi  , mentovata  da  Livio  » 
e Plutarco  , da  cui  prefero  il  nome  i Po- 
poli Bantini  ; che  poi  difirutta  dalle  vicen- 
de del  tempo,  ridotta  vedefi  a un  femplice 
Villaggio  . 

4.  Tricarico,  in  Latino  Tricaricum  , una 
delle  migliori  Città  della  Provincia,  giace 
in  fito  affai  falubre  , alle  radici  degli  Ap- 
pennini, fedici  miglia  lontana  da  Matera  , 
c deciotto  da  Potenza,  preflb  i Fiumi  Obli- 
viofo  , e Vafenfe . Efla  è di  antica  origine 
che  alcuni  Voglion  derivare  dai  Popoli  di 
Trica , ed  Argo,  condotti  da  Diomede  dal- 
la 
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la  Grecia  , ad  abitar  quelle  parti  : è inol- 
tre di  bella  apparenza  , e ben  fabbricata  , 
quantunque  nel  1694  Hata  folle  in  gran  par- 
te rovinata,  da  un  Terremoto  . Vi  rifiede 
un  Vefcovo  , Suffraganeo  dell’ Arci  vefcovo 
di  Matera;  e appartiene  con  Titolo  di  Du- 
cato alia  Famiglia  Revertern.  11  fuo  Terri- 
torio viene  irrigato  da  un  gran  numero  di 
Rufcelli  , che  1 accrefcono  la  fua  naturale 
fertilità . 

5.  Tursi,  in  Latino-  Turfas  , ovvero  Tur* 
fia  t è un’ampia  e popolata  Città  , polla  fui 
pendio  di  un  Monte,  tra  i due  Fiumi  Sin- 
no  , ed  Acri  , intorno  a tre  miglia  dinante 
d’ ambedue  , fei  miglia  da  Montalbano  , e 
dieci  dal  Golfo  di  Taranto  . Credei!  nata 
dalle  rovine  di  Anglona,  diftrotta  al  tempo 
di  Federico  II , e d’ efler  Hata  un  tempo  abitata 
dagli  Arabi,  o fia  Saracini  ; dai  quali  por- 
ta ancor  il  nome  di  Arabena , una  delle  fue 
Contrade  . Vi  rifiede  un  Vefcovo  , Suffra- 
ganeo di  Matera  ; e appartiene  con  Titolo 
dì  Ducato  alla  Famiglia  Doria  . 11  fuo  Ter- 
ritorio è molto  abbondante  in  Grano  , Vi- 
no, Erbaggi,  e frutta  d’ogni  forca;  e fom- 
miniftra  eccellenti  pafcoli  , nafcendovi  in 
copia  il  Timo  , il  Rofmarino  , il  Puleggio 
ed  altre  si  fatte  Erbe  odorofe.  Quattro  mi- 
glia difiante  daTurfiverfo  l’Oriente,  fi  ve- 
de la  Chiefa  Cattedrale  di  Anglona  , unico 
avanzo  della  così  mentovata  Città  , nata 
dalle  rovine  dell*  antica  Pandojìa  ,.  Reggia 
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un  tempo  degli  Enotrj  , ficcome  riferifce 
Strabone  ; prefTo  alia  quale  da  un  foldato 
Lucano  fu  uccifo  Aleflandro , Re  degli  Epi- 
rnti , Zio  di  Aleflandro  Magno. 

6.  Melfi,  in  Latino  Meip bia,  è una  Cit- 
tà, fituata  ne’ Confini  del  Principato  Ulte- 
riore, e della  Capitanata  , l'opra  un  ameno 
Colle  dilotto  il  Monte-P»//™ , intorno  a do- 
dici miglia  lontana  al  Levante  di  Venofa  , 
e altrettante  al  Greco  di  Lavello,  prelTo  il 
Fiumicello  MeJfia , da  cui  fi  vuole,  confor- 
me il  pater  d’ alcuni  , che  tratto  abbia  il 
nome.  Efifa  è adornata  di  belle  Fabbriche, 
bagnata  da  deliziofe  Fontane,  cinta  di  for- 
ti Muraglie  , con  un  bel  Cartello  . Venne 
fabbricata  prima  che  veniflero  i Normanni, 
e fu  polfeduta  dai  Greci  , ai  quali  fu  poi 
tolta  dai  medefimi.  Quivi  folean  riporrete 
Jor  prede,  tenervi  i lor  Congreffi,  e quan- 
do ufcivano  in  Guerra,  lalciarvi  le  Mogli , 
e i Figli  fotto  buona  cufìodia.  L'Imperato- 
re Federigo  li,  vi  tenne  un  Generale  Par- 
lamento per  la  Pubblicazione  delie  Coflitu- 
zioni  del  Regno  ; e due  Pontefici  Niccolò 
II,  e Urbano  II,  vi  congregarono  due  Con- 
dì) . Porta  il  Titolo  di  Principato  , pofle* 
duto  dalla  Famiglia  Doria  , e vi  rifiede  un 
Vefcovo  , Suffraganeo  dell’  Arcivefcovo  di 
Matera . 

7.  Rapola  , in  Latino  Rapolla  , piccioli 
Città  mezzo  rovinata  , un  miglio  dittante 
da  Melfi  , e venti  dal  Mar  Adriatico  , è 

po* 
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po(U  fui  Jorfo  degli  Appennini.  Non  fi  (i 
bene  qual  folle  la  lui  orìgine;  ma  credefi , 
che  inficine  con  Melfi,  reflafTe  in  comune 
ai  Normanni  , dopo  la  divifione  della  Pu«- 
glia,  pe/chè  lor  (ervifle  di  riceverò  nell’oc- 
correnze,  atcefa  la  fortezza  del  fico.  Prefc 
furono  ambedue  al  Re  Ruggiero  dall*  Im- 
perator  Lotario,  il  quale  diede  Rapolla  in 
dono  a un  de*  fuoi  Capitani  ; ma  partito 
«fiendofi  l' Imperatore  dall’  Italia  ,.  il  Re 
Ruggiero  tornò  di  nuovo  ad  impadronirfe- 
re.  Qualche  tempo  dopo  gareggiando  tra 
di  loro  quelle  due  Città  per  la  maggioran- 
za, toccò  a Rapola  il  foccombere;  e fudi- 
ftrutta  dai  Melfitani,  fenza  che  potefle  mai 
pi fi  ritornare  nel  primiero  fuo  fiato  . Vi 
rifiede  tuttavolta  un  Vefcovo,  Suffraganeo 
dell’  Arcivefcovo  di  Acerenza . 
r 8.  Muro  , in  Latino  Murus  , è ancor 
effa  picciola  Città  , fituata  fopra  di  un 
Monte , e ben  popolata , dodici  miglia  lon- 
tana da  Conza  , e altrettante  da  Marfico, 
ne’  Confini  del  Principato  Citeriore  • Non 
fi  ha  certa  memoria  della  fua  fondazione, 
quantunque  fi  creda  d’  alcuni  effer  fiata 
l’antico  Numiflronc . E'  Sede  di  un  Vefcovp, 
Sufiraganeo  di  Acerenza. 

9.  LavEILO  , in  Latino  Lavellut»  , ov- 
vero Labellum  , Città  ancor  effa  rifl  retta  , 
giace  prelfo  il  Fiume  Ofanto  , fei  miglia 
lontana  al  Settentrione  di  Venofa  , verfo 
le  Frontiere  della  Capitanata  . E (fa  fu  u* 
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tempo  affai  famofa;  e al  tempo  che  » Nor- 
manni divifero  tra  di  loro  la  Puglia  , toc- 
cò in  forte  ad  Arnolino  . Quivi:  morì  il 
R.e  Corrado  , Figlio  dell’  Imperator  Fede- 
rico II  , e Padre  del  picciolo  Corredino. s 
Fu  Patria  del  Tartaglia  , famofiffìnao  Capi- 
tano del  Duca  Francefco  Sforza  . Al  prelen- 
te  trovafi  in  gran  decadenza  , ed  è poco  po- 
polata , a motivo  dell'aria  malfana.  Vi  ri- 
diede un  Vefcovo,  Suffraganeo  dell’  Arcive- 
fcovo  di  Bari  ; e appartiene  con  Titolo  di 
Marchefato  alla  Famiglia  Carraciolo.l 
io-  Monte  Piloso  , in  Latino  Mons  Pe~ 
lufius , è una  Città  , polla  in  ameno  fito,  fo- 
pra  di  un  Monte»  preffo  il  Fiume  Erodano , 
tra  Acerenza  e Matera  » da  cui  è dittante 
dieci  miglia,  e fei  da  Gravina,  ne* Confini 
della  Provincia  di  Bari  . Effa  fu  una  di 
quelle  Città  , che  i Capitani  Normanni  tra 
lor  fi  divifero  fui  principio  , e che  toccò 
ih  forte  a Trillano  , che  ne  fu  il  primo 
Conte  . Preffo  di  quella  Città  fuccedette 
una  fanguinofa  Battaglia  tra  i mentovati 
Normanni  e 1’  Efercito  del  Greco  Impera- 
tore , Cottantino  Monomaco  , da  etto  man- 
dato, fotto  il  comando  di  EJauguflo , per  ri- 
cuperare la  Puglia  , con  l'intera  fconfitta  e 
prigionia  di  quell*  ultimo . Nel  1004  fu  af- 
fediata  dai  Saracini  , contro  i quali  fece 
Una  gagliarda  refittenza  . Viene  abitata  da 
molta  Nobiltà  ; e appartiene  col  Titolo  di 
Marchefato  alla  Famiglia  Riatto.  Vi-  rifieda 

un 
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un  Vefcovo,  immediatamente  foggetto  alla 
Sede  Appoftolica. 

1 1 Potenza  , in  Latino  Potcntìa , è una 
Città,  fituata  fopra un’ ameno  Colle  fui  dor- 
fo  dell’ Appennino , fra  Taramo  , e Salerà 
no  , da  cui  è dittante  fettunta  miglia  , e 
diciotto  d’Acerenza,  e Venofa  . Antichiflir 
ma  è la  iua  fondazione  , ftata  effendo  net 
numero  delle  Città  della  Lucania;  Colonia 
un  tempo  de’Romani,  diftrutta  nel  iaj* 
dall’ Imperator  Federico  II,  e pofcia  rifab- 
bricata fu  quella  eminenza  dai  Tuoi  Citta- 
dini, laddove  prima  era  in  Pianura  . Effa 
fu  di  nuovo  rovinata,  e diftrutta  dà  Carlo 
ti' Augii  , per  aver  aderito  a Corradino  ; 
nel  qual’ incontro  i Villani  fecero  una  gran 
ftrage  de’  Nobili  . Vedefi  al  prefente  ben 
popolata  ; e quantunque  1’  aria  fìa  molto 
fredda  a cagione  del  fito,  il  fuo  Territorio 
all'  intorno  è abbaftanza  fertile  ; e fonami- 
niftra  eccellenti  pafcoli  per  il  beftiame  , 
che  vi  riefee  d’ifquilìto  fapore  , in  parti- 
colare i Caftrati . 

ia  Ferrandina  , Terra  affai  popolata,  detta 
Città  di  Grazia  giace  fopra  un  Colle  tra  il 
Fiume  Bufento  a Settentrione  , e il  Salati- 
drella  a Mezzogiorno.  Fu  fabbricata  da  Fe- 
derico di  Aragona  , Figlio  di  Ferdinando, 
come  raccoglici!  da  varie  Lapidi  , o tta 
Ifcrizioni.  Si  crede  popolata  dagli  Abita- 
tori dell’antico  Uggian» . Le  fue  Campagne 
lon  molto  abbondanti  in  Olio,  e Vino.. 

*5- 
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jj.  Maratea  è una  grotta  Terra  , col  nome 
di  Città  di  Grazia , porta  alla  falda  Setten- 
trionale di  un  Monte,  con  un  picciolo  Por- 
to, un  miglio  dirtante  del  Mar  Tirreno. 
Credefi  dal  Cluverio  1’  antica  Città  di  Ma- 
ratta: viene  abitata  da  un  nutnerofo  Popo- 
lo; ed  è molto  ricca,  e frequentata  a ca- 
gione del  Trafico  , fervendo  di  trafporto 
alle  mercanzie  della  Bafilicata  , che  parta- 
no a Napoli  per  via  dell’  accennato  Porto. 
Ne  due  mefi  di  Decembre,  e Gennajo  vien 
privata  del  Sole  , a motivo  del  Monte  a 
lei  fovraporto . 

14.  Montavano  è Umilmente  una  grolla 
Terra , e una  Città  di  Grazia  fituata  fo- 
pra  un’amena  e fpaziofa  Collina  , prefio  il 
Fiume  Acri  . Credefi  abbia  tratto  il  nome 
dal  bianco  colore  del  fuo  Territorio,  in  gran 
parte  Cretofo . Viene  circondata  di  antiche 
Mura,  ornate  di  Merli  e Torri  rotonde  , 
frammezzate  d’  altre  Torri  quadrate  , con 
un  aliai  forte  Cartello  fopra  una  Rupe,  eh’ è 
in  gran  parte  diroccato  . Prefiò  quella  Cit- 
tà , e propriamente  ne’  Campi  aggiacenti 
a’ Seni  del  Fiume  Acri,  chiamati  dagli  An- 
tichi Acroftni , il  Confole  Curio  disfece  il 
Re  Pirro  ; e fi  addita  tuttavia  il  Luogo 
della  Battaglia , chiamato  la  Valle  del  Ribal- 
de . E’  pofieduta  con  Titolo  di  Principato 
dalla  Famiglia  Toledo. 

1 5 Monte  Scagliono  è,  come  legià  deferit- 
te.  Città  di  Grazia , fei  miglia  dirtante  da 

Ma- 
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Matera,  e nove  da  Torre  Bernarda , porte 
tra  i Fiumi  Limincello , e Evadano  , in  fito 
eminente  , da  cui  (copre  tutto  il  Golfo  di 
Taranto  . Credefi  1*  antica  Città  di  Seve~ 
tiana  , di  cui  tuttavia  (ufi Clono  de’  confi- 
derabili  avanzi  in  una  diroccata  Torre;  ri* 
trovandoli  ancora  di  tratto  in  tratto  Me- 
daglie, Vali  di  Creta  figurati  , ed  altre  lì 
latte  Antichità . Effa  fu  un  tempo  Taccheg- 
giata dai  Saraciui  , ma  al  prefente  fi  vede 
in  ottimo  fiato,  ampia,  popolata  , e ador- 
na di  beilifiìmi  Edifizj;  e in  particolare  di 
un  magnifico  e ricco  Monifìero  di  Benedi- 
rmi, dedicato,  come  credefi,  da  S.  Placido 
al  S.  Arcangelo  Michele,  nel  fuo  paffaggio 
in  Sicil  ia.  Intorno  alla  medefima  furon  ri- 
trovate alcune  Cave  o fia  Grotte  , ond’  è 
che  fu  chiamata  in  Latino  Moni  C ave o far . 
Fu  poffeduta  ne’  pafiati  tempi  dai  Greci  « 
dagli  Albanefi  ; e al  prefente  appartiene, 
con  Titolo  di  Marchefato,  alla  Famiglia 
Catania  . * i 

Il  Territorio  di  Montefcagliofo  è affai 
fertile  in  Grano,  Vino,  Befiiame , Frutta, 
e in  tutto  il  bifognevole  alia  vita.  Poco 
difcofio  vi  è T erre  di  Mare  , Luogo  cele» 
bre,  per  effer  fiato  un  tempo  la  famofa  Cit- 
tà di  Metaponto  , tra  le  più  riguadevoli 
della  Magna  Grecia,  fondata  dai  Pilj  fotto 
ia  condotta  di  Neftore,  e pofcia  dai  me- 
defimi  abbandonata  : quindi  abitata  dagli 
Achei  a perfuafione  de’  Sibariti , che  foftenu- 

te 
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t*  avendo  afpre  Guerre  con  i vicini  Ta» 
rentini , divennero  finalmente  grandi  amici 
de’ medefimi  , e eoo  effi  foggiogati  furon 
dai  Romani  . Grande  fu  la  magnificenza 
de*  fuoi  Temp),  Fori,  Teatri,  ed  altri  fa- 
migliami Edificj,  di  cui  tuttavia  fufiftono 
de’ confiderabi li  avanzi  nella  cosi  detta  Scuo- 
la Greca  , che  contiene  in  un  circuito  di 
trenta  palli  un  doppio  ordine  di  gran  Co- 
lonne fcannellate,  con  i lor  piedeftali  , ca- 
pitelli , e architravi  , dieci  da  un  lato  , e 
cinque  dall’altro;  creduta  un  Teatro,  dedi- 
cato per  Tempio  dai  Metapontini  alla  Dea 
Giunone  , come  riferifee  Giuftino  . Altri 
però  vogliono  che  folle  la  Scuola  di  Ar- 
chita , o fta  di  Pitagora  , che  dopo  aver 
aperta  in  Cotrone  la  prima  Scuola  , pafsò 
quivi  ad  infegnare  la  Filofafia  ; e al  dir 
di  Valerio  Malfimo,  e del  mentovato Giu- 
ilino  , vi  terminò  i fuoi  giorni  . Maravi- 
gliofa  poi  era  la  fecondità  de’  fuoi  campi , 
dai  quali  raccoglievano  tanta  copia  di  Gra- 
no i mentovati  Popoli,  che  falean  manda- 
re ogni  anno  al  Dio  Apollo  in  Delfo  i 
falci  di  Spiche  , o fi  a Manipoli  d’oro  rnaf- 
ficcio,  in  fegno  di  gratitudine. 

Vicino  al  già  mentovato  Territorio  di 
Montefcagliofo  vi  è la  Terra , o fia  Feudo 
di  Policoro  , pofteduto  dai  PP.  Gefuiti  del 
Collegio  Romano  , celebre  per  eflfervi  un 
tempo  fiata  la  Città  di  Eraclea , fabbricata 
dai  Tarantini  , anch’  elfa  tra  le  più  rino- 
mate 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  *o5 
UMte  della  Magna  Grecia  , e Patria  del 
famofo  Z sufi  . Quivi  alcuni  anni  fa  ritro- 
vata venne. una  Lamina  di  Bronzo  , alta 
due  piedi  e mezzo  , uno  e mezzo  larga  , 
c groffa  più  di  un'  oncia  , che  d’  una  par- 
te conteneva  un’  Ifcrizione  Romana  di. 
75  linee  , e dall’  altra  una  Greca  Ifcri* 
zione  , o fu  Atto  Pubblico  di  quella  Cit- 
tà , intorno  alla  divifione  di  certi  Terre- 
ni ; la  quale  comperata  dal  Signor  Brìano 
Faìrfax  , Gentiluomo  Inglefe , fu  trafportata 
a Londra  , e vien  tenuta  come  un  preziofo  , 
e raro  Monumento  di  que’  tempi  , e del 
Dorico  Dialetto  in  cui  è fcritta  ; intorno 
al  qual  propofito  può  vederli  1’  eruditilfima 
Opera,  ultimamente  pubblicata  dal  Canonico 
Ale Sfto  Simmaco  Mazzocbl, 

CAPITOLO  IX. 

PAlTando  ora  a favellare  dell’  altre  Pro- 
vincie di  quello  Regno  , ficuate  fulle 
Spiagge  dell’Adriatico;  la  prima  gran  Pro- 
vincia che  incontrali  dopo  le  già  deferitte, 
fi  è la  Puglia,  in  Latino  Appulia , così  det- 
ta dall’antico  fuo  Re  Apulo;  ampia  e fer- 
tile Provincia,  che  comprende  per  la  mag- 
gior parte  una  gran  Pianura,  la  quale  dal 
Fiume  Ofanto  fino  all’  efiremità  della  Terra 
di  Otranto  fi  eftende  intorno  a cento  e venti 
miglia  in  lunghezza . Efia  fu  un  affai  riguarde- 
vole Ducato  al  tempo  de’  Principi  Norman- 
ni , 
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ni , con  cui  fl  fecero  rt rada  ad  impadronir. 
fi  di  tutto  il  Regno.  1 Tuoi  abitanti  fondi 
un  temperamento  affatto  particolare  , che 
difiinguefi  dall*  altre  vicine  Popolazioni  ; 
magri,  afciutti  , vivaci,  vigilanti,  ingegno* 
fi , e capaci  d’ogni  forta  di  Arte,  e Pro- 
feffione.  Si  divide  in  altre  tre  Provincie  Mi- 
nori , cioè  dire  x.  la  Terra  di  Otranto  , a. 
la  Terra  di  Bari , 3.  la  Capitanata. 

CAPITOLO  X. 

Dentizione  della  Terra  di  Otranto. 

LA  Terra  di  Otranto  , conofciu- 
ta  dagli  Antichi  (otto  il  nome  di 
Japigia,  è fituata  in  una  dell* eflremità  del 
Regno,*  e forma  una  fpecie  di  Penifola  tra 
i due  Mari,  jonio  e Adriatico  , in  faceia 
alla  Calabria,  da  cui  è divifa  dal  Golfo  di 
Taranto  , e dalla  Bafìiicata  , che  lor  fia 
nei  mezzo  . Confina  al  Maeftro  con  la 
mentovata  Provincia  ; a Garbino  con  il 
Golfo  di  Taranto;  col  Mare  Jonio  aU’Orien. 
te  ; coll*  Adriatico  a Tramontana  ; e all 
Occidente  con  la  Terra  di  Bari.  * 

L’aria  è molto  falubre  , quantunque  affai 
calda;  ma  1* acque  fono  in  gran  parte  fal- 
maftre  : ancorché  non  vi  manchino  dolci 
forgenti , e varj  Fiumi  i,  che  bagnando  la 
Provincia  , fi  diffondono  in  ambi  i Mari; 
e i principali  fra  i medefimi  fono  il  Tal • 

vo , 
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vo , e il  Taro  . II  Terreno  è affai  abbon- 
dante , particolarmente  in  Grano , Olio,  Vi* 
no.  Fichi,  e Pecore  , da  cui  cui  fi  rica- 
vano eccellenti  Lane . Le  Tue  Cave  fammi, 
niflrano  in  copia  il  Salnitro,  il  Bolo  Arme- 
no, ed  il  Sale;  d’onde  fi  vuole  che  abbian 
tratto  il  nome  gli  antichi  Popoli  Salentini : 
e il  Mare  all’intorno  è abbondante  di  otti- 
mi Pefci . Oltre  agli  Appennini  , evvi  il 
Monte  Uro  , da  cui  viene  ancor  chiamata 
tutta  la  Provincia  col  nome  d’ Uruntina  . 
Viene  infeffata  da  Serpi,  e Vipere  , che 
allignano  in  copia  fatto  a quel  caldo  Cli- 
ma ; e più  di  tutto  dalle  spicciole  Tarane 
tole  , che  fi  trovano  particolarmente  nelle 
vicinanze  di  Taranto,  da  cui . han  prefo 
il  nome.  Le  Città  e Luoghi  principali  di 
quella  Provincia  fono  i feguenti.  i.  Lecce , 
a.  Brindi  fi , 3.  Otranto , 4.  Gallipoli , j.  Ta~ 
tanto , 6.  /tardò,  7.  Cafiellanetta  , 8.  Ale  fi  a- 
no,  9.  Mot  t ola , io.  Vgento , ri.  Caflro  , 1*. 
Oftuni , 13.  Oria  , 14.  Frane avilla , ij.  Mar- 
tina . ' • .5 

1.  Lecce  , in  Latino  Alttium  , è la  Ca- 
pitale di  quella  Provincia  , e principale 
del  Regno  dopo  Napoli  , per  la  bellezza 
degli  Ediilzj  , il  numero  della  Popolazio- 
ne, e la  Nobiltà  de’  Perfonaggi , dai  quali 
viene  abitata  . E'  polla  in  un’  ameniffiffla 
Pianura  , fei  miglia  difiante  al  Settentrie- 
ne  dell’  Adriatico  , e ventiquattro  al  Mez- 
zogiorno del  Mar  ]onio  , fra  Brindili  ed 
Tomo  XXIIL  V Otran- 
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Otranto,  venticinque  miglia  dittante  d’am- 
bedue  . Erta  è circondata  di  buone  Mura  , 
con  Torri,  Fotte,  Cortine,  e Fortificati©- 
«i  alla  moderna  , con  quantità  di  Baloar- 
di  .,  e un  Cattello  inefpugnabile  : il  tutto 
fatto  al  tempo  di  Carlo  V ; al  quale  fu 
innalzato  un  Arco  Trionfale  predo  una 
delle  fae  quattro  Porte,  chiamata  la  Rega- 
le , per  cui  fece  il  folenne  fuo  ingreflo  il 
mentovato  Imperatore. 

Magnifici  oltremodo  fono  i fuoi  Tempj* 
adorni  di  belle  Facciate  di  ottima  Archi- 
tettura , con  Colonne  , Statue  ed  intagli 
di  certa  pietra  dolce,  faciliffima  a lavorar- 
li^ e adoperata  con  buon  faccettò  in  ogni 
forta  di  Fabbriche.  Le  fae  Strade  fono  lar- 
ghe , lunghe  , ben  lattricate  , -e  piene  di 
botteghe:  le  cafe  belle  , e regolari;  aropj, 
e comodi  i Monifteri . La  piazza  Maggio- 
re viene  adornata  di  una  bella  fiatua  Eque* 
Are  di  bronzo  dell’  Imperator  Carlo  V , 
con  la  faa  Ifcrizione;  di  un’ artificiofa  Fon- 
tana; e di  un’altra  ttatua  di  Carlo  li.  - 

Antica  è l’origine  di  quella  Città  , cre- 
dendoci fodata  fin  dal  tempo  d’ Idomeneo  , 
iRe  de’Salentini,  che  quivi  trafportò  la  Gre- 
ca Lingua.  Dal  Dominio  de’ Salèntini  pafsd 
la  quello  de’ Romani,  de’ quali  divenne  Co- 

• Ionia;  e fa  chiamata  con  i nomi  di  Licia , 

* Lupi  a , ;Come  fi  raccoglie  da  parecchie 
-Ifcrizioni»  . 

Vi  Dominarono  in  apprètto  i Greci  Im- 

, . . pera- 
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peratori  , i Saracini  , e i Principi  Nor- 
manni ; dai  quali  fu  decorata  col  Titolo  di 
Contea  , e data  in  appanaggio  a Tancre- 
di , Figlio  baftardo  di  Ruggiero,  Duca  di 
Puglia,  e Nipote  di  Ruberto  Guifcardo  , 
che  pofcia  fuccedette  a Guglielmo  II,  nel 
Regno  di  Sicilia  ; come  ultimo  rampol- 
lo della  Famiglia  Normanna  , diftrutta  nel 
1147  da  Guglielmo  il  Malo,  pafsò  quindi 
in  potere  degli  OrGni  del  Balzo  : e alla 
morte  di  Giovanni  , Principe  di  Taranto  , 
ritornò  al  Re  Ferdinando,  il  quale  vi  con- 
fermò il  Tribunale,  e il  Conciftoro  del  Prin- 
cipe , (olito  tenerli  ogni  anno  dai  fuoi  an- 
tichi Padroni  \ facendola  Capo  della  Pro- 
vincia di  Otranto  , che  viene  ancora  dalla 
roedeGma  chiamata  Provincia  di  Lecce  . 11 
Vefcovo  che  in  eflfa  rifiede,  è Suffraganeo 
dell’  Arcivefcovo  di  Otranto. 

> Fu  Patria  dell’  Imperatore  Antonino  il 
Filofofo , e di  molt’  illustri  Perfonaggi , sì  nell* 
Armi  , come  in  Lettere  • Fra  i primi  fi 
noverano  quattro  Capitani  che  r feguirono 
Boemondo  al  tempo  delle  Crociate  , e 
furon  Ruggiero  , Guarino , Riccardo  S.  Biafe , 
Oliviero  Monterone  , e Roberto  del  Cbiaramon- 
te  '»  Filippo  Mar  amente  1 Marefciallo  del  Re 
Ladislao  ; Giovanni  Montefufcolo  , Capitan 
Generale  del  Re  Carlo  I ; Ferdinando  deir 
Antoglietta  , Capitan  Generale  del  Re  Ro- 
berto contra  i TLurchi.  Fra  i fecondi  poi 
lì  difiinguono  Scipione  Ammirato * Storico  , 

V a Poeta , 
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Poeta  , e Oratore  affai  rinomato  ; Fran- 
telo Maria  Prato,  famofo  Legifta  ; e Giorgia 
Baglivio  illuftre  Medico  di  quell’  ultimi 
tempi . 

a.  Brindisi  , in  Latino  Brundufium  , è 
una  Città  marittima,  cinquanta  miglia  lon- 
tana all’Occidente  di  Otranto  , e trentafeì 
al  Settentrione  di  Taranto  . Il  fuo  circui- 
to, e intorno  a fette  miglia  : cinta  viene 
di  buone  Mura  , con  due  Forti  guerniti 
di  artiglieria  ; fra  i quali  il  moderno  , fi- 
tuato  in  una  lingua  di  Terra  dentro  al 
Mare  , è un  de’  più  conGderabili  del  Re- 
gno • Il  fuo  Porto  , che  fu  al  tempo  de' 
Romani  un  de’ migliori  di  tutta  1’  Europa, 
d’onde  foleano  per  ordinario paffar  in  Gre- 
cia , e nell’  Afu  , fi  vede  per  la  maggior 
parte  atterrato  ; ciò  che  alterò  non  poco 
la  primiera  falubrità  dell’aria. 

Vien  divifa  in  due  Parti  delira  , e fini- 
lira  ,*  e nella  prima  fi  vedono  i fuoi  miglio- 
ri Edifizj,  fra  i quali  difiinguefi  il  magni- 
fico Duomo  , o fu  Chiefa  Cattedrale  , e 
l’ampio  Palazzo  Arcivefcovile . Non  è tut- 
tavolta  popolata  a proporzione  della  fua 
grandezza. 

Antichifiima  è la  fua  origine  , credendo- 
fi  fabbricata,  al  dir  di  Strabone,  dai  Can- 
diotti  , che  vi  giunfero  con  Tefeo  dalla 
Città  di  Gnoffo;  e traffe  il  nolhe  di  Brin- 
dili dalla  particolar  figura  d’  una  tefta  di 
Cervo  , che  rapprefcntava  il  fuo  Porto  . 
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Fu  governata  fui  principio  dai  proprj  Re  , 
che  vi  fi  mantennero  con  fplendore  fino 
alle  Guerre  avute  contro  i Tarentini  , che 
lor  tolfero  buona  parte  de’  Terreni  . Con- 
giunta elfendofi  a Pirro  contro  i Romani , 
dopo  la  partenza  di  quello  Re,  fu  dai  me* 
defimi  foggiogata  , e divenne  lor  Colonia  ; 
la  quale  in  particolar  maniera  ebbe  a dt- 
fiinguerfi  in  tempo  della  Guerra  Punica  , 
per  i ftraordinarj  foccorfi  alla  medefima 
prefiati  . Inforte  le  Guerre  Civili  tra  Ce- 
rare e Pompeo,  quell’ultimo  fu  quivi  alfe- 
diato  da  Cefare  ; ma  poi  fottrattofi  con  la 
fuga,  ricovroffì  in  TelTalia  , dove  fn-jnfe- 
guito  dal  rivale  , che  lafciò  in  ^Brìndefi 
Marcantonio  con  un  buon  prefidio.  Soprag- 
giuntovi  poco  dopo  Libone  coll’  Armata 
Navale  di  Pompeo,  la  cinfe  di  ftretto  alfe- 
dio,  quantunque  fu  poi  obbligato  a levarlo 
per  la  mancanza  di  acqua.  Dopo  la  morte 
di  Pompeo  e di  Cefare  , inforte  eflendo  le 
nuove  difcordie  tra  Ottaviano  e Marcanto- 
nio da  una  parte  , e Bruto  e Calfio  dall' 
altra;  Domizio  Enobarbo  , che  feguiva  il 
Partito  di  quell’ ultimi,  recò  de’ gran  danni 
a quella  Città , diftruggendo  i Tuoi  campi  : 
ond’è  che  in  vendetta  di  un  tal  trattamen- 
to i fiioi  Cittadini  chiufero  le  Porte  in 
faccia  a Marcantonio  , che  unito  fi  era  in 
amicizia  con  Domizio;  il  quale  di  ciò  fde- 
gnato,  vi  pofe  l’ alfedio. 
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Ne’ fecoli  di  mezzo  fu  diflrutta  ed  atter- 
rata da  Totila  Re  de’  Goti  , perchè  non 
fervide  di  ricovero  a’  Greci  : ma  foprag- 
giunto  eflendo  aH’improvifo  Giovanni,  Ni- 
pote dell’  Imperator  Giuftiniano,  ritrovatili 
fenza  i neceflari  ripari,  ne  fece  una  gran- 
diflima  flrage  . Al  tempo  di  Guglielmo  il 
Malo , intefo  avendo  l’ Imperatore  Emanuel- 
lo  Paleologo,  che  i Baroni  di  Puglia  fi  era- 
no al  medefimo  ribellati  , per  vendicarli 
delle  moleflie  recategli  da  Ruggiero  , Pa- 
dre di  Guglielmo  , che  prefo  avea  quella 
Città  a forza  d’armi,  vi  mandò  un’Arma- 
ta N*vale  a farne  la  conquida  ; la  quale 
poco  dòpo  fe  ne  impadronì  . Ma  accorfo 
efiendovi  opportunamente  Guglielmo  con 
un’Armata  dalla  Sicilia,  fece  de’Greci  una 
gran  flrage  , e la  tolfe  ai  medefimi  di 
mano. 

Un  de’ Angolari  pregi  di  quella  Città  fi 
è l’efler  flata  Patria  del  celebre  Marco  Pa - 
cuvio  , Nipote  di  Ennio  , e Principe  de’ 
Poeti  Tragici  . Si  confervano  tuttavia  al- 
cuni veftigj  della  fua  palfata  grandezza  ; e 
in  particolare  della  Via  Appio , che  ad  eflfa 
terminava  ; del  Palazzo  di  Pompeo  ; delle 
Cafe  e Ville  Confinari  ; e del  fuo  rinomato 
Faro,  di  cui  fi  vedono  alcune  fontuofe  Co- 
lonne. • 

3.  Otranto  , in  Latino  Hsiruntum  , è 
nna  Città  Marittima,  polla  all’ imboccatura 

del 


Digitized  by  Google 


Tom.  XXI. 


CITTÀ  DJ  OTRANTO  NELLA  PROVINCIA  DETTA  TERRA  DI  OTRANTO  NEL  REGNO  DI  NAPOLI] 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI,  iti 
del  Golfo  di  Venezia  , pretto  il  picciol 
Fiume  Idre  , da  cui  credetti  abbia  derivato 
l’antico  fuo  nome  , cinquanta  miglia  lon- 
tana all’Oriente  di  Brindili  , e centocin- 
quanta da  Appollonia,  Città  dell’  Albania 
Vien  proveduta  di  un  ampio  Porto  , quan- 
tunque poco  ficuro  dai  Venti  Setten- 
trionali . Picciola  è la  fua  eftenfione  ; e 
vien  chiufa  da  vecchie  e forti  Mura  , con 
un  Calvello  in  eminenza  , fattovi  innalzare 
dal  Re  Alfonfo  , e fornito  di  numerofa  ar- 
tiglieria . Adorna  lì  vede  di  belle  e ben 
difpofte  Fabbriche  , e di  ameni  Giar- 
dini, pieni  di  eccellenti  frutta  , e in  parti- 
colare di  Fichi,  ed  Agrumi  . Diltingueli 
Fra  le  prime  la  fua  magnifica  Cattedrale  , 
fondata  dal  Re  Guglielmo  fin  dall’  iti;  , 
dedicata  alla  Vergine  AlTunta , e divifa  iti 
tre  Navate  . Sotto  la  maggiore  di  eflTe  11 
ammira  un  curiofo  Pavimento  di  Mufaico, 
in  cui  veggonfi  rapprefentati  varj  facri 
Simboli  e Mifterj,  antichi  , e moderni.  * 
Sull’  Aitar  Maggiore  fi  venera  una  mi- 
racolofa  Statua  della  B.  V.,  che  vuole  la 
comun  tradizione  venilTe  da  fua  polla  dal- 
la Turchia.  A finiftra  poi . del  medefimo  , 
fotto  a una  pietra  Sacra  , fi  cuftodifce  un 
gran  numero  di  Tette  degli  ottocento  Mar- 
tiri fuoi  Cittadini,  barbaramente  uccifi  dal 
Turchi  -,  e confervanfi  ancora  alcuni  de’ 
Santi  Corpi  in  Scrigni  dotati  , e in  Catte 
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d’argento,  che  inoltrano  tuttavia  le  fronti 
e il  petto  trapalati  dalle  ferite  • Il  fat- 
to  fuccedette  nel  14S0  , allor  quando 
quella  Città  fu  invafa  da  un  poderofo 
Efercito  di  Turchi,  mandativi  da  Maometto 
II,  fotto  la  condotta  dell’  Bafsà  Acmet,  per 
vendicarli  dell’  ajuto  fomminiltrato  a Rodi 
dal  Re  Ferdinando  I.  ElTi  , prefa  avendo 
in  prima  la  Sacra  Eucarillia  , trucidati 
vennero  in  in  compagnia  del  loro  Arci- 
vefcovo , e Governatore  in  un  luogo  , che 
chiamali  tuttavia  per  memoria  la  Valle  de* 
Martiri  • 

Quella  Città  fu  antica  Sede  Episcopale  , 
fondata  fio  dai  primi  Secoli  della  Chiefa  , come 
ci  attella  S.  Gregorio  Meglio,  Ne’  Secoli  di 
mezzo,  per  opeta  de’ Greci  Imperatori  , fu 
fatta  Chiefa  Arcivefcovile  , e foggetta  al 
Patriarca  di  Cofiantinopoli  ; la  qual  Di* 
gnità  viene  tuttavia  confervata  , quantun- 
que abbracciato  abbia  il  Rito  Latino  . 
Otranto  è il  più  breve,  e frequentato  trag* 
gito  dallTtalia  in  Grecia  , e le  vicine  Ifo- 
le  ; e per  la  fua  ftrada  fi  ricevono  i più 
pronti  avvilì. 

Quella  Città  , come  tutte  P altre  della  Ja- 
pigia  , fu  fabbricata  , al  dir  di  Strabone  , 
dai  Cretefi  , e negli  antichi  tempi  , mercè 
la  fua  rifatte  Situazione,  non  fu  foggetta  a 
vicende  di  guerra  . Unitali  io  alleanza  de' 
Romani  , fu  Sempre  ai  medefimi  fedele  ; e 
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nella  decadenza  dell’  Impero  refillette  all* 
armi  vittoriofe  diTotila,  ch’erafi  impadro- 
nito di  tutte  quelle  Provincie  , e che  per 
ben  due  volte  ci  avea  pollo  l' afiedio.  Pro- 
feguì  quindi  nella  divozione  de’  Greci  Im- 
peratori ; e fi  mantenne  incontro  ai  repli- 
cati sforzi  de’  Longobardi , che  invafa  avea- 
no  la  Puglia  , e la  Japigia  , di  cui  polcia 
divenne  la  Capitale  , e le  diede  il  proprio 
nome.  Nel  1480,  trovandoli  fotto  il  Domi- 
nio di  Ferdinando  I d’ Aragona  , fu  prefa 
d*  affatto  da  Acmet , Bafsà  di  Maometto  II, 
che  la  mife  a ferro,  e fuoco,  uccidendo  la 
maggior  parte  de’ fuoi  Abitatori.*  ma  fu  poi 
ricuperata  dal  valore  di  D.  Alfonfo  di  Ca- 
labria fuo  Figlio.  Nel  Territorio  di  quella 
Cittì  vi  è il,  così  detto.  Lago  di  Limiti, 
che  fi  eliende  per  dieci  miglia  , e produce 
ottimi  pelei  ; ma  rende  all’intorno  l'aria 
mattana . 

4.  Gallipoli,  in  Latino Gallipolis , è una 
Città  fui  Golfo  di  Taranto  , fituata  fopra 
di  un  forte  ed  ameno  Scoglio  , tutto  cir- 
condato dal  Mare,  unito  al  Continente  per 
via  di  un  Ponte,  venticinque  miglia  lonta- 
na al  Ponente  di  Taranto  , e trentafei  al 
Sirocco  di  Otranto . Quantunque  di  piccio- 
la  eflenfione  , è tuttavolta  una  delle  più  ri- 
guardevoli  di  quella  Provincia , bella  , ric- 
ca , deliziofa , ben  fabbricata , e fornita  di 
un  buon  Porto,  affai  comodo.  Si  entra  nel- 
la medefìma  per  una  fola  Porta,  dove  ci  è 
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il  Caftello,  ben  munito  e fortificato*  Cre- 
defi  fabbricata  dai  Galli  Senoni , da  cui  ab- 
bia derivato  il  nome;  febbene  alcuni  voglion 
che  fotte  così  chiamata  dalla  fua  bellezza  , 
fcrivendo  Callipolis  , in  vece  di  GMptlis  . 
Comunque  fia  però  la  cofa  , eli’ è un’ anti- 
ca Città,  che  nelle  dacadenza  dell’Impero, 
fa  foggetta  ai  Greci  Imperatori  ; e riguar- 
do allo  Spirituale , ai  Patriarchi  di  Cottan- 
tinopoli  ; ond'è  che  ritenne  il  Greco  Rito 
lino  a quett’ ultimi  tempi  . In  etti  rifiede 
un  Vefcovo  , Suffraganeo  dell’ Arci vefcovo 
di  Otranto  . 

Il  Ponte,  che  congiuage Gallipoli  al  Con- 
tinente, è lungo  trecento  patti,  e attai  cur- 
vo, con  una  bella  Fonte  nel  mezzo  , orna- 
ta di  fìatue  , che  verfa  l’acqua  per  cinque 
bocche  , onde  vien  proveduta  la  Città  . In 
faccia  alla  medefima  vi  è un’  Ifoletta , chia- 
mata di  S.  Andrea , ch’ha  intorno  a un  mi- 
glio di  diametro  , e in  una  verde  Pianura 
fomminittra  ottimo  pafcolo  agli  Armenti  ; 
con  un  Laghetto  nel  mezzo  di  acque  dolci 
di  eccellente  qualità  . Le  fue  Campagne 
all'intorno  fono  attai  fertili  e deliziofe  , e 
abbondano  particolarmente  in  Grani,  Frut- 
ta , Zafferano  , Vino  , ed  Olio  ; del  quale 
fuol  farfene  un  buon  commercio  pretto  le 
Forefliere  Nazioni , che  quivi  approdano  per 
caricare  i lor  Legni  , ettendo  come  il  gran 
Magazzino  di  tutta  la  Provincia . 

5.  Taranto,  in  Latino  Tareotum , è una 
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Città  , fituata  fui  Mar  Jonio  , fopra  d’ una 
Penifola  , cinta  in  tre  lati  dal  Mare  , all’ 
eftremità  di  un-  Golfo  , che  prende  da  effa 
il  nome,  e prelTo  il  picciol  Fiume  Galefo  , 
trentafei  miglia  lontana  al  Settentrione  di 
Brinditi  , e ottanta  all’Occidente  di  Capo 
di  Otranto.  Efia  è molto  picciola  , e raffo- 
miglia  piuttotio  un  Borgo  . E'  piò  lunga 
che  larga:  irregolari  fi  vedono  le  fue  Stra- 
de, e picciole  le  fue  Fabbriche  ; eccetto  al- 
cuni magnifici  Palazzi.  Dalla  parte  di  Ter- 
ra, vien  difefa  da  un  forte  Caftello , pollo 
in  eminenza  , e cinto  intorno  dall’ acque  , 
fattovi  innalzare  dal  Re  Ferdinando  1 di 
Aragona.  Vien  proveduta  di  un  Porto,  che 
al  prefente  in  gran  parte  atterrato,  non  è 
capace  fe  non  di  pochi  Navigli . Chiamati  col 
nome  di  picciol  Mare , una  parte  dell’antico 
fuo  Porro  , eh’  efiendevafi  intorno  a trenta 
miglia:  e chiufo  e (Tendo  verfo  rimboccatu- 
ra da  grolle  pietre  , ed  archi  fopra  di  ella 
fabbricati,  fomrainifira  gran  quantità  di  ec- 
cellenti Pefci , condottivi  dal  fluffo  del  Ma- 
re , di  cui  fi  provedono  le  vicine  Città  , e 
Provincie  . Vi  fi  pefeano  eziandio  le  Coz- 
ze  , le  Ofiriche  famofe  per  .tutta  l’ Italia  , 
e que’  Nicchi,  d’onde  ricavali  la  così  detta, 
Lanapenna  , di  cui  parleremo  in  apprefio  . 
Col  nome  poi  di  Mar  Grande  chiamali  il 
refto  dell’ accennato  Porto;  e in  e fio  fi  ve- 
dono due  Ifolette  deliziofe , ripiene  di  Coni- 
gli. Vien  proveduta  di  acque,  introdottevi 
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per  via  di  un  Ponte  di  ottanta  palli  dal* 

Ja  vicina  Terra  di  Martina  , Ducato  de’  Prin- 
cipi Caraccieli . 11  Prelato  che  vi  rifiede  por- 
ta il  Titolo  di  Arcivefcovo  . 

La  fin’ ora  defcritta  Città  non  è che  un  tolle- 
rabile avanzo  dell’  antico  Taranto , grande  ric- 
ca , e potente  a tal  legno , che  gareggiava  con 
Siluri,  eCapua;  e così  rinomata  in  partico- 
lare per  la  magnificenza  delle  lue  Fabbri-  % 
che,  e il  Lutto  de’ Tuoi  Abitatori,  che  trai- 
le il  nome  di  Molle  , che  dato  le  vien  ro- 
vente dagli  antichi  Scrittori  . 1 Tuoi  primi 
fondatori  furono  gli  Aufoni,  oppure  i Cre- 
tefi  , come  vuol  Strabone  , ai  quali  fu  poi 
tolta  dai  Lacedemone  ; ond’  è che  da  Poli, 
bio , e Floro , fu  chiamata  Città  Lacedtmr 
nica  , e Spartana  • Era  fituata  più  al  Setten- 
trione di  quello  al  prefente  fi  vede,  con  un 
famofifTimo Porto , bello,  e ficuro,  cheavea 
di  circuito,  al  dir  di  Strabone,  cento  Sta- 
di, o fia  trentadue  miglia  e mezzo;  e vili 
entrava  per  un  fol  Canale,  guardato  dall’  op- 
pofta  parte  da  un’  inefpugnabil  Fortezza  . 
Circondata  era  di  grotte  Mura;  e vi  fi  ve- 
deva un*  affai  ampia  Piazza  , dettinata  ai 
Pubblici  Giuocjii . Ve  n'era  un’altra  limile 
di  non  minor  grandezza  , pretto  1’  imboc- 
catura del  Porto,  in  cui  flava  innalzato  un 
Colotto,  tutto  di  bronzo,  di  fraifurata altez- 
za , ed  eccellente  lavoro  , {limato  il  primo 
di  tutto  il  Mondo  dopo  quel  di  Rodi.  So- 
pra del  Porto  vedevafi  un  magnifico  Tea- 
tro ; 
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tro;  e qua  e là  fparfi  altri  fontuofi  Edificj , 
cioè  dire  Temp),  Palazzi  , Portici  , opera 
de  plà  eccellenti  Artefici,  e fregiati  de' più 
preziofi  ornamenti  . Tra  quelli  eravi  un 
gran  numero  di  (iatue;  parte  delle  quali  fu- 
ron  diftrutte  dai  Cartaginefi  , allorquando 
s’impadronirono  di  quella  Città;  e il  rima- 
nente fu  trafportato  dai  Romani  nella  lor 
Capitale,  dopo  di  averla  ricuperata;  nomi- 
nandoli in  particolare  la  famofa  llatua  di 
bronzo  fatta  da  Lìfippo , e collocata  da  Fa- 
bio nel  Campidoglio. 

11  governo  di  Taranto  era  Democratico , 
o Ira  Popolare;  e per  quello  appartiene  al- 
la potenza  de'fuoi  Cittadini,  ella  li  può  fa- 
cilmente raccogliere  dalle  forze  militari  , 
che  mantenevano  ne’  fuoi  migliori  tempi  . 
La  lor  Navale  Armata  fuperava  quelle  di 
tutte  le  Nazioni  circonvicine:  1*  Efercito  di 
Terra  confilteva  in  trentamila  uomini , e tre 
mila  Cavalli,  comandati  per  l’ordinario  da 
Capitani  Foreftieri  . Con  tali  forze  riufcl 
loro  di  foggiogare  i Meflapj , i Lucani , ed 
altri  Popoli  confinanti  : ma  avendo  infuna- 
to i Romani  , coll*  alTaltare  , e predare  la 
lor  Navale  Armata  , e deprezzati  gli  Ad* 
bafeiatori  mandati  da  quella  Repubblica  , 
venne  in  guerra  con  i medefimi  ; e dopo 
nn  oftinato  contrailo  , e non  oftante  1’  al- 
leanza del  Re  Pirro,  che  pafsò  in  loro  aju- 
to  in  Italia,  furon  foggiogati  dai  Romani, 
che  poi  ad  efii  reftituirono  la  libertà  . Al 
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tempo  della  Guerra  Punica  fu  attediata  , e 
prefa  da  Annibaie»  che  in  tal  incontro  fer- 
vitti  di  un  nuovo  dratagemma  di  tirar  a 
terra  le  Navi  a forza  di  gomene  , e ordi- 
gni , e gittarle  dall'altra  parte  del  Mare  . 
Finalmente  fu  ripigliata  dal  Confole  Fabio 
Mattìmo  » e dal  medettmo  faccheggiata  » 
coll’ afportarvi  30000  fchiavi  , 80000  libre 
d’oro  , una  gran  quantità  di  argento  » e 
inoltre  un  gran  numero  di  fìatue , pitture, 
ed  altri  preziofi  mobili;  fra  i quali  vi  era- 
no le  due  men  farnofe  fìatue  d'Èrcole  , e 
di  Giove.  • -• 

Per  quello  appartiene  al  lutto,  e alla  mol- 
lezza di  quella  Città , per  cui  fi  refe  tanto 
rinomata.,  in  efifa  cominciarono  a degene- 
rare i Tarentini  , allor  quando  redo  priva 
di  que’Filofofi,  e Legislatori  » che  le  aveano 
infinuato  l'amore  per  la  virtù.  Solevan  ra- 
derfi  tutto  il  pelo  del  lor  corpo  , per  ren- 
der in  tal  guifa  più  morbida  e delicata  la 
pelle  : portavan  vedi  fottiliflime  e trafpa  - 
remi,  di  cui  fi  fervirono  ancor  le  femine  .* 
fi  ubbriacavano  per  l’ordinario  fin  dalla  mat- 
tina , e pattavano  tutto  il  redo  del  giorno  in 
giuochi,  pranzi,  e divertimenti;  ciò  che  fu 
alla  fine  il  motivo  della  lor  rovina.  Infatti 
prefa  e faccheggiata  dai  Romani  , divenne 
lor  Colonia  , e non  potè  mai  più  tfàcupera- 
re  la  {uà  pattata  grandezza.  .. 

Tra  gli  altri  pregi  di  Taranto  , metter 
fi  deva  ancora  Teffer  data  Patria  deliFilo? 

fofo  „ 
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fofo  Archita  detto  per  fopranome  ìlTaun * 
tino  , che  fu  per  lungo  tempo  il  fuo  Legis- 
latore; come  pure  di  Ariflojfcno , Luti t a ^ e 
/fi cornac o , celebri  Filofofi  di  que’  tempi  . 
Il  fuo  Territorio  poi  sì  fertile  , ed  abbon- 
dante , eh’  era  la  principal  forgente  delle 
lor  ricchezze,  producea  tra  1* altre  cofe  de* 
Porri,  delle  Noci  , 0;  Caftagne  , del  Sale  , 
e del  Miele  , molto  lodati  dagli  antichi 
Scrittori  ; e in  particolare  da  Plinio  , Mi- 
crobio , Orazio,  e Varrone. 

Divenuta  Taranto , come  fi  è accennato. 
Colonia  Romana,  nella  decadenza  dell'Im- 
pero , e ne’  Secoli  di  mezzo  foggiacqne  a 
nuove  feiagure,  Rata  e /Tendo  prefa  da  Tot  i- 
la  Re  de’  Goti , e da  efTo  fmantellata  , per- 
chè non  yi  li  potettero  ricovrare  i Greci  • 
Quindi  pattato  Totila  a Roma  , e venuto 
in 'Italia  in  ajuto  di  fielifario  Giovanni, 
Nipote  dell’  Imperator  Giuftiniano  , quelli 
rifabbricò  la  defolata  Città , facendola  trai- 
portare  nella  Penifola  , dov’era  1*  antica  For« 
tezza , nel  modo  appunto  che  al  prefente  fi 
vede.  Seguitò  ad  effer  foggetta ai  Greci  Im- 
peratori lino  alla  venuta  de’ Saracini  , che 
fe  ne  impo /Tettarono  con  l’ altre  vicine  Cit- 
tà. A quelli  fu  tolta  dai  Normanni , poi  Re 
di  Napoli che  ne  fondarono  un  Principato 
per  i lor  Primogeniti  : ma  fu  in^appreflfo 
poflfeduta  da  alcuni  Particolari , e dalle  Fa- 
miglie del  Balio  , ed  Orfinr  ; 1*  ultimo  de’ 
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quali  fu  un  certo  Giovanni  , Principe  for- 
nito di  ottime  qualità . 

Si  vedon  tuttavia  in  Taranto  alcuni  ve- 
ftigj  della  fua  pallata  grandezza  , e in  par- 
ticolare del  fuo  Teatro  , e di  qualche  ai* 
tro  Pubblico  Edificio . 

Quel  che  rende  al  predente  rinomata  que- 
lla Città  li  è la  fua  Lana  di  Nicchio  , e i 
velenofi  Animali  del  fuo  Territorio  , che 
prendon  dalla  medefima  il  nome  . La  men- 
tovata Lanuggine  , o fia  Bora  , detta  dai 
Nazionali  Lana  [uccida  , o fia  Lanapenna  , 
fi  raccoglie  da  un  certo  Nicchio  , ovvero 
Ollrica  , lunga  fei  in  fette  pollici  , grolla 
e carnofa  , ma  poco  buona  a mangiare  ; di 
cui  ve  n’  ha  gran  copia  nei  Mare  , o fia 
Stagno,  che  bagna  le  fue  Muta  , e ch’era 
l’antico  Porto.  I fuoi  due  Gufci  , fon  coi*, 
perti  di  un  pelo  lòttililfimo  e dilicar»  J.ófi 
Varia  lunghezza  , che  all’  ufcir  del  Mare  » 
trovali  pien  di  fabbia  , e fango  . Si  fe- 
para  il  mentovato  pelo  dal  nicchio  , e fi 
mette  a macerare  per  alcuni  giorni  in  ac- 
qua dolce  : quindi  nettatolo  ben  bene  , fi 
batte  , e pettina  ; e dopo  una  tal  prepara- 
zione diventa  morbido  quanto  la  (età  , e 
proprio  ad  eflfere  filato.  Di  quello  Filo , co- 
me sì  è già  accennato , fuol  farfene  parec- 
chi lavori , cioè  dire  , Calzette  , Calzoni  , 
Guanti , Berette  , e Camifciole.  11  fuo  natu- 
rai colore  è bruno  V e lufiro  ; e tale  la  fua 
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finezza  , che  può  ridurti  a qualunque  fpa- 
zio:  ma  la  fua  diftinta  particolarità  è quel- 
la di  rifcaldare  in  un  fubito  le  membra , quan- 
tunque freddiflime  , e di  confervarne  il  calore 
contro  il  maggior  rigore  del  verno.  I primi 
ad  efercitarfi  in  si  fatti  lavori , furon  gli  abi- 
tatori , di  Taranto  , ai  quali  non  dee  ne- 
garti la  principal  lode  ; quantunque  1*  arte 
fia  quindi  pallata  in  altre  Città  di  quella 
Codierà,  e particolarmente  in  Reggio,  co- 
me già  fi  è otiervato. 

La  Tarantola  , così  chiamata  dal  ritro- 
trovarfi  nel  Territorio  di  quella  Città  fa 
fpecie  piò  grotta  , e velenofa  di  sì  venefici 
Animali  , è un  grotto  Ragno,  quali  roton- 
do, che  ha  tino  a quindici  linee  di  diame- 
tro . Il  fuo  corpo  è ricoperto  di  una  pelle 
grigia,  fparfa  di  lunghilfimi  peli,  e di  va- 
rie macchie,  bianche,  rotte,  nere,  verdi  „ 
e d’altri  colori.  E'  p*o veduta  di  otto  gam- 
be , ed  altrettanti  occhi  : le  gambe  han  cia- 
fcheduna  quattro  giunture,  e i lor  piedi  fo- 
no armati  di  due  unghie  uncinate  , e mo- 
bili , che  pottono  afferrare  , e ritenere  tut- 
tociò  che  prendono.  La  teda  è direttamen- 
te attacata  allo  domacò  , e non  diftinguefi 
dal  medefimo,  fe  non  per  la  fua  bocca,  ar- 
mata di  parecchi  demi  ; fra’ quali  ve  n’hx 
un  pajo  maggior  di  tutti  , fatti  a gutfa  dì 
uncini  forti  , acuti  , neri  , e fparfi  fempre 
di  un  gialladro  liquore,  o fia  bava,  ch’efce 
da  due  picciole  vefcicche  , pofie  fotto  alle 
Tm*  XXIIL  X lor 
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Jor  gingive.  Riguardo  agli  occhi  , elfi  fon 
difpofti  in  due  linee  nella  parte  anteriore 
della  tetta;  e i quattro  più  grandi  fon  di- 
rettamente collocati  fono  ai  quattro  mino- 
ri. A fomiglianza  degli  altri  Ragni  , fa  le 
lor  tele  così  forti  che  s’ inviluppan  le  ve- 
fpe,  e le  farfalle.  Star  fuole  ritirata  nelle  ca- 
vità degli  alberi , e ne’  buchi  delle  vecchie  mu- 
ra, fempre  al  coperto  de* venti  freddi,  che 
da  elTa  fi  temono  moltiflìmo. 

Quanto  al  veleno  del  già  defcritto  anima- 
le , etto  vien  introdotto  nella  ferita  , me- 
diante la  puntura  de’ mentovati  denti;  ed  è 
così  fonile  , penetrante  , e maligno  , che 
ben  toflo  s’infinua  nelle  vene,  nell’ arterie, 
e per  tutta  la  perfona,  producendo  una  ma- 
lattia periodica,  la  biù  bizzara , dolorofa,  e 
difficile  a guarirti  , di  qualunque  altra  im- 
maginabile malattia. 

Quello  veleno  fermenta  alle  volte  per  il 
corfo  di  un  anno  intiero,  prima  difarfen- 
tire  i fuoi  perniciofi  effetti.  Quando  i me* 
defimi  fi  danno  a divedere  , allora  il  corpo 
e la  mente  della  perfona  fi  trovano  egual- 
mente affatiti , e fconcertati.  Più  non  ope- 
ra la  ragione,  intieramente  offufcata  dall’ ec- 
cefiìvo  dolore  : l’ammalato  grida  , piange  , 
canta , fi  tormenta , e giunge  fino  a volerti 
dar  la  morte.  Per  diminuire  la  violenza  di 
quelli  accetti  » il  migliore  e più  opportuno 
rimedio  fi  è la  Mufica  , e l’armonia  ; ma 
in  ciò  deve  o (ferva rii , che  tutte  le  fortadi 

Mu- 

« 


Digitized  by  Google 


DEL  RÉGNO  DI  N A BOLI . jt* 
Mufìca  non  fono  adattate  a tutti  gli  am- 
malati . Ve  n’  ha  di  quelli  che  amano  il 
fuono  del  violino,  altri  quel  della  chitarra , 
altri  quel  della  Tromba,  o fi  a Oboè  : quin- 
di eflendofi  fcoperto  Piftrumento,  e il  tuo- 
no che  piace  a ciafcheduno,  effi  fi  mettono 
a l'altare  , e ballare  di  tutta  forza  per  il 
corfo  di  più  ore  ; il  che  fatto  , cadono  in 
te/ra  dalla  ftanchezza , piangendo  e fmghioz- 
zando.  Pallata  un’ora,  o due  in  tale  flato, 
fi  alzan  di  nuovo  in  piedi,  e tornano  a bal- 
lare con  maggior  forza  , continuando  un  si 
violento  efercizio  un  giorno  e una  notte  , 
e talvolta  ancora  di  più.  Finalmente  eflen- 
dofi  del  tutto  efaurite  le  lor  forze , e ufci- 
ta  per  via  di  un  copiofo  fudore,  in  e ffi  ca- 
gionato da  un  tal  efercizio , la  maggior  par- 
te del  veleno,  fi  metton  nel  letto». e lor  fi 
danno  gli  opportuni  cordiali  ; per  il  cui 
mezzo  vanno  poco  a poco  ricuperando  la 
cognizione  e la  ragione  , e quindi  la  pri- 
miera fanità  . Veder  fi  poflono  in  tal  pro- 
pofito  le  Memorie  dell1  Accademia  Reale 
delle  Scienze  di  Parigi  del  170*,  e la  Dif- 
fertazione  fcritta  dal  celebre  Medico,  Gior - 
’gia  Bagli  vi . 

6.  Nardo',  in  Latino  Nardum  , ovvero 
Neritum , è una  beila  Città , fi  cu  ita  in  una 
deliziofa  Pianura  , nove  miglia  lontana  da 
Gallipoli,  e quattro  da  Taranto  . Antica  è 
l’ origine  della  medefima  , mentovati  effen- 
do  i fuoi  Popoli  da  Plinio,  e Tolomeo  col 
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nome  di  Neritini  . Magnifiche  appariscono 
le  fue  Fabbriche;  fpaziofe  le  Strade;  e vie- 
ne abbondantemente  proveduta  di  tutto  ii 
bifognevole  alla  vita.  Nel  1743  frotta  ven- 
ne dal  Terremoto  , che  le  arrecò  non  pie* 
ciol  danno.  Vi  rifiedo  un  Vefcovo,  imme- 
diatamente foggetto  alla  S.  Sede;  alla  qual 
Dignità  fu  innalzata  Nardo  nel  1413  da  P. 
Giovanni  XXIII,  cangiata  avendo  in  Catte* 
drale  la  Chiefa  , cd  Abazia  de’ Monaci  Be* 
nedittini  . Appartiene  con  Titolo  di  Du- 
cato alla  Famiglia  Acquaviva  ; e il  fuo  De* 
liziofo  Territorio  abbonda  particolarmente 
dì  Aranci,  Pomi,  ed  Ulivi. 

7.  Castellaneta  , in  Latino  Caftellanc - 
rum,  è una  picciola  ma  popolata  Città  , fui 
dorfo  degli  Appenini  , pretto  il  fiume  Tal - 
t >v,  e verfo  il  Golfo  di  Taranto,  da  cui  è 
diftante  intorno  a dodici  miglia  . La  fua  ori- 
gine non  è molto  antica  ; e credefi  fabbri- 
cata dalle  rovine  dell’antica  Mottola  . Sof* 

' ferfe  nel  1080  un  lungo  attedio  da  Rober* 
to  Guifcardo,  che  fe  ne  refe  padrone  . Ha 
Sede  Epifcopale  ; e il  fuo  Vefcovo,  è Suf. 
fraganeo  di  Taranto. 

8.  Alessano  , in  Latino  Alexanum  , an- 
cor etti  picciola  Città  , giace  alle  falde  di 
una  Collina  , pretto  il  Promontorio  Japi- 
gio  , detto  volgarmente  Capo  di  Otranto  , 
ventiquattro  miglia  lontana  da  Lecce,  e al- 
trettante da  Gallipoli , ed  Otranto  . Ignoto 
è il  tempo  della  fua  fondazione,  ma  credefi 
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nata  dalle  rovine  dell’antica  Leuca  . Etta 
è bella  , ben  fabbricata,  con  belle  Strade  , 
e Palazzi;’  e vien  difefa  dalla  parte  di  Ma- 
re da  una  Cittadella  , e varie  Torri  . Vi 
rifiede  un  Vefcovo  , SufFraganeo  dell’Arci- 
vefeovo di  Otranto,  quivi  trasferito  dall’an- 
tica Sede  di  Leuca*  Appartiene  con  Titolo 
di  Ducato  alla  Famiglia  Aierbo  di  Aragona  ; 
e il  fuo  Territorio  è particolarmente  ab- 
bondante di  Ulivi. 

9.  Mottola,  in  Latino  Mottula , ovvero 
Mutila  , è una  difabitata  Città  nella  fom- 
mità  degli  Appennini,  in  un  Còlle  coperto 
di  Rofmarino  , ed  efpofta  a tutti  i venti  , 
dodici  miglia  dittante  da  Taranto  . Vedefi 
d* ogoi  parte  infranta  e mutilata,  e confer- 
va ancora  i veftigj  dell’ antiche  fue  rovine  , 
cagionate  dai  Saracini  , d’  onde  credei!  ab- 
bia derivato  il  moderno  fuo  nome;  Rata  ef- 
fendo  ne’  pattati  tempi  attai  grande  ed  il- 
luftre  Città.  Vi  riliede  un  Vefcovo  , Suf- 
fraganeo  dell’ Arci  vefcovo  di  Bari  ; e appar- 
tiene con  Titolo  di  Marchefato  alla  Fami- 
glia Caracciolo . 

10.  Ugento,  in  Latino  Uacntum,  è lon- 
tana un  miglio  dal  Mare  Jonio  , e al  prefen- 
te  vedefi  in  gran  decadenza  quantunque  ne* 
pattati  tempi  fotte  una  grande  ed  illuttre  Cit- 
tà de’  Salentinj  , di  cui  fa  menzione  Tolo- 
meo ; come  puoflì  ancor  vedere  dalle  fue 
magnifiche  rovine  . Per  ben  due  volte  fu 
faccheggiata  dai  Turchi,  che  la  refero  quali 
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difibicaca  • Vi  rifiede  tuttavolca  un  Vefcoè 
vo , Suffraganeo  di  Ocranto  ; e vien  pofife* 
dura  con  Titolo  di  Marchcfato  della  Fami- 
glia Caracciolo. 

1 1.  Castro  , in  Latino  Cafirum  , chia- 
mato d’  alcuni  C a fi  e II*  di  Minerva  , è una 
Città,  fìcuata  fopra  una  fcofcefa  Rupe,  fei 
miglia  dittante  da  Otranto,  nove  al  Setten- 
trione di  Alcttano  , e Tedici  dal  Promonto- 
rio Ja pigio  . Rapprefenta  la  figura  di  una 
Barchetta,  e vien  difefa  da  un  forte  Gattel- 
lo , con  quattro  Baloardi , due  antiche  Tor- 
ri; ed  altre  Fortificazioni,  fatte  fabbricare 
dal  Viceré  D.  Pietto  di  Toledo,  dopo  Pul- 
tima  invafione  de*  Turchi.  Vanta  un’antica 
origine,  dicendoti  fabbricata  da  Idomeneo, 
Figlio  di  Deucalione , Re  di  Creta,  ficco- 
me  l’aflTerifcono Strabone,  e Probo.  Ne’ Se- 
coli di  mezzo  fu  attediata  e prefa  dal  Ré 
Ruggiero  Normanno  ; e nel  1537  fu  inte- 
ramente diftrutta  dal  Bafsà  Lufibeo  , che 
amazzativi  i giovani  e i vecchi  , feco  con- 
dotte in  ifchiavitù  tutte  le  Femine  , e i 
Fanciulli  . La  Città  è quali  deferta  ; e il 
fuo  Vefcovo  , Suffraganeo  dell’ Arcivefcovo 
di  Otranto,  rifiede  nella  vicina  Terra  di  Bu. 
giardo . 

In  qualche  dittanza  da  Cattro,  alle  Rive 
del  Mare  fi  vedono  alcune  curiofe  Grotte  , 
in  forma  di  Teatro,  di  Conchiglia , e d’al- 
tre fomiglianti  figure  , alcune  delle  quali 
ioa  capaci  di  due  Galere , una  fra  l’ altre  , 
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detta  volgarmente  U tedia  del  Diavolo , per 
efler  1’  ordinario  foggiorno  delle  Nottole  • 
ia.  Ostuni  , è una  picciola  , ma  popola- 
ta Città  , fnuata  (opra  un  Colle  degli  Ap- 
pennini , ne’ Confini  della  Terra  di  Bari  , 
e quindici  miglia  lontana  da  quella  Capita- 
le. Le  Tue  Strade  fono  angufie  , e dirupa- 
te ; e nulla  vi  fi  vede  degno  di  oflervazio- 
ne  tra  le  fue  Fabbriche  , fé  non  forfè  il 
Palazzo,  fatto  fabbricare  dall’infelice  Bona 
Sforza  , Regina  di  Polonia  , che  a motivo  > 
delle  gravi  difienfioni  con  fuo  figlio  Augu- 
ro , abbandonato  avendo  quel  Regno  , riti- 
rolli  ne’ froi  Stati  Ereditar)  di  Bari  , dove 
ancora  morì.  Viene  abitata  da  molte  nobi- 
li Famiglie;  e vi  rifiede  un  Vefcovo,  Suf- 
fraganeo  di  Brindili . Il  fuo  Territorio , quan- 
tnnque  lafiofo , abbonda  di  Ulivi,  Mandor- 
li, ed  altri  Alberi  fruttiferi;  e le  folte  Sel- 
ve di  cui  vien  circondata  , fomminiflranogran 
copia  di  cacciagione. 

ij.  Oria,  ovvero  OiRA.r  in  Latino  Uria  , 
giace  fopra  una  Collina  , nel  fianco  degli 
Appennini,  in  mezzo  a un  bofehetto di  Uli- 
vi , e intorniata  da  una  valla  e fertil  Pia- 
nura, febbene  alquanto  paludofa  . Antichif- 
fima  è la  fua  origine , credendoli  fabbricata 
da  Idomeneo , oppure,  come  vuolVarrone, 
da  Minoe,  Re  di  Creta  . E’  circondata  di 
Mura , con  varie  Torri , e difefa  da  unfor- 
tiflìmo  Cartello  di  forma  triangolare  , in- 
nalzatovi dall’ Imperator  Federigo  li*  ecre- 
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duto  inefpugnabilc  ni’ pattati  tempi.  Tra  le 
fue  Fabbriche  lì  diflingue  particolarmente 
Ja  Cattedrale,  di  magnifica  Bruttura , fofte- 
nuta  da  18  colonne  , e innalzata  fopra  un 
antico  Tempio  di  Saturno.  Nella  decaden- 
za deli’ Impero,  pattata  eflendo  quella  Cit- 
tà in  man  de’ Greci,  Tempre  confervofli  ai 
medefimi  fedele  . Più  volte  fu  Taccheg- 
giata dai  Saracini  ; e nel  879  fu  donata 
dall* Impcrator  Bafìlio  a Gaidero  , Duca  di 
Benevento,  difcacciato  dalla  Tua  Capitale  . 
Si  refe  molto  riguardevole  al  tempo  de’  Nor- 
manni , Rata  e (Tendo  una  delle  primarie  Cit- 
tà , che  Boemondo , Figlio  di  Ruberto  Gui- 
icardo  tolfe  a Ruggiero  , fuo  Fratei  mino- 
re , a cui  l’avea  lafciata  il  Padre  con  tut- 
to il  Ducato  di  Puglia  ; volendo  che  il  fuo 
Primogenito  Boemondo  pottedefle  foltanto 
le  conquide  della  Grecia.  Ma  pattato  eden, 
do  il  medefimo  a guerreggiare  in  Antio- 
chia , per  la  conquida  di  Terra  Santa  , fe 
ne  impadronì  fuo  Zio  Ruggiero  , Conte  di 
Sicilia  , che  poi  fu  il  primo  Re  de’  Nor- 
manni. Vi  rifiede  unVefcovo,  Suffragane© 
dell’Arcivefcovo  di  Taranto  ; e appartiene 
con  Titolo  di  Marchefato  al  Principe  di 
Francavilta  Imperiale . 

Sotto  di  quetta  Città  al  tempo  delle  Guer. 
re  Civili  tra  Augudo  , e Marcantonio  ,-fu 
affalito  e feonfitto  da  qued*  ultimo  Servi- 
lio , Partigiano  del  mentovato  Imperatore. 

Francaxilla  è una  grotta  Terra  , col 
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Titolo  di  Principato  , poffeduta  dalia  Fa- 
miglia di  quello  nome  , una  delle  più  ri- 
guardevoli  del  Regno.  E1  adornata  di  belle 
e fpaziofe Strade , di  buone,  e ben  difpofle 
Fabbriche,  e di  grandi  e magnifici  Borghi  : 
abitata  viene  inoltre  da  numerofa  e ricca  Po- 
polazione. Tra  le  Fabbriche  diftinguefi  in 
particolare  il  Palazzo  dei  Principe,  adorno 
di  un  bel  Camello,  di  comodi  Appartamene 
ti,  di  Giardini,  di  Scuderie,  e di  un  Parco 
per  la  Caccia  . Tra  gli  Appartamenti  ve 
n’ha  uno  , intitolato  di  S.  Carlo  , con  la 
Cappella,  e Reliquie  di  quello  Santo  , che 
• fu  un  tempo  il  Padrone  del  fottopofto  Prin- 
cipato , e che  lo  vendè  per  il  valore  di 
quarantamila  feudi  d’oro  , da  elfo  dati  in 
un  fol  giorno  per  elemolìna  ai  poveri  . Il 
fuo  Territorio  occupa  una  vada  Pianura  , 
abbondantiflìma  in  Vino,  Olio,  Mandorle, 
Grano,  ed  altri  pireziofi  prodotti;  de’ quali 
fuol  farfene  dagli  Abitanti  un  confiderabil 
traffico. 

15.  Martina  , così  chiamata  dai  Mar- 
tini, o fu  Martori,  de’  quali  ve  n’  ha  un 
gran  numero  nelle  fue  vicinanze,  aliai  ric- 
ca, e popolata  Terra  , giace  nell’  amena 
ibmmità  di  un  Colle  di  ardua  falita  . Le 
fue  Cafe  fon  belle,  e ben  fabbricate  ; e vi 
fi  vedono  varie  Chiefe,  e Monilteri  di  Re- 
golari . Merita  particolar  oflervazione  il 
Palazzo  del  Duca,  che  per  la  fua  bella  Ar- 
chitettura, e la  fua  magnificenza  , e gran- 
dezza 
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dezza  non  ha  pari  in  tutto  il  Regno  ; fatta 
e (Tendo  a fommiglianza  del  celebre  Palazzo 
Panfili  di  Piazza  Navona  , con  quantità  di  Ap- 
parlamenti , Gallerie  , Ringhiere , Giardini  , 
Orti  Penfili  » con  Cavalerizza,  Teatro,  ed  altri 
fi  fatti  comodi , e ornamenti  . 1 fuoi  Abi- 
tanti fi  efercitano  in  particolare  nel  traffi- 
co degli  Animali , e de’ Muli,  da  cui  ne  ri- 
traggono un  buon  profitto.  Vien  poffeduta 
con  Titolo  di  Ducato  dalla  Famiglia  Cc- 
raccioloy  tra  le  primarie  del  Regno  ; e il  fuo 
Territorio  fomminiftra  eccellenti  Erbaggi  * 
e frutta  d’ifquifito  fapore,  come  pure  deli- 
catiffimi  Cartrati. 

CAPITOLO  XI. 

Deferìzioae  della  Terra  di  Bari . 

L’ Ottava  Provincia  di  quello  Regno  li  è fa 
Terra  di  bari, così  detta  al  prefente  dalla 
fua  Capitale  , e anticamente  riconofciuta 
fotto  il  nome  di  Prateria  . Confina  la  me- 
de  firn  a all'Oriente  con  la  Terra  di  Otran- 
to; a Tramontana  col  Mare  Adriatico  ; ali* 
Occidente  con  la  Capitanata;  e a Mezzo- 
giorno con  la  Bafilicata  : e rapprefenta  la 
figura  di  un  pefee  Sogliola  , effiendo  mol- 
to lunga  , quantunque  non  abbia  più  di 
trenta  miglia  in  larghezza  . II  Terreno  è 
per  natura  arlìccio,  irrigato  da  poche  Sor- 
genti , e quelle  calde  , e falmalìre  . Vien 

ba- 
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bagnata  dal  Fiume  Ofanto  , che  la  divide 
dalla  Capitanata  ; come  pure  d’  altri  due 
piccioli  Fiumi.  Dalla  parte  di  Terra  viene 
ingombrata  dall’ Appennino  , che  in  certa 
guifa  la  fepara  dalle  vieine  Provincie . Pro- 
digiofa  è la  Tua  fertilità  , e tale  eh’  è paf- 
fata  in  Proverbio  la  fertilità  della  Puglia. 
I fuoi  prodotti  fono  il  Vino»  gli  Anici  » i 
Coriandoli»  i Capperi  » il  Zafferano;  e in 
particolare  le  Mandorle  e gli  Ulivi  » di  cut 
fi  vedono  intere  felve  di  grande  ampiezza: 
ma  più  di  tutto  l’Orzo  » i Legumi  » e il 
Frumento»  del  quale  abbonda  in  sì  gran  co- 
pia , che  ven  chiamata  il  Gran ajo  d'Italia. 
L’aria  è piuttofto,  calda  , ma  vien  tempe- 
rata dai  venticelli  del  Mare  , che  in  gran 
parte  lai  circonda  ; foggiace  tuttavolta  di 
tratto  in  tratto  ai  venti  Occidentali , detti 
dagli  Antichi  Atavalo , affai  freddi  » e per- 
niciofi  alla  falute  degli  Animali.  Le  Città 
e Luoghi  principali  di  quella  Provincia  fo- 
no i.  Bari.  a.  Barletta , 3.  Trani  » 4.  Bi- 
f teglia  » ,.  Giovenazzo , 6 . Monopoli  , 7.  Po~ 
Ugnano , 8.  Andria  » 9.  Ruvo  » io.  Bitont$9 
11.  Converfano , 12.  Molfetta  , 13.  Canofa  , 
14.  Gravina , 15.  Mi nervino , 16.  Altamurra . 

r.  Bari  , in  Latino  Barium  » ovvero  £4- 
retum  , è la  Capitale  di  quello  Provincia  » 
fituata  in  riva  al  Mare  » tra  Polignano»  e 
Trani»  ventifette  miglia  lontana  al  Setten- 
trione di  Matera  , ventiquattro  al  Levante 
di  Barletta,  e centoventi  da  Napoli  . Ella 

è una 
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è uni  bella  Città,  grande,  e Mercantile  , 
difefa  d’un  forte  Cartello  , e proveduta  di 
un  picciot  Porto  , eh’  era  nc’  partati  tempi 
maggiore,  prima  che  forte  rovinato.  Vuol 
la  comune  opinione  che  fondata  venirte  da 
Japi  , Figlio  di  Dedalo  , di  cui  vedert  la 
ilatua  fopra  la  fua  principal  Porta  , con  il 
feguente  Diftico 

Vrbem , quarn  Barion  auxit , fundavit  Japix  , 
Nunc  Regit  imperio  Magne  Philippe  tuo . 
Tra  gli  Edifizj  di  quella  Città  in  parti* 
colar  maniera  li  dirtingue  la  Chiefa  Metro- 
politana, dedicata  a S.  Niccolò  , Vefcovo 
di  Mira  , aliai  ampia  , adorna  di  un  bel 
Soffitto  dorato  , e di  varj  Sepolcri  dei  Re 
di  Napoli . Ad  erta  corrifponde  un'  altra 
Chiefa  fotterranea,  c dentro  vi  è l’Altare, 
fornito  di  ricche  Suppellettili  d’argento,  e 
di  gioje  , in  cui  fi  conferva  il  Corpo  del 
mentovato  S.  Vefcovo  ; il  quale  con  lingo- 
lar  prodigio  llillar  li  vede  ogni  giorno  in 
gran  copia  un  certo  liquore  , chiamato 
Manna , che  poi  ù difpenfa  ai  divoti  circo- 
lanti , e Forertieri  , che  foglion  portarti  a 
vifitare  quell’ illuftre  Santuario.  La  Sacri- 
ftia  della  Chiefa  trovali  ben  proveduta  di 
Reliquie;  ma  in  particolare  di  Sacri  Arre- 
di d’oro,  d’argento  , e fregiati  di  perle  e 
gioje  , così  che  può  con  tutta  verità  chia- 
marli un  Teforo.  Era  Sede  Epifcopale  fin 
dai  primi  Secoli  della  Chiefa , che  poi  fu 
innalzata  alla  Dignità  Arcivefcovile  fotto 

P.  Fi' 
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P.  Felice  IV  da  Epifanio  Patriarca  di  Co- 
ftancinopoli;  e nell’  844  fu  unita  a quella 
di  Canofa , dove  fuol  portarfi  il  fuo  Prela- 
to a prendere  il  pofleflo. 

Gii  lì  è parlato  de’ fondatori  di  quella  Città  . 
Divenne  la  medefima  in  appreflo  Municipio  de* 
Romani.  Ne’fecoli  di  mezzo  fi  refeilluftre 
fotto  i Greci  Imperatori,  che  vi  fondarono 
una  Signoria  , ai  quali  fu  tolta  da  Rubet- 
berto  Guifcardo;  ed  era  in  allora  così  forte 
e popolata  , che  non  potè  farne  1*  attedio 
Ruggiero,  Figlio  del  Re  Ruggiero  Norman- 
no, quando  nel  1139  cercò  di  efpugnarla; 
data  avendola  P.  Innoccmio  II,  e l’ Impeti» 
tor  Lotario  a Raidolfo,  Conte  di  Airola  , 
infieme  con  il  Ducato  di  Puglia.  Ribellati 
elTendofi  i Baroni  di  Puglia  contro  Gugliel- 
mo I,  detto  il  Malo , elTa  fu  una  delle  Cit- 
tà che  aderirono  a Ruberto,  Principe  di 
Capoa:  ma  impadronitofene  quello  Monar- 
ca, feonfitto  ch’ebbe  in  Brindefi  1’  Efercito 
de’ Greci,  la  fece  diroccar  dai  fondamenti; 
e quindi  fiata  efiendo  rifabbricata  ,.  fu  di 
nuovo  difirutta  dall'  Imperator  Federico  li 
infieme  con  le  fue  Torri  . Qualche  tempo 
dopo  quella  Città  con  buona  parte  della 
Provincia,  e con  Titolo  di  Ducato  venne  ia 
potere  dell’  illullre  Famiglia  de’  Cai  dori  ; e 
e quindi  pafsè' negli  Sforzai  Duchi  di  Mila- 
no ; i quali  per  matrimonio  la  portarono 
nella  Cafa  Reale  di  Polonia  , d'onde  pafsò 
finalmente  in  quella  di  Aufiria. 
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a.  Barletta»  in  Latino  Barulum , è una 
bella  Città  fulla  fponda  dell'Adriatico»  in 
(ito  affai  piacevole  ed  ameno  » e quattro 
miglia  lontana  all'Occidente  diTrani.  Effa 
è adorna  di  belle  e fontuofe  Fabbriche»  ed 
ampie  Strade  ; abitata  da  un  numerofo  Po* 
polo»  da  molte  Nobili  Famiglie  » e da  mol- 
ti  ricchi  Mercanti  . Vien  proveduta  di  un 
buon  Molo,  che  mette  al  coperto  i Navi- 
gli, e difefa  di  un  forte  Caffelio  con  quat- 
tro Baloardi  ed  altre  Fortificazioni  , fatto 
innalzare  dall’  Imperator  Carlo  V,  e tenu- 
to per  un  de' migliori  del  Regno  • Dal  me- 
defimo  fu  ne’  paffati  tempi  chiamata  col 
nome  di  Camello  , noverato  tra  i quattro 
più  riguardevoli  d’Italia. 

Quel  che  v’ha  di  più  offervabile  fi  è la 
fua  Piazza,  per  il  gran  Coloffo  di  Bronzo 
che  vi  s’innalza,  alto  venti  palmi  , che 
rapprefenta  il  Greco  Imperator  Eraclio  in 
atto  di  trionfante;  il  quale,  mandato  effen- 
do  in  dono  dal  mentovato  Imperatore  al 
S.  Archangelo  Michele  fui  Monte  Garga- 
no, fu  gittato  dal  Mare  fu  quelle  fpiaggie, 
naufragata  effendo  la  nave  che  lo  conduce- 
va.  Quella  Città  è Sede  Arcivefcovile , fa- 
cendo in  effa  la  fua  refidenza  1*  Arci  vefco- 
vo  di  Nazaret  , per  Bolla  di  P.  Innocenti • 
IV , dopo  la  perdita  di  Terra  Santa . 

• Riconosce  la  fua  fondazione  da  Pietro  , 
Conte  di  Trani,  un  de’ dodici  Capitani  Nor- 
manni . Quivi , fu  coronato  F ordinando  I , 

di 
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di  Aragona  dal  Legato  Appoftolico  , {pedi- 
covi  a un  tal  effetto  da  P.  Pi*  II  ; © quivi 
fu  dipoi  alTalito  da  Giacomo  Piccinino,  Ca- 
pitano di  Giovanni  cP  An gì ò : ma  venne  op- 
portunamente foccorfo  da  Giorgio  Caft riotto , 
Principe  di  Croja,  che  lo  traile  di  perico- 
lo. Al  tempo  del  Gran  Capitano  Confalvo 
fervi  al  medefimo  di  Piazza  d’  armi  , por- 
tato eflendofi  a combattere  i Francefi  nel* 
la  Puglia  , che  difcacciò  finalmente  dal 
Regno . 

5 Trani  , in  Latino  Tranìum  , ovvero 
Tranum , è una  Città , polla  ancor  eflfa  full* 
Adriatico,  in  un  Territorio  che  fombra  un 
regolato  Bofco  di  Mandorli  , e Ulivi , fei 
miglia  diffante  all’  Occidente  di  Barletta , 
e ventiquattro  al  Levante  di  Bari  , predo 
i Fiumi  Ofanto , e Veglie  . Trovali  al  pre- 
fente  molto  decaduta  dal  fuo  antico  fplen- 
dore  i di  cui  tuttavia  conferva  qualche  par- 
te nell’  ampie  lue  Strade , e in  alcune  ma- 
gnifiche Fabbriche  . Si  ammira  fra  i’ altre 
il  fuo  bel  Caffello , fabbricato  dall’  Impera- 
cor  Federico  li.  Era  ne’ partati  tempi  prò. 
veduta  di  un  buon  Porto  , eh’  oggi  è inte- 
ramente atterrato  . Rifiede  nella  medefima 
un  Arcivescovo  , e il  Regio  Tribunale;  ond’ 
è che  vien  d’  alcuni  confederata  per  Capi- 
tale della  Provincia* 

Riguardo  all*  origine  di  Trani  , preten- 
dono i fuoi  Cittadini  ^;he  vernile  fondata 

da 
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da  Tirrenio,  Figlio  di  Diomede  , e fo fife 
pofcia  accrefciuta  dall’  Imperator  Trajano, 
da  cui  derivafTe  il  nome;  anzi  pure  io  un» 
delie  fue  Porte  leggefi  un’  Ifcrizione  di 
quello  tenore  . Ma  si  fatta  tradizione  vie» 
giudicata  favolofa,  ed  è ripolla  tra  le  mo- 
derne Città.  Nella  di vifione della  Puglia  tra 
i dodici  Capitani  Normanni  » toccò  in  forte  a! 
Conte  Pietro  . Fu  quindi  diflrutta  dal  Re 
Ruggiero,  e riparata  dall’ Imperator  Federi- 
co I!.  In  tempo  delle  Guerre  tra  il  Re 
Ferdinando  di  Aragona  e Giovanni  di  Au- 
gii, fu  forprefa  per  via-  di  tradimento  dal 
Piccinino , Generale  ai  fervizio  di  Giovan- 
ni ; ma  facendo  una  gagliarda  difefa  la 
Guarnigione  Albanefe,  eh' era  nel  Callello  , 
fu  collretto  ad  abbandonarla,  efTendovi  op- 
portunamente accorfo  io  fuo  ajuto  Ferdi- 
nando. Fu  prefa  dai  Veneziani,  Alleati  di 
Carlo  Vili  Re  di  Francia  , allor  quando 
quello  Monarcha  portoli!  alla  conquida  del 
Regno  ; e fotto  i medeGmi  divenne  ricetto 
di  que’  Marinari , e Giudei  , eh’ eran  flati 
difcacciati  di  Spagna.  Quindi,  come  Piazza 
Neutrale  , fu  feelta  al  tempo  delle  Guerre 
tra  i Francefi  e Spagnuoli  per  la  famofa 
Disfida  degli  undici  Combattenti  d’ambe  le 
parti , da  cui  decider  lì  dovea  la  forte  del 
Regno.  Pafsò  in  apprefTo  con  l’ altre  Città 
di  quella  Provincia  fotto  il  Dominio  dei 
Re  Cattolico.*  ma  «nel  1519  fu  di  naovo 
* affa* 
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affalita  e prefa  dai  Veneziani  , Alleati  di 
Francefco  I , Re  di  Francia;  e poi  refti- 
tuita  a Carlo  V nella  Pace  Generale* 

4.  Bisceglia  , in  Latino  Vigilia  , è una 
picciola  Città , fituata  come  le  antecedenti 
fulla  Spiaggia  del  Mare  Adriatico  , fopra 
un’alta  Rupe»  cinque  miglia  didante  e all* 
Oriente  di  Trani.  Vien  circondata  di  buo- 
ne Mura  , con  Forte  , e Fortificazioni  all’ 
antica,  guernite  di  artiglieria,  e d’ un  Ga- 
ttello fabbricato  dai  Normanni;  riconofcen- 
do  la  medefima  la  fua  fondazione  dal  già 
mentovato  Pietro  , Conte  di  Trani  , un 
de* dodici  Capitani  di  quella  Nazione. 

Fra  le  cofe  più  oflervabili  di  quefta  Città 
fi  è il  fuo  magnifico  Teatro  , con  Seggi  all*  in* 
torno  per  più  migliaja  di  fpettatori , e tale, 
che  non  ha  pari  in  tutto  il  Regno.  In  erta 
fu  fepolto  il  Re  Lodovico  di  Angiò  . Vi 
rifiede  un  Vefcovo  Suffragane©  dell’  Arci- 
vefcovo  di  Trani  . Ameno  oltre  ogni  ere-' 
dere  fi  è il  fuo  Territorio  , e fparfo  viene 
di  nobiliffime  Ville,  e Cafini  di  Campagna  , 
che  le  fan  corona , e formano  un  belliffim© 
afpetto. 

j.  Giovenazzo,  in  Latino  Juvenaci a , è' 
una  Città,  porta  ancor  erta  fulla  fponda  del 
Mar  Adriatico  , dodici  miglia  dittante  da 
Bari.  Quantunque  alcuni  vogliano  che  na- 
fceffe  dalle  rovine  dell*  antica  Egnazla , tut- 
tavolta  fi  dee  porre  tra  le  moderne  Città. 
Viene  adornata  di  belle  Fabbriche  i abita- 
Temo  XXIII.  Y ta 
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ta  da  un  numerofo  Popolo  , e da  Nobiltà 
fiorita  • Tra  le  Fabbriche  fi  difiingue  il 
magnifico  Convento  de’  PP.  di  S.  Domeni- 
co, tra  i cui  Compagni  fi  novera  il  Beat» 
Niccolò  Vaglia  fuo  Cittadino.  Vi  rifiede  un 
Vcfcovo,  Suffragane©  dell’  Arcivefcoro  di 
Bari;  e il  fuo  Territorio  è particolarmente 
fecondo  in  Olio,  Frumento,  e Mandorle. 

6.  Monopoli,  in  Latino  Monópolis  , gia- 
ce in  araenifiìma  Attuazione  Tulle  Rive  dej 
Mare  Adriatico,  che  la  circonda  quali  per 
metà,  tra  Bari  all’Occidente , e BrindeG  all* 
Oriente,  d’ambeduediflante  intorno  a tren- 
ta miglia  * Elia  è di  mediocre  grandezza, 
ma  bella,  e adorna  di  magnifiche  Fabbri- 
che ; e per  quello  appartiene  alla  fua  ori- 
gine, credefi  nata  dalle  rovine  dell*  antica 
Città  di  Egnazia.  Al  tempo  de’  Normanni 
fu  poffeduta  da  Ugone  Antobuono  , un  de’ 
dodici  Capitani  , ai  quali  toccò  in  forte 
nella  divisone  dalla  Puglia  . E1  refidenza 
di  un  Vefcovo  , immediatemente  foggetto 
alla  S.  Sede  ; e le  fue  Campagne  fono  in 
particolar  maniera  abbondanti  di  Ulivi. 

7.  POLIGNANO  , in  Latino  Voljmnianum  t 

è una  mediocre  Città,  fituata  fopra  uno  Sco- 
glio bagnato  dal  Mare,  eh’ è porzione?  dell* 
Appennino,  quattro  miglia  dittante  all’Oc- 
cidente da  Monopoli  , e venti  da  Bari  < 
Credefi  nata  dalle  rovine  della  vicina  Città 
di  ^abbrivata  . da  Mario  , e poi 

diftrutta  da  Cefare  $ che  vi  fondò  i)  na  Tor- 
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re  poco  lontano  dalla  Via  Appia  . Erta  è 
bella,  e ben  popolata  . Vi  rifiede  un  Ve- 
icolo, Suffraganeodeir Arcivefcovo  di  Bari. 
Sotto  della  medefima  in  riva  al  Mare  fi 
vedono  parecchie  Caverne  , alcune  delle 
quali  fon  capaci  di  grolle  Navi  , e vi  lì 
difcende  al  parteggio  per  un  buon  numero 
di  gradini,  fattivi  dall’Arte.  Le  fue  Cam- 
pagne all* intorno fomminiltrano  in  abbondan- 
za tutto  il  necertario  alla  vita  , e fono  ingom- 
brate di  folti  bofchi  di  Mandorle,  e Ulivi* 
8.  Andria  , o fia  Andri  , in  Latino 
Andria  , bella  Città  , e affai  popolata,  è 
porta  fra  Trani  e Ruvo  , otto  miglia  di- 
nante dal  Mare,  e altrettanti  da  Barletta* 
Credefi  fondata  verfo  il  1046  , da  Pietro 
Normanno  , Conte  di  Trani  ; quantunque 
altri  la  vogliano  di  maggiore  antichità  • 
Molto  fi  ebbe  a diftinguere  per  la  fua  fe- 
deltà , dimortrata  verfo  1’  Imperator  Fede- 
rico, intorno  alla  quale  avvi  un  Elogio,  o 
ila  Ifcrizione  in  nome  dell’accennato  Impe- 
ratore fopra  la  fua  Porta  . Vi  rifiede  un 
Vefcovo,  Suffraganeo  di  Trani;  e appartie- 
ne con  Titolo  di  Ducato  alla  Famiglia  C<*- 
taf  a.  Il  Territorio  di  quefta  Città  è affai 
ameno,  e fertile,  particolarmente  in  Olio» 
Vino,  ed  Agrumi  • In  effo  vedefi  il  famo- 
fo  Palazzo  , o fia  Cafa  di  Piacere  > in  cui 
eran  foliti  portarti  ne*  partati  tempi  i Mo- 
narchi Napolitani , per  farvi  la  Caccia , di 
cui  molto  abbondano  quelle  vicinanze  • Erto 

Y a fu 
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fu  fatto  edificare  dal  foprallodato  Imperator 
Federico  nella  fommità  di  un  Monte,  da 
cui  fi  fcopre  tutta  la  Puglia,  e da  cui  pren- 
de il  nome  di  Cafte ì del  Monte . La  fua  for- 
ma è ottangolare  , con  otto  grandilfime 
Torri , polle  all’  eftremità  de’  fuoi  angoli  ; 
ciafcuna  delle  quali  è formata  ancor  effa  a 
fei  angoli  , o fia  punte  , con  varie  Baie- 
flriere,  difpofte  con  egual  fimmetria.  Le  mir- 
ra fon  grotte  più  di  dodici  palmi , fatte  con 
fommo  artificio,  di  Pietre  tutte  quadrate,  e 
lì  ben  connette  , che  pajon  di  getto  . La 
Porta  che  riguarda  1*  Oriente  , e che  fo- 
la porge  l’ingreflb  , è lavorata  di  vaghi 
Mifchi , con  due  bellilfimi  Leoni  dello  ftef- 
fo  marmo  , eh’  era  lo  Stemma  Gentilizio  , 
della  Famiglia  Sueva  . Ha  il  fuo  Corpo  di 
Guardia  al  di  fuori  , e la  fua  Ritirata  al 
di  dentro  . Il  Cortile  è ancor  efTo  ottango- 
lare , con  varie  Cifterne  nel  mezzo  , per 
fervigio  delle  Stalle  , e dell’  altre  vicine 
Abitazioni.  Al  di  fotto  fi  vedono  otto  gran- 
dilfime Stanze,  confcrvando  Tempre  la  for- 
ma ottangolare;  e ciafcuna  di  quelle  Stan- 
ze è di  un  quadro  imperfetto  , avendo  il 
Muro  che  corrifponde  alla  parte  di  fuori 
più  largo  dell’  altro,  che  fi  rellringe  nella 
parte  di  dentro  ; con  quattro  grandillìme 
Colonne  di  Marmo  Mifchio  ai  fuoi  quattro 
lati,  adorne  di  bellilfimi  Capitelli  intaglia- 
ti , e lodi flìme  Bafi  quadre  : e perchè  le 
Stanze  fono  a Voltai  da  ciafcheduna  delle 

acce  a- 
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accennate  Colonne  fi  alzano  tre  Cordoni  dì 
lifcio  marmo  a guifa  di  maedofi  Archi  , 
due  fopra  i muri  laterali  per  (ottener  la 
Volta,  e l’altro  per  formare  una  fpecie  di 
Croce  , adornata  nel  mezzo  da  un  gran 
fiore  parimenti  di  marmo. 

Si  Tale  all’  Appartamento  fuperiore  per 
via  di  alcune  Scale  a Chiocciola  , fabbrica- 
te con  maravigliofo  artificio  dentro  a due 
Torri.  In  etto  vi  fono  otto  belliffìme Stan- 
ze , che  corrifpondono  alle  inferiori  ; con 
altre  minori  Stanze  fabbricate  dentro  alle 
otto  Torri  laterali , a guifa  di  Cupolini  di 
Chiefa.  Cadauna  delle  Stanze  maggiori  vie- 
ne adornata  di  dodici  Colonne  di  Marmo 
bianchiamo  , che  foraiglia  all9  Alabattro, 
difpotte  tre  per  ogni  lato  , e infieme  unite 
con  un  fol  Capitello,  e una  fol  Bafe  ; da 
cui  sK  innalza  lo  (letto  finimento  di  Cordo- 
ni ad  arco,  come  nelle  già  deferitte. 

Ogni  Stanza  poi  ha  due  Porte  eguali,  di 
marmo  Mifchio  di  eccellente  lavoro  , per 
cui  fi  patta  nell’ altre  vicine  Stanze  vicine, 
e fi  gira  all’  intorno  per  tutto  il  Palazzo . 
Le  Mura  fono  incrottate  di  bianchittimi 
Marmi;  le  Volte  adorne  di  Mufaico;  e le 
Porte  di  Porfido. 

Per  via  delle  otto  Torri  fi  fale  fopra  il 
Cadetto,  ch’ha  il  Tetto  feoperto  , ma  la- 
ttricato  di  pietre  ben  connette  , e fatto  a 
Spina;  così  che  dalla  parte  di  dentro  gitta 
l’acqua  piovana  nel  Cortile,  dove  vien  rac* 

Y 3 colta 
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colta  dalle  già  mentovate  Cifterne  . M% 
nella  parte  di  fuori  eftendo  impedito  da  un 
muricciuolo  , che  termina  con  le  Torri  , 
Tacque  fi  unifcono  per  via  di  canaletti  , e 
fi  fcaricano  dentro  a quattro  Cifterne  pen- 
fili  , fabbricate  in  quattro  Torri  diametra- 
li, ma  con  tanta  maeftria  ed  artificio,  che 
anche  a dì  noftri  dopo  cinque  Secoli  riten- 
gono perfettamente  1*  acque , che  poi  fi  di" 
ftiibuifcono  per  tutto  il  Cartello. 

Quello  Cartello  , che  può  dirli  il  mira- 
colo deli* Architettura  di  que’ tempi,  e nel» 
)a  cui  fabbrica  fi  profufero  immenfi  tefori, 
fervi  di  ricovero  a Francefco  Loffredo , Ca- 
pitano di  Carlo  I di  Angiò  , allor  quando 
alla  venuta  di  Corradino  follevolfi  contro 
il  medefimo  tutta  la  Puglia, 

9.  Ruvq,  in  Latino  Rubus  , è una  me- 
diocre ma  popolata  Città  , polla  nell’  inte- 
riore della  Provincia,  lei  miglia diftanre  da 
Andria,  e nove  da  Bi tonto  , in  un  Terri- 
torio aliai  fertile  di  Mandorle,  ed  Ulivi, 
Antichiftìma  è la  fua  origine  , credendofi 
fondata  da  Japigio,  Figlio  di  Dedalo  , che 
fu,  come  fi  è veduto,  il  fondator  di  Bari. 
Fu  Colonia  de’  Romani  ; e nel  463  di- 
11  rutta  venne  dai  Goti,  fenza  che  il  Greco 
Imperator  Zenone  vi1  potefte  recar  foccorfo. 
Riforfe  polcia  dalle  fue  rovine  in  gran  ma- 
gnificenza » quantunque  mai  non  giungerti: 
' alla  fua  grandezza  primiera  , In  tempo  che 
la  Puglia  divenne  il  Teatro  della  Guerra 

tra 
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‘i  Francefi  c i Spagnuoii  , fu  d’impro- 
/ vifo  affalita  » e prefa  a forza  d’  armi  dal 
Gran  Gapitano  Confalvo . Vedefi  al  prefen- 
te  ben  fabbricata  » e piena  di  Popolo  . La 
fua  Sede  Epifcopale  credeft  fondata  (in  dal 
primo  Secolo  dal  S.  Appoftolo  Pietro;  e il 
fuo  Vefcovo  è Suffraganeo  dell’  Arcivefcovo 
di  Bari  . Appartiene  con  Titolo  di  Ducato 
alla  fopra  mentovata  Famiglia  C«rafa> 
io.  Bitonto,  in  Latino  Bituntum  , bella 
e deliziofa  Città  , fondata  , come  credei!  , 
dagli  Ateniéft , giace  cinque  miglia  lontana 
dal  Mare,  e altrettante  da  Trani  , in  un 
Territorio  de' più  fertili  , e deliziofi  della 
Provincia  , che  fomminittra  in  copia  tutti 
i migliori  prodotti  ; e quindi  credeft  abbia 
tratto  il  nome  di  Bitonto  , come  dir  vo- 


lere bonum  totum , Efi'a  è al  prefente  mol- 
tiffimo  popolata  , e vi  rifiede  un’  affai  fio- 
rita  Nobiltà.  Tra  le  fue  Fabbriche  fi  diftin- 
gue  la  Cattedrale,  fìtuata  nella  Piazza  Mag- 
giore , di  magnifica  Struttura,  con  quattro 
ordini  di  Colonne  di  haifCmi  Marmi  , e 
adorna  di  vaghi  ornamenti , eccellenti  pittu- 
re  , e ricche  Suppellettili  « Vi  rifìede  un 
Vefcovo,  Suffraganeo  dell’  Arcivefcovo  di 
Bari;  e tra’fuoi  Prelati  molto  fi  ebbe  a di- 
tti nguere  Cornelio  Mttjfo , famofiffimo  Predi- 
catore al  tempo  di  Carlo  V. 

Quella  Città  fu  faccheggiata  l’anno  975 
dai  Saracini  ; e nei  1734  il  Duca  di  Mon- 

Y 4 temar 
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temar,  Generaliflìmo  dell* Armi  Spagnuottr 
fconfiffe  nelle  fue  vicinanze  P Efercico  Te- 
defco,  comandato  dal  Principe  di  S.  Vin- 
cenzo , riportandone  una  compiuta  vitto- 
toria  , con  la  prigionia  di  quali  tutti  gli 
XJffiziali  di  quella  Nazione  . In  memoria 
di  un  sì  gloriofo  fucceflo  innalzata  venne 
in  quel  Luogo  fteffo  una  magnifica  Pirami- 
de, con  quattro  Ifcrizioni  polle  Tulle  quat- 
tro Facciate  ; una  che  riferifce  in  breve  le 
circollanze  della  battaglia;  e l’altre  t/e  in-j 
lode  del  Re  Filippo  V , di  Carlo  Tuo  Figlio  , , 
che  fece  la  conquida  del  Regno,  e del  Ge- 
nerale di  Montemar  . Quella  in  lode  di 
Filippo  V è la  feguente 

PHIL1PPO  V. 

Hifpaniarum  , Indiar um  , Strili* 
Utriufque 
Regi 

Potentijjime  , 

Pi# , Felici j 
Qued 

Afri s Damiti! , 

Ncapolitanum  Rtgnum , 

DeviSìt 
Jufto  Bella 
Germani s , , . • 

Receperit  ; 

v.  Et  Carata , Filia  Optino  f 

Italici s pridtm  . . 

Di* 
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• Ditionibus  atiflo , • ... 

Adftgnaverit . 

Monumentati*  Vigori* 

> Poni , l*t  ante  s 
Populi  voluerunt . 

il.  Conversano , in  Latino Convtrfanut»r 
mediocre  Città  , • è fituata  {opra  di  un 
Colle,  alia  delira  di  Bari  , quattro  miglia 
difiante  dal  Mare  Adriatico  . Efla  è bella 
e ben  fabbricata , abitata  da  una  numerofa. 
Popolazione,  e da  ricchi  Mercanti.  Vien 
difefa  da  un  antico  Callello  , in  cui  v*  ha 
il  Palazzo  del  Conte  Acquaviva , adorno  di 
ricchi,  e belliflìmi  fornimenti  > a cui  ap- 
partiene  la  Città,  e il  Territorio  all’intor. 
no.  Credefi  di  antica  origiae,  e che  folle 
un  tempo  fuo  Signore  il  famofo  Tancredi» 
che  tanto  fi  ebbe  a diftinguere  col  fuo  var 
lore  nella  Conquida  di  Terra  Santa.  Nei 
1130  fu  efpugnata  dal  Re  Ruggiero;  e alla 
fine  del  pafiato  Secolo  fu  quali  didrutta  da 
una  terribile  pefiilenza  . Vi  rifiede  un 
Vefcovo,  Suffraganeo  dell*  Arcivefcovo  di 
Bari. 

ii.  Molfetta  , ovvero  Morfittà  , in 
Latino  Molpbeta  , è una  moderna  Città  , 
polla  fulla  Sponda  dell*  Adriatico  , quattro 
miglia  lontana  da  Giovenazzo  . Efla  è ben 
fabbricata  , abitata  da  numerofa  popolazio- 
ne, ed  efercita  un  buon  commercio . Vi  ri- 
fiede un  Vefcovo  , immediatamente  {ogget- 
to alla  S.  Sede  , per  fingolar  Privilegio  di* 

Cle- 
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Clemente  Vili,  che  prima  del  Pontificato 
fu  Vefcovo  di  quella  Città  * Venne  potte- 
duta  ne*  pattati  tempi,  con  Titolo  di  Prin- 
cipato, dai  Signori  Gonzaga,  difendenti  da 
D.  Ferrante,  un  de’ famofi Capitani  di  Car- 
lo V;  ma  in  oggi  appartiene  alla  Famiglia 
SfinoU . Il  fuo  Territorio  è eftremamente 
fertile  in  Olio  , Mandorle  , Agrumi  > ed 
eccellenti  frutte. 

13.  Canosa  / in  Latino  Cnnufium  , pie* 
croia  Città,  e quafi  (popolata,  è polla  (opra 
una  Collina  pretto  il  Fiume  Ofanto9  al  Po- 
nente di  Andria,  e dieci  miglia  lontana  da 
Barletta , folle  Frontiere  della  Capitanata. 
Fu  ne*  pattati  tempi  un*  attai  riguardevole 
Città , fondata,  come  credefi,  da  Diomede  , 
• celebre  Emporio  di  tutta  la  Puglia  , co- 
ste ci  atte  fi  a Strabene.  • 

Go  ver  nodi  in  prima  a guifa  di  Repubbli1* 
ca . Fu  poi  attoggettata  dai  Romani , che 
Ja  fecero  lor  Colonia , fervendo  di  ricovero 
alle  fue  Truppe  dopo  la  gran  Rotta  di  Can- 
ne; e ad  etti  fi  mantenne  Tempre  fedele , fuor- 
ché nel  tempo  della  Guerra  Sociale , in  cui 
fi  fottratte  aita  lor  divozione. 

Ne*  Secoli  di  mezzo  fu  fottometta  da 
Totila  Re,  de’Goti  ; al  quale  fu  poi  ritol- 
ta da  Giovanni,  Nipote  delFImperatof  Giu- 
fliniano  , nel  mentre  1*  altro  fi  attrovava 
in  Roma. 

In  appretto  fi  refe  molto  celebre  per  le 
Spoglie  di  Boemondo  , Principe  di  Antio- 
chia, 
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chia.  Figlio  di  Ruberto  Guifeardo  , tanto 
lodato  dal  Talfo  nel  fuo  Poema  ; il  quale 
morto  effendo  nell'  efpedizione  di  Terra 
Santa,  fu  trafportaro  in  quella  Città,  e ri- 
porto nella  Chiefa  di  S.  Savino  in  un  fon- 
tuofo  Sepolcro,  con  la  feguente  Ifcrizione. 

Unde  Boemundus  \ Quanti  fuerit  Boemundus , 
Grecia  teflatur  , Syria  dìnumerat  . 

Hanc  expugnavit  , illam  protexit  ab  bofte . 


Quod  Gracus  tidet , quod  Syrus  luget , uterque 
J ufi  e , vera  tìbì  fit  Boemunde  Saltu . 

In  tempo  che  la  Puglia  era  il  Teatro 
della  Guerra  tra'  Spagnuoli  , e Francefi  , 
fece  una  gagliarda  refiftenza  contro  a quert* 
ultimi,  comandati  dal  Generale  Namorfcon  ; 
ma  finalmente  fu  cortretta  a capitolare  . 
Fu  antica  Sede  Arcivefcovile  ; ma  poi  de* 
caduta  effendo  dalla  primiera  grandezza  , 
fu  unita  a quella  di  Bari.  \ 

Tre  miglia  dirtante  da  querta  Città  lì 
vedon  gti  avanzi  deli*  antica  Città  di  Can- 
ne , un  tempo  affai  popolata,  e riguardevo- 
le, che  nel  1042  nella  divisone  della  Pu- 
glia tra  i Capitani  Normanni  toccò  in  for- 
te a Ridolfo  i ma  fu  in  apprelfofottomelfa , 
e diftrutta  dai  fondamenti  nel  1083  da 
Ruberto  Guifeardo  . Al  tempo  de1  Romani 
non  era  che  un  ordinario  Borgo  ,*  ma  lì  refe 
per  Tempre  rinomato , e famofo  per  la  gran 
battaglia  quivi  fucceduta  tra  Annibaie  , e 
V Efcrcito  de*  Romani  , comandato  da’  Con- 
foli, 


Digitlzed  by  Google 


?48  STATO  PRESENTE 
foli,  C.  Terenzio  Varrone  » e L.  Emilio  Pao- 
lo , con  l’intera  fconfitta  di  quell’ ultimi , 
che  vi  perdettero  più  di  quaranta  mila  Fan- 
ti , e un  gran  numero  di  Cavalieri;  dicen- 
do Livio;  che  gli  annelli  tolti  a’  medefimi 
nello  fpoglio  de’  cadaveri  , e mandati  da 
Annibaie  in  Cartagine,  afcendelTero  a due 
Moggia . 

14.  Gravina,  in  Latino  Gravina  , bella 
Città,  e ben  popolata,  giace  fulle  Frontie- 
re della  Bafilicata  , tra  Matera , e Monte 
Pilofo , dodici  miglia  dillante  d’  ambedue. 
Vedefi  fabbricata  (opra  certe  Grotte  , o 
(ìa  Cave , da  cui  fi  crede  abbia  derivato  il 
nome  ; quantunque  altri  la  vogliano  cosi 
chiamata  dalla  gran  copia  di  Grani  , e di 
eccellenti  Vini , di  cui  abbonda  il  fuo  Ter- 
ritorio , conforme  P Ifcrizione  che  leggeft 
fopra  la  fua  Porta 

GRANA  DAT  ET  VINA  CLARA 
URBS  GRAVINA 

E1  circondata  di  forti  mura  : le  fue  Strade 
fon  larghe,  e fpaziofe  ; e affai  comode  le 
fue  Abitazioni.  Vi  è una  buona  Fabbrica  di 
Maioliche  all’ufo  di  Faenza  , e vi  fi  tiene 
ogni  anno  di  Aprile  un’ aliai  rinomata  Fiera  . 

Vi  rifiede  un  Vefcovo , Suffraganeo  dell’ 
Arcivefcovo  di  Matera  ; e appartiene  con 
Titolo  di  Ducato  ella  Famiglia  Orfini . 

Quella  Città  foftenne  nel  97J  un  ollina- 
to  alfedio  per  parte  dei  Saracini  , con  in- 
credibU  valore,  e coftanza.  Al  tempo  deli’ 

Im- 
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Imperator  Federico  11  fu  fcielta  per  te- 
nervi il  Parlamento  , o fia  Radunanza  Ge- 
nerale delle  tre  Provincie  di  Bari  , Bafili- 
cara,  e Capitanata;  e in  ella  folea  fpeffo 
farvi  la  fua  refidenza  quel  Sovrano,  a mo- 
tivo della  Caccia  de’  Falconi  , eh’  eravi 
nelle  fue  vicinanze.  Intorno  alla  medelinva 
vi  è una  gran  quantità  di  Serpenti  ; e le 
Cicogne  vi  fanno  i lor  nidi  per  la  facilità 
che  trovano  in  nudrir  con  elfi  i lor  figli.» 
conforme  il  lor  particolare  illinto,  di  cui 
parlano  i Naturalifli. 

ij.  Minervino  , o Ha  Monorvino,  in 
Latino  Minerbium  , è una  Città  , polla  fui 
dorfo  della  Appennino,  in  una  deliziofa  Col- 
lina , quattordici  miglia  lontana  da  Veno. 
fa , dodici  da  Andria , e altrettante  dal  Ma- 
re. Credei!  di  antica  origine  ; e nella  già 
mentovata  divifione  della  Puglia  tra  i Nor- 
manni, toccò  in  forte  ad  Onfreto.  Contie- 
ne una  numerofa  Popolazione  ; e vi  rifiede 
un  Vefcovo,  Suffraganeo di  Bari.  Appartie- 
ne, con  Titolo  di  Principato,  alla  Famiglia 
Pigliateli i ; e fu  Patria  di  P.  Innocenzio  XII 
della  mentovata  Famiglia. 

Da  quella  Città  fi  feopre  all’  intorno  un 
gran  tratto  di  Paefe , e in  particolare  Fog- 
gia, Lucerà,  Manfredonia,  Venofa  , Mel- 
fi, Lavello,  ed  altre  Città  ; d’  onde  vien 
chiamata  il  Baicene  della  Puglia . Fuori  del- 
la fua  Porta  eretta  fi  vede  una  forte  Tor- 
re di  belliflima  Architettura , che  ferve  al- 
la 


Digitized  by  Google 


. •’i 


jto  STATO  PRESENTE 
la  raedefnna  di  Guardia  , fatta  già  fabbri- 
care da  Pirro  del  Balzo  fuo  Signore  , eoa 
una  Stella  di  marmo  in  cima,  ch’era  l’Ar- 
ma Gentilizia  di  quella  Famiglia. 

1 5.  Altamura  è una  grofTa  Terra , col  Ti” 
tolo  di  Cittì  dì  Grazia  , funata  fopra  un 
ameno  Colle  fui  giogo  dell’  Appennino  , 
che  attraverfa  la  Puglia , dodici  miglia  lon- 
tana da  Matera , e fei  al  Mezzogiorno  di 
Gravina  . Vogliono  alcuni  Autori  che  lìa 
un'antica  Città,  riconofciuta  dagli  Antichi 
fotto  il  nome  di  Petilia  . E’  circondata  di 
forti  Mura,  fornita  di  buone  Fabbriche,  e 
difefa,  da  un  buon  Cartello  , affai  conGde- 
rabile  ne’ partati  tempi.  Viene  abitata  da 
un  numerofo  Popolo  , e da  una  fiorita  No- 
biltà. Fu  rifiorata  dall’  Iraperator  Federico 
11  nel  fuo  ritorno  da  Terra  Santa , che  vi 
fondò  unaChiefa,  quali  Vefcovile  , dotando- 
la di  ricche  Rendite  ; il  cui  Arciprete  è 
un  Prelato,  col  Titolo  di  Regio  Cappellano  , 
che  per  Privilegio  di  P.  Innocenzio  Vili  t 
fa  la  figura  di  Vefcovo. 

Quella  Città  fu  ne’  partaci  tempi  Appa. 
«aggio  , e Principato  de'  Secondogeniti  de’ 
Re  di  Napoli;  ma  pofeia  venuta  in  portello 
della  Serenirtìma  Cafa  di  Parma,  pafsò  in 
eredità  al  Padre  del  regnante  Monarca. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Googl 


f?  •# 


TV 


f» 


- 


> 


igitized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  3 pi 

CAPITOLO  XII. 

Deferitane  della  Capitanata  . . 

LA  nona  Provincia  di  quello  Regno  è 
la  Capitanata  » che  comprende  la 
Puglia  Daunia  degli  Antichi . Vien  chiama* 
ta  in  oggi  con  quello  nome  dal  Greco  Mi» 
niftro,  detto  Qatapane  , folito  mandarli  a 
governarla  dagli  Imperatori  di  Coftantino- 
poli , allor  quando  n’  erano  i padroni . Ha 
per  confini  la  Provincia  di  Bari  all*  Orien- 
te; il  Mare  Adriatico  a Settentrione  ; ali* 
Occidente  parte  del  Principato  Ultra  , e 
parte  del  Contado  di  Molile  ; a Mezzo* 
giorno  la  Balilicata  * e parte  del  Principa- 
to Ulteriore*  Effa  è la  più  calda  parte  di 
tutto  il  .Regno  i t quali  intollerabile  in 
tempo  di  Éìlate*  particolarmente  ne*  contor- 
ni di  Foggia,  Lucerà  * e Manfredonia  ; ciò 
y che.  procede  dai  raggi  del  Sole,  riverberati 
nem^foggette  Pianure  dal  Monte  Appen- 
nino, che  chiude  all’  Oriente  quella  Pro- 
vincia. Tutto  all’oppodo  è affai  piacevole 
e temperata  in  tempo  d’  Inverno  * ond’  è 
che  dai  vicini  Monti  dell’ Abruzzo;  e d’  al- 
tre confinanti  Provincie  paffano  a (Vernarvi 
in  grandilìimo  numero  le  Pecore*  Di  que- 
lle ne  fomminiflra  naturalmente  gran  quan- 
tità » e delle  più  gentili  % fatta  avendovi  il 

il 
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il  Re  Alfonfo  I trasferir  la  razza  dalla 
Spagna  , come  il  Paefe  più  di  ogni  altro 
adattato  a tal  Torta  di  beftiame  per  Tarn* 
pie  Tue  Pianure,  e gli  eccellenti  Palcoli  . 
Abbonda  di  ottime  Razze  di  Cavalli  , fra 
Je  quali  v’ erano  un  tempo  le  più  Rimate 
del  Re . 

Il  Terreno  è di  natura  molto  afciutto  9 
e fcarfeggia  grandemente  d'  acque;  ond’  è 
che  alcuni  de*  Tuoi  Abitatori  fon  coftretti 
ne’  maggiori  caldi  a fucchiare  le  tenere 
cime  della  Malva,  e i Cardi  felvatici,  per 
rinfrefcarfi  . Vien  bagnata  dai  Fiumi  Can - 
delaro , e Fortore  ; e dai  Laghi  Lefina , Arr 
doria , e Varo  , molto  abbondanti  di  pefca- 
gione.  11  più  confiderabile  tra’ Tuoi  prodot- 
ti fi  è il  Frumento  , del  quale  ne  fommi- 
niftra  grandittìma  copia.  Viene  fpelTo  in- 
fettata dai  Terremoti,  e tal  vcdfca  ancora 
dalle  Locutte , che  vi  pattano  dalla^vicina  Prc 
vincia  di  Otranto  . Le  Città  , è Luòt 
principali  in  etta  comprefi  fono  i.  Ltu 
a.  Manfredonia  , Fiorcnzuola  . 4. 
j.  S.  Severo  , 6.  Ve  fi  e , 7.  Afcolì  di 
no  , 8.  Vulturara , 9.  Foggia  , io.  Monte  S. 
Angelo . 

1.  Lucerà,  in  Latino  Luceria  t mediocre 
Città,  è la  Capitale  della  Provincia,  e Re- 
fidenza  del  Regio  Tribunale  , porta  fopra 
un’amena  Collina  pretto  il  Fiume  Cerbalo  , 
tra  Benevento,  e Siponto,  d’ ambedue  lon- 
tana 
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tana  trentafei  miglia  , e otto  da  Troja  • 
Erta  è un'antichirtìma  Città  , fabbricata  , 
per  quello  ne  dice  Strabone,  da  Diomede. 
Fu  una  delle  più  riguardevoli  de’ Sanniti 
ai  quali  fu  tolta  dai  Romani  l’anno 434  di 
di  Roma,  (otto  Papirio  Curfore , che  li  fe- 
cero pattar  fotto  il  giogo,  in  quel  modo  ap» 
punto  , che  fatto  aveano  poco  prima  con  i 
medefimi  nella  Valle  Caudina.  Divenne  in 
appretto  lor Colonia,  e ad  etti  lì  mantenne 
fempre  fedele  anche  ne’  tempi  più  calami- 
tofi  della  Guerra  Punica  . Al  tempo  delle 
Guerre  Civili  tra  Celare,  e Pompeo,  fervi 
di  ricovero  per  qualche  tempo  alle  Truppe 
di  Pompeo  , comandate  da  Scipione . Dopa 
la  decadenza  dell’  Impero  , venuta  in  pote- 
re di Grimoalde , Duca  di  Benevento,  fu  ef- 
pugn&ta  nell’  anno  600  di  G.  C.  dal  Greco 
Imperator  Coftanzo  , che  la  dirtrutte  dai 
fondamenti.  Fu  poi  rifabbricata  daU’lmpe- 
rator  Federico  li  , il  quale  v*  introdotte  i 
Saracini  venuti  di  Sicilia  , da  etto  adopera- 
ti nelle  fue  Guerre  , e favoriti  con  molti 
Privilegi;  ond’è  che  da  quel  tempo  in  poi 
fu  chiamata  Lacera  de'  Saracini . Quelli  vi  fi 
mantennero  per  lo  fpazio  diottant’ anni,  e 
rendettero  con  valore  ai  replicati  sforzi  dì 
Carlo  I di  Angii,  che  per  due  volte  la  ftrinfo 
di  duro  attedio  ; finché  vennero  finalmente  di- 
fcacciati  da  fuo  Figlio,  Carlo  II,  che  im- 
padronirti nel  1300  di  querta  Città,  mercè 
il  valore  di  Giovanni  Pipino  di  Barletta  , 
Tomo  XKIIL  Z Mae- 
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Maeftro  Razionale  della  Gran  Corte,  e un 
de’ più  fperimentati  Capitani  di  quel  tempo. 

Quella  Città  comprende  cinque  miglia  di 
circuito  , ma  non  è abitata  a proporzione 
della  Tua  grandezza  , quantunque  vanti  un' 
affai  numero!»  Nobiltà  . E*  circondata  di 
forti  Mura;  ma  il  fuo  Cartello,  ch’era  ne’ 
partati  tempi  un’  inefpugnabil  Fortezza,  ve* 
deli  in  gran  parte  diroccato  . Tra  le  cofe 
più  riguardevoli  fi  orterva  un  gran  Pozzo  , 
porto  nel  mezzo  della  Città  , detto  volgar- 
mente il  Pozzo  dell’  Imperatore  ; nel  interno 
del  quale  avvi  una  Cava  foterranea  , fatta 
a volta,  per  cui  fi  potea  pattare  nella  For- 
tezza , e dalla  fua  Rocca  fi  parlava  a 
quelli  che  venivan  dal  Cartello  , per  fa- 
pere  lo  fiato  della  Città,  in  calo  di  attac- 
co . La  Chiefa  Cattedrale , dedicata  alla  Ver- 
gine, col  Titolo  di  S.  Maria,  è un  magnifico 
e fontuofo  Edificio , che  fiato  era  un  tem- 
po Mofchea  di  Maometto,  fofienuta  da  Te- 
dici gran  colonne  di  Verde  Antico  d'  ine- 
ftimabil  valore  , del  quale  fi  vedono  ezian- 
dio incrofiate  le  Mura.  Si  vanta  Lucerà  di 
efler  fiata  Patria  dell’  Imperator  Vitellio  . 
Quivi  fuol  tenerli  due  volte  l’anno  una  fa- 
mofa  Fiera,  molto  frequentata  dai  Mercan- 
ti d’Italia,  Sicilia,  Grecia,  e Schiavonia  . 
Vi  rifiede  un  Vefcovo , Suffraga  neo  dell*  A r- 
civefcovo  di  Benevento  ,x  j: 

a.  Manfredonia,  in  Latino  Manfredonia, 
ovver o Siponium  novum , tenuta  d’ alcuni  per 
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la  Capitale  di  quella  Provincia  , è fausta 
appiè  del  Monte  Gargano  , e all’elìremit à 
di  un  Golfo,  che  prende  da  ella  il  nome  , 
venticinque  miglia  lontana  da  Lucerà  , e 
ventidue  dalle  . foci  del  Fiume  Ofanto  . Mo- 
derna è la  fua  fondazione  , Hata  eflen- 
do  fabbricata  nel  125$  fulle  rovine  deli* 
antica  Siponto  dal  Re  Manfredi , Figlio  ba- 
ftardo  dall*  Iniperator  Federico  II  , che  le 
diede  il  proprio  nome  , e vi  chiamò  gli 
Abitatori  da  tutte  le  Città  della  Puglia  , 
facendovi  fondere  una  fmifurata  Campana  , 
che  fentivafi  50  miglia  lontano,  in  cafo  di 
forprefa  de’ Nemici  . Erta  è di  forma  qua- 
drata , cinta  di  forti  Mura  , di  Torri  , e 
di  un  fortiflìmo  Cartello  . Vien  proveduta 
di  un  ficuro  Porto,  e capace  di  ogni  forta 
di  Navigli  . Nel  1620  fu  prefa  e Taccheg- 
giata dai  Turchi , che  la  rovinarono  in  gran 
parte  , dopo  il  qual  tempo  non  potè  mai 
più  riforgere  nel  primiero  fuo  flato.  In  ef- 
fa  rifiede  un  Arcivefcovo  , trasferitovi  dal- 
la dirtrutta  Città  di  Siponto . 

3.  FiORENZUOLA , in  Latino  Farentinum  % 
è una  picciola  Città  , porta  nel  mezzo  del- 
la Provincia  , fabbricata  intorno  al  101; 
da  Bojano  , Greco  Catapano  della  Puglia  , 
ma  poi  dirtrutta,  infieme  con  la  vicina  Cit- 
tà di  Dragonara,  nel  iij$  dai  foldati  dei 
Pontefice  Aleffandro  IV  , per  efferfi  in  erta 
ricovrati  i Saracini.  Fu  un  tempo  Sede  Epi- 
fcopale , pofcia  congiunta  a quella  di  Luce» 

Za  ra  ; 
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f9  i e quivi  inori  l’Imparator  Federico  II, 
foffocato  da  fuo  Figlio  Manfredi. 

4.  Troja,  in  Latino  Troja  > roediocre  Cit- 
tà , giace  fopra  un’  eminenza,  predò  il  Fiu- 
me Cbilone  , otto  miglia  dittante  da  Luce- 
rà , deciotto  da  Afcoli , e trenta  al  Mezzo- 
giorno diSiponto.  Credefi  fabbricata  da  Bu- 
bagano,  Capitano  de  Greci  Imperatori  Mi* 
chele,  eBafilio.  Ettut  è adorqata  di fpaziofe 
Strade  , e di  belle  Fabbriche  ; ed  efercita 
un  buon  traffico  , particolarmente  in  Fru- 
mento,  che  raccogliefi  in  copia  dal  fuo  Ter- 
ritorio, e dalle  vicine  Pianure . Fu  attedia- 
ta nel  1021  dall’ Imperator  Enrico,  che  la 
ridotte  al  fuo  Dominio , dal  quale  pafsò  in 
potere  della  Santa  Sede,  per  il  cambio  fat- 
to da  Enrico  con  Leone  IX  del  Cenfo  di 
Bamberga  ; e quindi  prefa  , e dittrutta  nel 
1133  dal  Re  Ruggiero.  P.  Urbano  //,  paf- 
fato  ettendo  in  Puglia,  vi  renne  un  Conci- 
lio : e fotto  le  fue  Mura  Ferdinando  1 di 
Aragona  feonfifle  l’Efercito  di  Giovanni  dl 
Augii  , e di  Giacomo  Piccenino  , obbligan- 
doli a partir  dal  Regno.  Vi  rifiede  un  Ve- 
scovo , immediatamente  foggetto  alla  Sede 
Appottolica  *,  e appartiene  con  Titolo  di 
Principato  alla  Famiglia  Avalos. 

j.  S.  Severo  , è una  delle  migliori  Cit- 
tà della  Provincia , di  cui  fu  qualche  tem- 
po la  Capitale  , quattro  miglia  lontana  da 
Monte  S.  Angelo.  Moderna  è la  fua  origi- 
ne i e quantunque  (offe  per  ben  due  volte 
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diftrutta  dai  Terremoti,  vicn  provedutà  dt 
buone  Fabbriche,  e abitata  da  Nobili  Fami- 
glie » Fu  innalzata  alla  Dignità  Epilcopald 
nel  1580  da  P.  Gregaria  XIII  , che  vi  uni 
quelli  della  vicina  Civici . Appartiene,  con 
Titolo  di  Principato,  alla  Famiglia  Sangra , 
una  delle  più  cofpicue  del'  Regno  i e nel 
fuo  Territorio,  aliai  fertile  e deliziofo,  vi 
fono  bellilfime  Razze  di  Cavalli. 
t 6.  Veste  r o fia  Viesti,  in  Latino  Vefij , 
picciola  , e fpopolata  Città  , giace  alle  ra- 
dici del  Monte  Gargano-,  fui  Mare  Adriàtiv 
co  , venticinque  miglia  lontana  da  Manfre- 
donia . Credei!  chiamata  con  quello  nome 
da  un’antico  Tempio  di  Velia  , che  qui  li 
vedeva  ne’  partati  tempi  . Fu  defolata  dai 
Terremoti,  e dai  furori  de' Turchi , che  nel 
feorfo  Secolo  ne  apportarono  in  ifchiavitù 
fei  mila  dei  Tuoi  Abitanti  . Quivi  imbarcortì 
P.  AlcffandroMl , allor  quando  pafsò  in  Ve- 
nezia per  riconciliarli  coll*  lmperator  Fede- 
rico Babaraffa  , Solennemente  accompagnato 
dal  Re  Guglielmo  M.  Vi  rifiede  un  Vefco- 
vo  , Suffraganeo  dell’  Arcivescovo  di  Man- 
fredonia . 

7.  Ascoli  di  Satriano,  in  Latino  Afcu- 
lum  Satrianorum  , così  detta  , per  dirtin- 
guerla  da  un’altra  di  fimi!  nome  nello  Sta- 
to Pontificio , è ancor  erta  una  picciola  Cic- 
tà  poco  abitata  , porta  in  fico  eminen- 
te alle  radici  dell*  Appennino  , predò  il 
Fiume  Tratto,  laddove  fi  unifee  al  Rufcello 
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Càflellana , Tedici  miglia  lontana  da  Gonza  , 
deciotto  da  Troja  , e trentacinque  da  Be- 
nevento, Tulle  Frontiere  del  Principato  Ul- 
teriore . Crcdefi  dì  antica  origine  , facen- 
done menzione  Plinio  , Plutarco  , Floro 
ed  altri  Autori.  Al  tempo  de’ Normanni  fa 
aTTediata  , e prefa  da  Ruggiero  , Figlio  di» 
Ruberto,  che  la  fece  Taccheggiare  dai  Tuoi 
foldati , e diArugger  dai  fondamenti . Effon- 
do quindi  rifabbricata  dai  : Tuoi,  Cittadini  , 
fu  interamente  diftrutta:  nei  1399  , da  un 
▼iolentiflimo  Terremoto  , n)poco  dopo  tor- 
nata a rifabbricare  nella  Torma  che  al  pre- 
fente  fi  vede  in  un  luogo  poco  di  Scollo  dal  pri- 
mo . Viene  proveduta  di  . buone  Fabriche  , 
e Palazzi  , con  un  Caftello  pollo  in  enti, 
senza.  E'  Sede  Episcopale.,  quivi  trasferita 
dalla  diflrutta  Città  di  Ordeoue  , di  cui  fi 
vedono  tuttavia  i veliigj  in  un  Feudo  Ru 
Hico  del  fuo  Territorio , che  porta  Io  ftefiò 
nome.  Appartiene  con  Titolo  di  Ducato  al- 
la Famiglia  Mutuilo;  e il  fuo  Territorio  è 
affai  deliziofo , e fecondo  di  tutto  il  necei- 
fario  alla  vita . 

Nelle  vicinanze  di  quella  Città  fegnì  una 
fanguinofa  battaglia  tra  il  ConfoleCajo  Fab- 
brizio , General  de’ Romani,  e Pirro  Re  de- 
gli Epiroti  , in  cui  quell’  ultimo  venne 
feonfìtto  , e obbligato  a partirli  dallTtalia 
gli  anni  di  Roma  47  6. 

8.  VtJLTORARA  , in  Latino  Vulturara , Cit- 
tà angufla,  e quafi  difabitata,  s’innalza  So- 
pra 
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pra  una  Collina  , predo  il  Fiume  Cattila  , 
quali  in  egual  difianza  dal  Mar  Tirreno  * 
e Adriatico  , dodici  miglia  lontana  da  Lu- 
cerà, e ventitré  da  Benevento,  ne* Confini 
del  Principato  Ulteriore.  Ofcuro  è il  tem- 
po della  fua  fondazione  , nè  v’  ha  in  ella 
altro  di  oftervabile  fuori  della  fua  Catte- 
drale di  buona  Architettnra  , con  tre  Na- 
vate, foftenute  da  bellifiìme  colonne . E*  Se- 
de Epifcopale  , a cui  fu  unita  quella  di 
Monte  Corvino , didructo  da  Federico  Barba- 
tola ; e il  fuo  Prelato  è foggetto  all’ Arci, 
vefcovo  di  Benevento . 

9*  > in  Latino  Lepidum  Italia , una 

delle  migliori  di  quella  Provincia  , quan- 
tunque noverara  tra  le  Città  di  Grazia  , è 
fituata  otto  miglia  didante  dal  Mar  Adria- 
tico , e dieci  al  Levante  di  Manfredonia  , 
predo  il  Fiume  Ctrbaro  . Ignota  è la  fua 
origine  , diverfe  eflfendo  le  opinioni  degli 
Autori;  alcuni  de’ quali  la  credono  antica; 
altri  la  ripongono  tra  le  moderne  . Effa  è 
tuttavolta  una  bella,  e ricca  Città , ben  po- 
polata , e adorna  di  buone  Fabbriche  ; fra 
le  quali  fi  didingue  la  Chiefa  Collegiale  di 
eccellente  druttura , adorna  di  presiofi  mar- 
mi , e di  una  magnifica  Facciata  , fatta  fabbri- 
care nel  ir7>  da  Ruberto  Goifcardo,  Duca 
di  Puglia,  e Calabria,  e perfezionata  da  Gu- 
glielmo il  Buono  ; in  cui  fi  vede  il  magni- 
fico Maufoleo  de*  Principi  diDurazzo,  nel- 
la finifira  Cappella  dell’ Aitar  Maggiore  . 

Z f Qui- 
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Quivi  fece  pex  qualche  tempo  la  fua  refi* 
denta  1*  Imperatore  Federico  II , che  nel  1240 
vi  tenne  un  Pubblico  Parlamento . Vi  fi  por- 
tò aocora  più  volte  il  Re  Manfredi  ; e fi 
vedono  tuttavia  gli  avanzi  del  fuo  magni- 
fico Palazzo;  e finalmente  fu  faccheggiata , 
e diflrutta  nel  1254  da  Carlo  I di  Angiò  , 
per  eflerfi  al  medefimo  ribellata  alla  venu- 
ta di  Corradino  nel  Regno.  E'  Città  affai 
mercantile  ; e in  effa  fi  conferva  una  gran 
quantità  di  Frumento,  riporto  in  fotterranei 
Magazzini,  a fia  Forte,  ond’ è che  vien  chia- 
mata il  Granajo  delia  Puglia  * Quivi  ancora 
rifiede  il  Tribunale  della  Regia  Dogana* 

Fuori  di  quella  Città  in  un  ameno  Bo- 
fchetto , abbondante  di  Cervi , eh*  era  un  tem. 
po  Caccia  rifervata  dei  Re  di  Napoli,  ev- 
vi  una  celebre  Abbazia,  detta  dell*  Incorona- 
ta , che  fervi  di  ritiro  a molte  fante  perfo- 
ne  , e in  particolare  a S.  Pier  Celertino  , 
dopo  aver  fatta  la  faraofa  Rinuncia  del  Pon- 
tificato. 

10.  Monte  S.  Angelo,  in  Latino  MonsGar- 
ganus , grorta  Terra,  col  Titolo  di  Città  , 
quattro  miglia  diflante  da  Manfredonia,  è 
porta  fopra  un  Monte  dello  rterto  nome  , 
che  forma  un  Promontorio  dell’Adriatico; 
così  chiamato  dal  S.  Arcangelo  Michele  » 
che  vuol  l’ antica  Tradizione  foffe  quivi  ap- 
parta 1’  anno  492  in  tempo  di  P.  Gelafio  I. 
Il  numerofo  concorfo  de*  Divoti,  che  fi  por- 
tavano a venerare  il  nuovo  Santuario  » diè 

l’ori- 
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l’origine  alla  medelìraa  . Quel  che  v’ha  de 
più  olTervabile  lì  è il  Tempio  del  mento- 
vato Arcangelo  , polio  all’eltremicà  di  una 
lunga  e fpaziofa  Strada  ; dal  quale  fi  difen- 
de per  alcuni  gradini  in  ama  foteerranea 
Grotta  , in  cui  dicelì  fuccedelTe  la  mento- 
vata Apparizione.  Vi  fi  entra  per  una  Por- 
ta di  metallo  ; e vi  li  vede  una  fpecie  di 
Cappella,  con  1’ Aitar  del  Santo,  chiufo  di 
cancelli  di  ferro  . Sopra  1’  Altare  vi  è la 
(tatua  del  S.  Arcangelo  in  atto  di  uccidere 
il  Dragone  Infernale,  adorna  di  gemine,  e 
pietre  preziofe , che  vuole  la  popolar  Tradi- 
zione dilli  continuamente  una  fpecie di  umo- 
re . Quello  è un  djs*  più  riguardevoli  San- 
tuari del  Regno  , che  mode  in  ogni  tempo 
a vilìtarlo  la  divozion  de’ Fedeli  » C de’ più 
iliufiri  Perfonaggi  ; fra’ quali  de* Redi  Pon- 
tefici , ed  Imperatori  • 11  fopra  accennato 
Monte  è aliai  fertile,  e produce  fra  l’ altre 
cole  eccellenti  Vini  , che  prendon  da  elio 
il  nome  di  Garganici . , 

CAPITOLO  XIII. 

, . # . It  ' ' « 

LA  quarta  gran  Provincia  del  Regno  di 
Napoli  fi  è 1’ Abruzzo  , il  cui  nome 
credefi  probabilmente  derivato  dalla  Città 
di  Ttramoy  detta  ne’palTati  tempi  Apruxi a, 
E da  è Ja  parte  più  alta , montuofa , e fred- 
da di  quello  Regno  , anzi  pure  (limali  la 
più  fredda  di  tutta  l’Italia  . Contiene  tie 

mi- 


/ 


Digitized  by  Google 


3*2  STATO  PRESÈNTE  7 
minori  Provincie  ; cioè  dire  , i.  P Abruzzi 
Ulteriore  , a.  P Abruzzo  Citeriore  , 3.  la  Con- 
tea dì  Molife  i 

■ • • , 5-1»  . 1.  = 

CAPITOLO  XIV. 

L’Abruzzo  Ulteriore  , o fia  Superio- 
re , così  detto  a motivo  della  Tua  fi- 
tuazione  riguardo  alia  Capitale  di  Napoli  » 
ha  per  confine  all’Oriente  l’Abruzzo  Cite- 
riore ; a Settentrione  il  Mare  Adriatico  ; 
all’Occidente  lo  Stato  Ecclefiaftico  ; e a 
Mezzogiorno  la  Terra  di  Lavoro  .Compren- 
de i Paefi,'  un  tempo  abitati  dai  Mar  fi , Ve- 
ftini , Equi , e Preeutini'.  Erta  è per  la  mag- 
gior parte  ingombrata  di  alte  Montagne  ; 
fra  le  quali  diftinguefi  per  la  fua  altezza  la  , 
così  detta , del  Corno  , che  ftimafi  l’antico 
Crina.  Abbonda  tuttavolta  di  Orzo,  Beftia- 
ne,  e in  particolare  di  Pecore;  e in  alen- 
ai luoghi  ancora  produce  , Olio  , Vino  , e 
ottime  Frutta  , come  pure  il  Zafferano  , le 
Mandorle,  e la  Manna . Somminiftra  in  co- 
pia acque  frefebe  , e falubri . Alcune  delle 
fne  Selve  producon  la  Pece  , e la  Refina  ; 
e ne’fuoi  Monti  ci  fon  delle  Cave  di  buo- 
ne pietre  . Vien  irrigata  dai  Fiumi  Poma- 
rio, Pefeara , Velino , e Tronto  ; e dai  Laghi 
Fucino , e Cut  e gli  a , dove  appunto  fi  colloca 
da  tal’ uni  l’Umbilico  d’Italia.  L’aria  è af- 
fai fredda,  in  particolare  d’inverno;  contro 
il  qual  incomodo  non  v*  ha  mezzo  di  ripa- 
rar- 4 
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rarfi  col  fuoco,  mancandovi  nelle  Montagne 
il  neceflfario  bi fogno  di  legna.  Ciò  non  ottan- 
te il  Paefe  è affai  popolato  ; e ii  fuoi  abi-  v 
tatori  fono  induftriofi,  e dì  fòrte,  e robu- 
tta  compleffìone  . Tra  le  Città  , e Luoghi 
più  confiderabili  di  quella  Provincia  fi  no- 
vera t.  Aquila  , 2.  Atri  , 3.  Civita  di  Pen- 
na , 4.  Teramo , j.  Celano,  6.Tifcina , 7.  Ci- 
vita Ducale,  8.  Campoli  , 9.  T dgliacoxzo . 

* * 1.  Aquila  , in  Latino  Aquila  , è la  Ca- 
pitale di  quella  Provincia,  che  quindi  vien 
talor  nomiirata  Provincia  dell*  Aquila . Effa  è 
una  delle  più  belle  e cofpicue  del  Regno  * 
polla  fopra  di  un  Monte  y pretto  il  Fiume 
Pefcara , feffanta  miglie  lontana  da  Roma, 
e centoventi  da  Napòlk  Viene  adornata  di 
belle  Fabbriche  , irrigata  di  Fontane,  e abi- 
tata da  numerofa  Popolazione , e da  molta 
Nobiltà  . Non  fi  fa  bene  chi  fotte  il  fuo 
primiero  fondatore  , ma  fi  vuol  nata,  dalle 
rovine  dell*  antiche  Città  di  Amiterno  , t 
Forconi*  i Fu  accrefciuta  dall’ Imperator?Fe- 
derico  li  ; ma  poi  difirutta  da  Manfredi  , 
fu  di  nuovo  rifabbricata  più  bella  di  prima 
da  Cartel  d'Angièi  In  tempo  della  Regina  v 
Giovanna  fh  forprefa  da  Antonaccio , un  de’ 
piccioli  Signori  dèli’ Abruzzo  ; ma  fpedito 
avendogli  la  medefima  incontro  Muzio  Sforza, 
con  un  buon  numero  di  Truppe  , ricuperò 
la  Città,  e Io  fece  prigionier  di  guerra  con 
tutte  le  fue  Milizie  • Nel  1688  fu  molto 
danneggiata  dal  terremoto  : ma  nel  170» 

vea- 


Digitized  by  Google 


3*4  STATO  PRESENTE  • , 

venne  qua  fi  interamente  diftruua  dalla  ffef- 
fa  fciagura  , con  la  morte  di  più  di  ijoo 
petfone  , parte  ingojate  dalle  voragini , e par- 
te oppreffe  dalle  rovine  ; nel  qual’ incontro 
ritrovoflì  il  Corpo  del  S.  Pontefice  Celefli - 
no  V.  Ciò  non  ofiante  fu  rifabbricata  dagli 
Abitatori  in  affai  miglior  forma  , e ador- 
nata di  fuperbi  Edificj . Vi  rifiede  un  Vc- 
fcovo , Suffraganeo  dell’  Arci  velcovo  di  Chieti. 

a.  Atri,  o fu  Adria,  in  Latino  Atri a , 
è una  picciola  Città , polla  fopra  un’amena 
Collina  , tra  i due  Fiumi  Vomano  , e Ma- 
ritino , fette  miglia  all’Oriente  di  Chieti  , 
e deciotto  all’  Occidente  di  Afcoli  . Anti- 
chiffima  fi  crede  effìer  la  fua  origine  ; fu 
Colonia  de’ Romani,  e Patria  dell’Impera- 
tor  Adriano  . Merita  di  efier  offervata  la 
fua  Cattedrale,  di  buona  Architettura,  per 
i fuoi  belli  ornamenti  di  fcolture  , pitture,  e 
lemolte  ricche  fuppellettili  ; ma  in  particolare 
per  il  fuo  grande,  e artifitiofo Organo , fil- 
mato un  de’ migliori  d’Italia.  Fn  antica  Se- 
de Epifcopale  , fondata  fin  dai  primi  Seco- 
li della  Cniefa  , che  poi  fu  unita  a quella 
di  Civita  di  Penna  . Appartiene  con  ^Tito- 
lo di  Ducato  alla  Famiglia  Acquaviva  ; e 
il  fuo  Territorio  abbonda  particolarmente 
in  Biade.  ; ,1^;  <1  »’ 

3.  Civita1  di  Penna,  in  Latino  Pinna  , 
è una  mediocre  Città  di  antica  fondazione, 
trovandoli  mentovata  da  Plinio  , e Tolo- 
meo . Sta  fituata  fra  gli  Appennini  , parte 

in 
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in  Collina  , e parte  in  Pianura  , pretto  il 
Fiume  Tavo , laddove  riceve  i piccioli  Fiu- 
mi Fino  , e Baricel/o  , otto  miglia  lontana 
al  Mezzogiorno  di  Atri  , e quattordici  all* 
Occidente  di  Chieti  . Vien  circondata  di 
forti  Mura  , é proveduta  di  buone  Fabbri- 
che . Fu  Patria  del  celebre  Giurifconfulto 
Luca  di  Penna.  Vi  rittede  unVefcovo,  Suf- 
fraganeo  dell*  Arcivefcovo  di  Chieti;  e ap. 
parteneVa,  con  Titolo  di  Ducato,  alla  Cafa 
Sereniflìma  di  Parma  , oggi  pallata  in  ere- 
dità al  Padre  del  regnante  Sovrano. 

4.  Teramo,  in  Latino  Interamna , ancor 
etta  picciola*,  ma  antichittìma  Città  , giace 
tra  i due  Fiumi  Torbido , e Vicciola , da  cui 
tratte  la  già  accennata  Latina  denominazio- 
ne ; ventiquattro  miglia  lontana  all’ Orien- 
te di  Chieti,  e venti  all'Occidente  di  Afco- 
li . Ne’pattati  tempi  fu  chiamata  col  nome 
di  Apruziay  che  poi  fi  difufe  a tutta  la  Pro- 
vincia. Vi  rittede  un  Vefcovo,  immediata- 
mente foggetto  alla  S.  Jede  , al  quale  ap- 
partiene la  Città,  e il  Territorio,  con  Ti- 
tolo di  Principe  di  Teramo , e Conte  di  Bifi - 
ina-y  per  concettìone  del  Re  Ruggiero,  fat- 
ta al  Vefcovo  Guido,  ch’ebbe  il  merito  di 
riftorar  la  Città,  già  dittrutta  da  un  grande 
incendio  . Gode  il  medefimo  di  molti  Pri- 
vilegi > e fra  gli  altri  fi  novera  quello  di 
farfi  portar  1*  Armi  all’  Altare  , quando  ce* 
lebra  folennemente  la  Metta . 

5.  Celano  , in  Latino  Cetaaum  , è una 

pie- 
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pìcciola  Città  , affai  riftretta , e fituata  fo- 
pra  una  Coliina  appiè  degli  Appennini»  due 
miglia  didante  da  un  Lago»  che  da  elfa  ri* 
ceve  il  nome»  dodici  miglia  dall’  Aquila  , e 
quindici  dallo  Stato  Pontificio.  Credei!  na- 
ta dalle  rovine  dell’  antica  Cltterna  : e ne’ Se- 
coli di  mezzo  fu  polTeduta  dai  propri  Tuoi 
Conti»  ai  quali  fu  tolta  daliTmperator  Fe- 
derico Il  , col  dilcacciarne  il  Conte  Tom- 
inafo , Fratello  di  P.  Innocenzio , e dal  me- 
defimo  data  alle  fiamme  . Appartiene»  con 
Titolo  di  Contea,  alla  Famiglia  Piccolomini  • 
Due  miglia  dittante  dalla  medefima  vedefi 
il  famofo  Lago  di  Celano,  chiamato  dai  La- 
tini Fucinus  Lacus  . Etto  è il  maggiore  di 
tutto  il  Regno,  e rattomiglia  al  Mare.  Ha 
intorno  a quaranta  miglia  di  eflenfione;  ri- 
ceve fette  piccioli  Fiumi,  che  fcendonodal 
vicino  Monte  Appennino  \ e da  etto  prende 
origine  il  Garigliano.  Abbonda  tuttavia, co- 
me negli  antichi  tempi,  di  ottimi  pefei , da’ 
quali  ne  ricava  una  buona  rendita  la  Fami- 
glia del  Gran  Contefiabile  Colonna,  chepof- 
fede  la  maggior  parte  del  Paefe  all*  intor- 
no ; e vi  fi  vedono  in  copia  l’ Anitre  , le 
Folliche  , ed  altri  fomiglianti  paluftri  uc- 
celli . Siccome  quefto  Lago  non  ha  veruna 
ufeita  , così  1’  Imperator  Claudio  cercò  di 
dargliela  , e di  farlo  pattar  nel  Tevere  , col 
.traforare  con  immenfa  fpefa  e fatica  una 
gran  Montagna  ; imprefa  noverata  tra  i 
più  memorabili  avvenimenti  del  fuo  impe- 
ro; 
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ro  : ma  non  pocè  poi  terminarla  , fopprag* 
giunto  effendo  dalla  morte  . O/Tervafi  tut- 
tavia qualche  porzione  di  quel  maravigliofo 
lavoro  predo  la  Città  di  Pifcina , e chiamali 
/’  Emi ff ario  di  Claudio  Ci  fare  . Quell’  Imperato- 
re rapprefentò eziandio  in  quello  Lago  il  ma- 
gnifico fpettacolo  di  una  Naumachia , o fia  di 
un  finto  Combattimento  Navale  , introducen- 
dovi, al  riferir  di  Tacito,  cento  Galere  ar- 
v mate,  e decianove  mila  tra  Gladiatori  , e 
Schiavi.  Per  mezzo  di  quello  Lago  aveaun 
tempo  il  fuo  corfo  P Acqua  Marzia  , molto 
Rimata,  al  dir  di  Plinio,  dai  Romani,  per 
la  fua  frefchezza  e falubrità  : che  prenden- 
do la  fua  forgente  all’  ellremità  di  un  Mon- 
te de’  Peligni , attraverfava  il  Paefe  de’Mar- 
fi,  e il  mentovato  Lago;  e quindi  afconden- 
dofi  in  fotterranee  Caverne  , ufciva  fuori 
nelle  vicinanze  di  Tivoli , dove  per  via  di 
Acquidotti  conducevali  a Roma. 

Le  vicinanze  di  quello  Lago  erano  un 
tempo  abitate  dai  Marlì,  una  delle  più  ce. 
lebri  Popolazioni  dell’  antico  Lazio  ; e lì 
vedono  tuttavia  i vefligj  di  alcune  delle  lor 
principali  Città  , Albafucina , Penna  , Marru- 
bia  , e Valerla , aliai  rinomata  al  tempo  de* 
Goti  , e Patria  di  P.  Bonifacio  IV.  Eravi 
eziandio  il  Bofco  di  Angìzla , mentovato  da 
Virgilio. 

<.  Piscina  , in  Latino  Pifcina  , è una 
picciola  Città  , o fia  Gattello  in  poca  di- 
flanza  dal  Lago  di  Celano  , in  fito  affai 
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freddo,  a motivo  dell’ acque  bagnanti , che 
le  llan  d’intorno.  Per  altro  non  è confide- 
rabile  , fuorché  per  la  refiden2a  di  un  Ve. 
fcovo,  detto  il  Vefcovo  di  Mar  fi  , dall’ anti- 
ca Città  di  quello  nome  , al  prefeate  di- 
II  rutta. 

7.  Civita*  Ducale  , in  Latino  Civitas 
Ducali*  t giace  fopra  una  Collina  , che  for- 
zaa  parte  dell’  Appennino , in  ameni ffima  fi- 
tuazione  , e pretto  il  Fiume  Velina  , venti 
miglia  lontana  dall' Aquila  , e quattro  da 
Rieti,  fulle  Frontiere  dell’Umbria.  Fu  fab- 
bricata dal  Re  Ruberto  , allor  quando  era 
Duca  di  Calabria  , da  cui  tratte  ancora  il 
nome . Etta  era  ben  popolata , prima  che  il 
terremoto  del  170$  la  diftruggefle  intera- 
mente, facendo  ufeir  fuori  dalle  rovine  un 
picciolLago  di  acqua  fetida,  e bituminola. 
Il  fuo  Vefcovo  è Suffraganeo  dell*  Arcive- 
scovo di  Cbieti. 

8.  Campoli  , ovvero  Campli,  in  Latino 
Camplum  , è una  picciola  Città  di  moderna 
fondazione  , di vifa  in  tre  porzioni  , o fia 
Campi  da  cui  fi  vuole  abbia  derivato  il  fuo 
nome.  Giace  alle  falde  del  Monte  F altane , 
tre  miglia  lontana  da  Teramo,  falle  Fron- 
tiere «Iella  Marca  di  Amcona.  E'  Sede  Epi- 
scopale, fondatavi  da  P.  Clemente  Vili , che 
poi  1*  unì  a quella  di  Orfana  a Maire . 

9.  Tagline  ozio  è una  Grotta  Terra,  e Ca- 
pitale di  un  bel  Ducato,  che  appartiene  al 
Gran  Gonceftabile  Gvhnna  • Fu  Patri*  del 
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celebre  Giovanni , Cardinal  di  Taranto,  e di 
Andrea  Argoli,  famofo  Matematico  del  paf- 
faco  Secolo  . Il  fuo  Territorio  è alfai  deli- 
ziofo,  e molto  abbondante  inVino,  Pomi. 
*d  altre  Torta  di  frutti . 

CAPITOLO  XV. 

Dejcrizionc  dell'  Abruzzo  Citeriore  . 

VEniamo  ora  all*  undecima  Provincia 
del  Regno  , eh’  è l’altra  Parte  dell’ 
Abruzzo,  detta  Abruzzo  Citeriore,  o fia 
Inferiore  . Ella  comprende  una  porzione 
del  Paefe  de’ Ferentani  , e tutto  quello  de’ 
Marrucini  , de' Peligni  , e de' Marfi  . Vien 
terminata  a Levante,  e Mezzogiorno  dalla 
Contea  di  Molife;  a Settentrione  dal  Mar 
Adriatico;  all’Occidente  dall’Abruzzo  Ul- 
teriore , mediante  il  Fiume  Aterno  , e da 
una  piccioia  porzione  della  Terra  di  Lavoro. 
Quantunque  fia  per  la  maggior  parte  mon- 
tuofa  , abbonda  di  tutto  il  bifognevole  alla 
vita,  e in  particolare  divino,  e Olio;  co- 
me pure  di  Orzo , e Grano  , che  ferve  an- 
cor a provedere  le  vicine  Provincie.  Trai 
fuoi  Vini  ve  n’  ha  di  fcielti , e delicati,  detti 
Moscatelli,  e Malvagie  ; e di  ordinar j , che 
vi  fi  fanno  in  maggior  copia,  e fi  trafpor- 
tano  cotti  nello  Stato  EccJefiaftico  , acciò 
meglio  fi  confervino.  Oltre  l’ Appenino,  da 
cui  viene  in  gran  parte  ingombrata  , ovvi 
Tomo  XXIII.  A a an- 
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incora  il  Monte  Morene  , e il  Monte  Ma - 
fella  > celebre  per  1* erbe  Medicinali , che  vi 
crefcono  ; e in  efli  fi  trovano  buone  Cave 
di  bianco  Marmo,  come  pure  di  GefTo  , Tal- 
co , e Criftallo.  Tra  gli  Animali  domefli-y 
ci  nutrifce  un  gran  numero  di  Porci  di  ec- 
cellente qualità,  di  cui  Tuoi  farne  un  confide- 
rabil  traffico  con  gli  altri  Paefi;  ed  ha  buone 
razze  di  groffi  , ed  alti  Muli  . Nelle  fue 
Selve  fi  trovano  in  gran  copia  i Lupi  , gli 
Orfi  , e i Cignali,  un  de’quali  è l’antica  Im- 
prefa  della  Provincia  .11  Mare,che  la  bagna  al 
Settentrione,  abbonda  di  ottimo pefce . 1 Tuoi 
principali  Fiumi  fono  il  Pefcara , il  Sangro , 
e il  Tronto  ; ed  oltre  a quelli  , viene  irri- 
gata da  frefche  acque,  eRufcelli;  ed’ altre 
acque  falubri,  e medicinali  , da  cui  fi  rac- 
coglie, il  Zolfo,  il  Petrolio,  e il  Bitume. 
Le  Città  , e Luoghi  principali  di  quella  Pro- 
vincia, fono  i feguenti,  r.  Cbieti , a.  Lan- 
ciano, 3.  Ortona  a Mare , 4.  Solmona  , j.  // 
Vajìo  , 6.  Pefcara  . 

1.  CiiiETi , in  Latino  Tbeate , la  Capita- 
le della  Provincia , che  viene  ancora  da  ef- 
fa  denominata  Provincia  di  Cbieti  , è polla 
l’opra  un  alto,  e ameno  Colle  pretto  il  Fiu- 
me Pefcara  , dieci  miglia  lontana  all’Occi- 
dente di  Anzano,  e altrettante  all’ Oriente 
di  Atri.  EflTa  è bella,  ben  fabbricata  , abi- 
tata da  un  numerofo  Popolo  , e da  molta 
Nobiltà.  Antichifiìma  è la  fua  origine  ; e 
fu  ne'  pattati  tempi  illuttre  Capitale  de1 
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Marrucini , Popoli  rinomaci  per  il  lor  valo- 
re , e fortezza  .Venne  in  appreso  in  poter  de‘ 
Romani,  e quindi  de’ Longobardi  ; ai  quali 
fu  tolta  da  Pipino,  Figlio  di  Carlo  Magno , 
che  la  pofe  a ferro  , e fuoco  . Fu  pofcia 
rittorata  dai  Normanni,  e dai  medefimitra- 
pafsò  agli  altri  Monarchi  del  Regno  . Fu 
Patria  di  Cajo  Afinìo  Polione  » celebre  Ora- 
tore de’ Tuoi  tempi,  e Competitor  di  Cice- 
rone , lodato  dai  rnedefimo  , come  pure  da 
Seneca,  e Quintiliano.  Avea  un’antica  Se- 
de Epifcopale  , che  poi  fu  eretta  in  Arci, 
vefcovado  nel  ìjao  da  P.  Leone  X,  ad iftan- 
za  dell’ Imperator  Carlo  V,  nella  perfona 
di  D . Pietro  Car afa , che  fu  poi  Paolo  IV  ; il 
quale  flato  effendo  Generale  de’ Chierici  Re* 
golaai  di  S.  Gaetano  , quindi  i medefimi 
trafiero  il  nome  di  Teatini.  Conferva  pa- 
recchi veftigi  della  fua  antica  magnificenza , 
e in  particolare  dell’ Anfiteatro , del  Tempio 
di  Ercole  , di  varie  flatue  , cd  Iscrizioni  . 
Da  quella  Città  fi  gode  un  belliflìmo  prof- 
petto  del  fuo  ameno  Territorio , e degli  al- 
tri vicini  Paefi. 

a.  Lanciano  , in  Latino  Anxanum  , ov- 
vero Lanxianutn  , è una  grande  e popolata 
Città  , polla  in  amena  fituazione  Sopra  il 
Monte  Erminio  , circondata  da*  tre  Fiumi- 
celli  , Saro , Aventino , e Mauro , quattro  mi- 
glia dittante  dal  Mare  , tra  Chieti  all’ Oc- 
cidente > e il  Guafto  all’Oriente  t d*  ambi 

A a a di- 
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dittante  intorno  a quindici  miglia  . Erta  è 
chiufa  di  forti  Mura,  con  Torri  , Baloar- 
di , ed  altre  Fortificazioni;  e viene  irriga- 
ta da  parecchie  Fontane  . Tra  le  fue  Fab- 
briche diftinguef»  la  fua  Cattedrale  , per 
l’antica  ftruttura  , e in  particolare  per  l’ al- 
ta fua  Torre  , da  cui  fi  fcoprono  tutte  e 
due  le  Provincie  dell’Abruzzo  , e il  Mare 
all’intorno,  eoli’  Ifole  di  Tremiti.  Vien  ri- 
nomata per  la  fua  Fiera,  in  cui  fi  trafpor- 
tano  le  merci  da  Venezia,  dalla  Dalmazia , 
e da  varie  parti  della  Grecia  , come  in  un 
de’ principali  Emporj  dell’Italia;  ma  la  fua 
lunga  durata  è pattata  fra  i Tofcani  in 
Proverbio  . Vien  decorata  con  Sede  Arci- 
vclcovile  ; e il  fuo  Territorio  è molto  fe- 
condo di  Grani , e Frutta  , e fopratutto  di 
eccellenti  Vini,  e Malvagie. 

3.  Ortona  a Mare  , in  Latino  Orton  , 
ovvero  Ortonium  , è una  bella  , e deliziofa 
Città  , quantunque  non  molto  popolata  , 
porta  fulla  Sponda  dell’Adriatico  , in  for- 
ma di  Penifola , pretto  i Fiumi  Pefcara  , e 
Satigro , dieci  miglia  dittante  da  Chieti  , e 
altrettante  da  Lanciano  . E'  circondata  di 
forti  Mura  , e antiche  Fortificazioni  , con 
Porto,  doppio  Baloardo  , e Cartello  , porto 
in  eminenza.  E'  proveduta  di  un  buon  Por- 
to, difefo  da  un  Molo  per  ficurezza  de’ Na- 
vigli, e dal  mentovato  Cartello  pej  guardia 

de’  Corfari  . Ampie  , e fpaziofe  fon  le  fue 

Stra- 
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Strade  ; belle  e magnifiche  le  fue  Fabbri- 
che , e Palazzi  : fra  i quali  fi  dirtinguono 
quello  di  Madama  Margherita  di  Auftria  , 
Figlia  dell’Imperator  Carlo  V , che  inva- 
ghitali di  im  tal  foggiorno  , volle  in  effo 
terminare  i fuoi  giorni  ; quello  de’ Signori 
de  San&is  ; quello  de’  Baroni  de  Pizzis  , e 
quello  de’ Baroni  Bernardi  vicino  al  Cartel- 
lo . Tra  le  Chicfe  fi  rende  oflcrvabile  la 
fua  Cattedrale  , dedicata  alla  Vergine  Af- 
fama , divifa  in  tre  Navate,  adorna  di  ric- 
che fuppellettili  , e ufficiata  da  un  riguar- 
devol  Clero  \ in  cui  fi  conferva  il  Corpo  di 
S.  Toramafo  Appoftolo,  trafportato  da  Edef- 
fa , Città  di  Mefopotamia  , dove  fofferfe  il 
martirio,  dalle  Galere Ortonefi  , allor  quan- 
do fi  unirono  all’Armata  Veneziana  contro 
i Genovefi  . 

Antichiffiraa  è la  fua  origine,  credendoli 
fondata  dai  Greci , dopo  la  caduta  di  Tro- 
ja . Fu  pofieduta  dagli  Equi,  e a quelli  tolta 
dai  Romani  ; fotto  il  cui  dominio  confer- 
voffi  fino  alla  venuta  di  Teja  in  Italia,  che 
nel  5*7  interamente  la  difirufle.  Se  ne  im- 
padronirono i Longobardi  nel  568  , e fu 
comprefa  nel  Ducato  di  Benevento  . Fu  di 
nuovo  danneggiata  dai  Saracini  nel  914  ; 
e ultimamente  nel  15 66  da  Piali,  Capitan 
Bafsà  de’ Turchi,  che  le  diede  un  crudelif- 
fimo  Sacco  , e abbrucciolia  in  gran  parte  • 
Molto  eziandio  fofferfe  dal  Terremoto  del 
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1526  , che  ne  diftrufle  confiderabil  porzio- 
ne.  Antica  parimenti  è la  fua  Sede  Epifeo- 
pale  , come  quella  che  fu  fondata  fin  dai 
tempi  degli  Appofloli  ; e fi  fa  menzione  , 
de’fuoi  Vefcovi,  che  nel  502  intervennero 
al  Concilio  Romano  fotto  Simmaco  , e nel 
$5  1 al  Lateranenfe  fotto  Martino  I.  Appar- 
teneva un  tempo  alla  Cafa  Sereniffima  di 
Parma , ad  effa  pervenuta  per  conto  di  Do- 
te di  Madama  Margherita , Figlia  dell’  Im- 
perator  Carlo  V , da  cui  pafsò  in  Eredità 
al  Padre  del  Regnante  Sovrano.  Rifiede  in 
ella  il  Tribunale  del  Macftro  Portulano , per 
gli  affari  Marittimi  ; e da’  fuoi  Magazzini 
fuol  difpenfarfi  il  Sale  per  tutta  la  Provin- 
cia . 11  Territorio  all’ intorno  è affai  ferti- 
le, e deliziofo,  irrigato  da  parecchi  Rufcel- 
lì,  e Fontane,  e fparfo  diUlivi,  e Vigne» 
da  cui  fi  ricavano  eccellenti  Mofcati . 

4.  Solmona  , in  Latino  Salmo  , beila,  e 
popolata  Città  , giace  in  una  Valle  intor- 
niata da  Monti , nonanta  miglia  difiante  da 
Roma,  e ventiotto  dall’Aquila.  Antichiflì- 
ma  è la  fua  origine  , e credefi  fondata  da 
que’ fleffi  Illirici  , che  diedero  il  nome  di 
Peligni  a quefio  Paefe,  de’ quali  fu  la  Ca- 
pitale . Venuta  in  poter  de’ Romani  , mol- 
to ebbe  a {offrire  al  tempo  delle  Guerre 
Civili  tra  Mario  , e Siila,  e in  quelle  ezian- 
dio diCefare,  e Pompeo;  del  quale  abbrac- 
ciato avendo  il  Partito , vi  mandò  il  primo  ot- 
to 
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io  Legioni  con  alquante  Coorti  ad  efpugnar- 
ia  . Ne’  Secoli  di  mezzo  mottroflì  fedele 
alTImperator  Federico  II  ; e i fuoi  Citta- 
dini fi  portarono  a liberare  il  dilui  Genera- 
le , ch’era  attediato  in  Spoleto  . Nel  146$ 
fu  tolta  al  Re  Ferdinando  I da  Niccolò 
Piccinino  , Generale  di  Giovanni  d' Angiò , 
Figlio  di  Renato  , e al  medefimo  ceduta  , 
col  Titolo  di  Principato  . Servì  un  tempo 
nell’  Eftate  di  deliziofo  foggiorno  ai  Mo- 
narchi Napolitani  ; in  particolare  a Carlo 
]I  di  Angiò  i a Carlo  III  ; a Ladislao  ; alla 
Regina  Giovanna  •>  ad  Alfonfo  I ; e al  Re 
Ferdinando  . Suo  Figlio  Ferdinando  il  Caf 
tolico  la  diede  in  Appannaggio  alla  Regina 
lfabella,  fua  Conforte , col  Titolo  di  Prin- 
cipato, la  quale  la  diede  in  Dote  a fua  Fi- 
glia Giovanna , Spofa  di  Filippo , Arciduca 
d;Auttria,  Padre  di  Carlo  V ; e da  etto  fu 
poi  conceduta  con  lo  fletto  Titolo  al  Vi- 
ceré D.  Carlo  di  Lanoja  , in  premio  della 
vittoria  ottenuta  fotto  Pavia  , in  cui  retto 
prigione  iJ  Re  Francefco  I.  Dopo  la  dilui 
morte  ne  fu  invettica  nel  1610  la  Famiglia 
Borgbefe  nella  perfona  di  D.  Marca  ntonio , Ni- 
pote di  P.  Paolo  V ; a cui  fu  confifcata  da 
Carlo  VI  , per  aver  aderito  al  Partito  di 
Filippo  V.  Vedefi  al  prefente  ben  popola- 
ta, e abitata  da  numerofa  Nobiltà  . Vi  ri- 
fiede  un  Vefcovo,  Suffraganeo  dell’  Arci ve- 
feovo  di  Chieti;  e tra  le  fue  glorie  » van- 
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ta  quella  di  effer  fiata  Patria  di  Ovidio  . 
Oltre  i già  mentovati  pregi  di  quella  Cit- 
tà, fi  rende  affai  rinomata  per  l’ eccellenti 
fue  Confetture. 

j.  Il  Va  fio  , o fia  il  Vafio  di  Artimone  , è 
una  groffa  Terra  fra  Terrooli , e Lanciano, 
d'  ambedue  difiante  deciotto  miglia  , polla 
fopra  un  ameno  Promontorio,  poco  dittan- 
te dall’Adriatico  , di  forma  ovale  con  lar- 
ghe Strade  , buone  Fabbriche  , e un  forte 
Cattello  , ben  guernito  di  artiglieria.  Etta 
è ben  popolata,  e abitata  da  ricche,  e no- 
bili Famiglie  . Tra  le  fue  Fabbriche  meri- 
ta di  effer  offervato  il  Palazzo  del  Mar- 
ch efe , che  da  effa  prende  il  nome,  di  affai 
ben  intefa  , e magnifica  Architettura  ; in 
cui  nel  fu  alloggiata  1’  Imperatrice 

Maria,  Figlia  del  Re  Cattolico  , Filippo  III 
da  D.  Innico  d’Avalos  , che  n*  era  in  allo- 
ra il  Padrone. 

Fu  ne’ pattati  tempi  un’illuttre  Città  , e 
di  antica  fondazione , mentovata  da  Plinio, 
e da  Mela,  col  nome  d’I Jtonio  , celebre  in 
particolare  per  un  magnifico  Tempio  di 
Giove  Ammone  , di  cui  fi  confervano  tut- 
tavia parecchi  veftigj  in  varie  Colonne , fcel- 
ti  Marmi  , e Mulaici  . Altri  contrafegni 
della  antica  fua  grandezza  poffono  offervarfi 
nel  fuo  rovinofo  Teatro  , o fia  Naumachia , ne’ 
fuoi  magnifici  Acquidosi,  e in  altre  diver- 
ge Antichità  ; fra  le  quali  non  è da  tacerli 
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una  Romana  Ifcrizione,  innalzata  in  onojre 
di  un  certo  Lucio  Valerio  , fuo  Cittadino  , 
eh’  eflfendo  in  età  di  foli  anni  tredici  , me- 
ritò per  la  fua  eccellenza  nella  Poefia  di 
efler  coronato  nel  Campidoglio  , fotto  An- 
tonino il  Pio.  Nella  decadenza  dell’Impero 
foggiacque  all’  incurfioni  de’  Goti , e de’Lon- 
gobardi , che  ne  furono  a vicenda  i padroni  • 
Venuta  finalmente  in  poter  de’ Normanni, 
fu  pofTeduta  nel  ino  da  Tommafo  Fafanel- 
la  , detto  del  Vaflo.  Pafsò  quindi  nelle  Fa- 
miglie del  Balzo , Durazzo,  e Caldora , fin- 
ché nel  1444  fu  conferita  dal  Re  Alfonfo 
ad  Ionico  Gvevara  , Fratello  uterino  d’In- 
nico  d’  Avalos  , che  aveano  accompagnato 
il  medefimo  dalla  Spagna  • Quelli  cambiato 
avendo  Partito  , n'  entrò  in  portello  il  Re 
Ferdinando;  quindi  Antonio  Caldora  ; e con 
Titolo  di  Marchefato , Pietro  di  Guevara  , 
Gran  Sinifcalco  del  Regno  nel  1485  , il 
quale  ne  fu  poco  dopofpogliato . Finalmen- 
te il  Re  Federico  di  Aragona  la  conferì  nel 
1497  ad  Innico,  Terzogenito  del  primo In- 
nico  d’ Avalos , Fratello  di  Alfonfo  primo 
Marchefe  di  Pefcara  ; a cui  fuccedette  il 
Figlio  Alfonfo  , famofiffimo  Capitano  al  tem- 
po di  Carlo  V , il  quale  uni  nella  fua  per- 
fona  i Marchefati  del  Vallo  , e Pefcara.  Nel 
tf66  fu  prefa  e faccheggiata  da  Piali  Bafsà, 
che  vi  fece  un  gran  bottino,  valutato  300000 
feudi . 
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Il  Tuo  Territorio  all’intorno  raflomiglia  a 
un  ampio  Giardino,  con  ameni  Bofebetti , 
abbondanti  di  cacciagione,  d’alberi  fruttife- 
ri, e in  particolare  di  Ulivi,  e Viti,  che 
producon  Uve  di  Straordinaria  groflezza , e 
d’ ifquifìto  fapore. 

€•  Pefcara , ancor  effa  una  grolla  Terra, 
o fia  Fortezza,  giace  fui  Fiume  dello  ftelTo 
some , laddove  fi  fcarica  nell’  Adriatico , fei 
miglia  diRante  da  Cbieti,  e undici  da  Ot- 
tona , ne’  Confini  delle  due  Provincie  di 
Abruzzo. 

Fu  un  tempo  illuftre  Città  de*  Marruci- 
ni , mentovata  da  Strabone,  che  fu  poi  fot- 
tomeffa  dal  Pretore  Sempronio  Tuditano 
l’anno  137  di  Roma;  e al  prefente  è una 
delle  primarie  Piazze  del  Regno,  innalza- 
tavi dal  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo,  che 
la  fornì  di  un  buon  Camello,  di  forti  Mu- 
raglie, e di  tutto  il  bisognevole.  Fu  prefa 
dagl’imperiali  nel  1707;  e nell’ ingreffo nel 
Regno  di  Carlo  di  Borbone,  Padre  del  Re 
felicemente  regnante  , effendofi  i medeG- 
mi  quivi  ritirati  con  un  groffo  Prefidio  , 
fatti  vennero  prigionieri  di  Guerra  nel 
1714  dal  Generale  Duca  di  Caftropigna- 
no . 
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CAPITOLO  XVI. 


Defcrìzione  della  Contea  di  Molife . 

L’Ultima  e duodecima  Provincia  del  Re- 
gno, conforme  il  metodo  da  noi  tenu- 
to nella  fua  Defcrìzione  , è la  Contea  di 
Molise,  che  comprende  l'antica  Regione 
de’  Frentani  . Raflfomiglia  nella  fua  forma 
a un  Teatro:  ed  ha  per  Confini  la  Provin- 
cia di  Capitanata  all’  Oriente  ; il  Mar 
Adriatico  a Settentrione  ; a Mezzogiorno  par- 
te dell' Principato  Ulteriore,  e parte  della 
Terra  di  Lavoro  ; a Ponente  1’  Abruzzo 
Citeriore.  TrafTe  il  nome  di  Molife  da  un 
de' fuoi  Luoghi  principali  *,  e fu  eretta  in 
Contea  al  tempo  de’ Longobardi  , comprefa 
nella  Tetra  di  Lavoro  . Fu  poi  adeguata 
da  Romoaldo  , Duca  di  Benevento  1*  anno 
66j  a un  certo  Altzeco  , Duca  de’  Bulgberi , 
col  Titolo  di  Gafialdo  , in  ricompenfa  de’ 
benefìcj  al  medefimo  predati  ; il  quale  vi 
fifsò  fin  d’ allora  la  fua  abitazione.  Pafsò 
quindi  con  le  vicende  de’  tempi  in  poter 
de’  Greci  , e de’  Saracini  . Nel  fecolo 
duodecimo  impadroniti  eflendofi  i Norman- 
ni , Margarita  Madre  del  Re  Guglielmo 
Il  ne  invertì  Ricardo  fuo  Cameriere , e 
Capitano  di  Cavalleria  ; da  cui  pervenne 
pofcia  a Corrado  Mofca  , Generale  in  It- 
ila deli’  Imperatore  Enrico  IV  > della 

Fami- 
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Famiglia  Moli/i  , o fu  Marcktfi  . N*  eb- 
be fuccelfivamente  il  portello  Mano  Valdo, 
Sinifcalco  dellTmpero  , e Tornalo  Fratello 
di  P.  Innoeenziolll  y il  quale  ne  fu  fpoglia- 
to  dal’  Imperatore  Federico  II.  Ne  venne 
finalmente  invertita  l’antica  e Nobil  Fami- 
glia del  Balzo , che  per  lungo  tempo  ne  con. 
tinuò  il  portello  ; end’  che  tuttavia  porta 
nelle  fue  Armi  la  Stella  crinita  d’  argento 
in  campo  rollo  , ch’era  lo  Stemma  Genti- 
lizio della  medefima . 

Si  eflende  quella  Provincia  in  ampie  Pia- 
nure*, e viene  in  parte  ingombrata  da’ Mon- 
ti, e dall'Appenino  : quindi  l’aria  ed  il 
clima  è a proporzione  freddo , o temperato. 
Amena  tuttavolta  e deliziofa  n’è  la  fituazio- 
ne;  il  terreno  artai  fertile,  particolarmen- 
te in  Frumento  . Irrigata  fi  vede  d’acque 
e Torrenti  in  abbondanza  , come  pure  da 
rarj  Fiumi  ; tra  i quali  i più  confiderabili 
fono  il  Vulturno  , e il  Tiferno  , Si  contano 
tra  le  fue  Città  , e Luoghi  principali  i. 
1 [ernia , a.  T rivento  , 5.  Latina  , 4.  fla- 

3 ano , j.  Guardia  Alfiera , 6.  Molife  . 

1.  Iserni A , in  Latino  Ifernia  , è una 
grande  e bella  Città,  fituata  full’ Appenni- 
no , dieci  miglia  dirtante  da  Venafro  , e 
venti  da  Bojano  . Erta  è al  prefente  ben 
popolata  da  gente  indurtriofa  , bagnata  da 
parecchi  Rufcelli , e adornata  di  buone  Fab- 
briche, con  varj  Cartelli  all’  intorno  . An- 
tichirtìma  è la  fua  origine  , credendoli  fon- 
data 
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data  dagli  Aborigeni.  Fu  quindi  podeduta 
dai  Sanniti  ; e dopo  la  diftruzione  di  que’ 
Popoli  divenne  Colonia  Romana  , e dirao- 
li  rodi  molto  fedele  alla  Repubblica  in  tem- 
po  di  Annibaie  , fomminiftrandole  ftraordi- 
nar]  foccorli  . Della  Tua  pallata  grandezza 
fi  vedono  tuttavia  parecchi  vedigj  , cioè 
dire  di  Acquidosi,  Medaglie  , ed  Menzio- 
ni, rimadi  dal  furor  de’  Barbari  de’  Lon- 
gobardi, e Saracini  , che  più  volte  la  di- 
ftrudero;  e dalla  violenza  de’  Terremoti, 
che  accrebbero  le  fue  rovine. 

Fu  Patria  di  Ciro  Morilo , Filofofo  Etico , 
Maedro  di  Seneca:  e ne’  fulTeguenti  tempi 
di  P.  Celejìino  V.  Ha  Sede  Epifcopale  , a 
cui  fu  unita  quella  di  Bojano\  e il  fuoVe- 
fcovo  è Suffraganeo  dell’  Arcivefcovo  di 
Capoa . Appartiene  con  Titolo  di  Princi- 
pato alla  Famiglia  Davalot . 

a.  Trivento,  in  Latino  Treventum , pic- 
ciola  e deliziofa  Città  , giace  fopra  una 
Collina , in  aria  molto  falubre  , e foggetta 
allo  fpirar  de’  venti,  da  cui  (ì  vuole  abbia 
derivato  il  proprio  nome;  ventiquattro  mi- 
glia lontana  da  Bojano , e deciotto  dal  Gua- 
do, predo  il  Fiume  Trigno , che  le  vafer- 
peggiando  al  bado  . E'  cinta  di  forti  Mu- 
ra , con  Torri  , e Badioni  , e adorna  di 
buone  Fabbriche  ; fra  le  quali  fi  didinguo- 
no  per  la  lor  magnificenza  il  Palazzo  del 
Conte,  e quel  del  Vefcovo.  Fu  un  tempo 
Colonia  de’  Romani;  e ne’ Secoli  (ufleguea- 
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ti  Contea  de* Longobardi»  fino  al  tempo  di 
Carlo  Magno  , come  ci  fa  fede  lo  Scritto- 
re Erchemberto  . Vi  rifiede  un  Vefcovo  , 
Suffraganeo  di  Benevento;  e appartiene  con 
Titolo  di  Contea  alla  Famiglia  Afflitti . 

11  fuo  Territorio  è oltre  modo  delizio- 
so, fparfo  di  Viti,  di  Ulivi,  e d’ogni  ge- 
nere di  frutta;  e fomminiftra  copia  di  cac- 
ciagione. 

3.  La  RINA  , in  Latino  Lariaum  , ovvero 
Alarìnum  , è una  piccioia  Città  , poco  abi- 
tata , polla  alla  delira  del  Fiume  Tifcrno , 
tra  il  Guado,  e Chieti , dodici  miglia  lon- 
tana da  Trivento.  Fu  già  antica  Città  de* 
Frentani,  mentovata  da  molti  antichi  Scrit- 
tori, e in  particolare  da  Silio  Italico.  Vi 
rifiede  un  Vefcovo  , Suffraganeo  di  Bene» 
■vento . 

4.  Bojano,  in  Latino  Bovianum  , ami- 
chifiima  Città,  è polla  alle  radici  dell' Ap- 
penino  , predo  la  forgente  del  Fiume  Ti- 
fano , ventiquattro  miglia  lontana  da  Bene- 
vento.  Credefi  l'antica  Metropoli  d’ Sanni- 
ti, e fi  vedono  tuttavia  alcuni  vedigj  della 
fna  padata  grandezza  . Didrutta  edendo  da 
Siila,  diventò  Colonia  de' Romani  ; e dopo 
la  decadenza  dell' Impero,  fe  ne  impadroni- 
rono i Duchi  di  Benevento.  Didrutta  ven- 
ne dall*  Imperator  Federico  II,  ma  poi  ri- 
fabbricata  nel  rati  dai  fuoi  Cittadini.  Fu 
antica  Sede  Episcopale , pofcia  congiunta  a 
quella  d’ifernia. 

J* 
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j.  Guardia  Alfiera  è una  picciola  Cit- 
tà, o fia  Terra  , polla  all’  imboccatura  del 
Fiume  Tiferno , otto  miglia  lontana  da  Lan- 
ciano. Riguardo  alla  fua  origine,  e fonda- 
zione non  ci  reità  alcuna  memoria  ; e al 
prefente  fi  vede  in  gran  decadenza  » etten- 
do  quali  fpopolata  a motivo  dell’  aria  mal- 
fana.  Era  un  tempo  Sede  Epifcopale , che 
fu  pofcia  altrove  trafportata. 

Sei  miglia  dittante  dalla  medefima  avvi 
un  Luogo,  detto Campomargnoy  e fopra  una 
deliziofa  Collina , vedefi  un  bel  Caftello  di 
grand’  ettenfione , di  forma  quadra , e pro- 
veduto di  comode  Abitazioni , con  Fotte 
affai  larghe  , e profonde  , guardate  al  di 
dentro,  e al  di  fuori  da  fei  altittìme  Tor- 
ri di  grotti  macigni  , limili  nella  ttruttura 
a quelle  del  Cattel  Nuovo  di  Napoli  ; eoa 
due  Ponti  Levatoj  , uno  dalla  parte  di 
Oriente,  e 1*  altro  all’  Occidente  • Credei! 
1'  antica  abitazione  de’  Signori  del  Balzo  , 
Conti  un  tempo  di  quella  Provincia . 

6.  Molift , è una  picciola  Terra  , polla  nel 
mezzo  appunto  della  Provincia , fra  le  Terra 
di  Limolano,  Caftropignano  , e F rotolone, 
che  apparteneva  un  tempo,  col  Titolo  di 
Contea,  alla  Nobil  Famiglia  Marcbefe ; noa 
per  altro  oflervabile  , che  per  aver  dato  il 
nome  a tutta  la  Provincia* 
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CAPITOLO  XVII. 

Compendio  della  Storia  del  Regno 
di  Napoli . 

QUefto  Regno,  che  in  oggi  a nn  fol  Mo- 
narca ubbidifce,  e le  varie  Provincie 
onde  vien  formato,  che  furono infieme  uni- 
te fotto  il  Re  Ruggiero  Normanno  , abi- 
tati vennero  in  prima  da  varie  Popola- 
zioni , e foggiacquero  in  diverfi  tempi  a 
diverfe  forme  di  Governo  . Di  quelle  fari 
ben  fatto  il  darne  brevemente  una  qualche 
notizia , pattando  pofcia  a favellare  de’fuoi 
Sovrani. 

Tre  furono  le  principali  Nazioni , che  negl» 
antichi  tempi  fi  portarono  ad  abitare  quella 
gran  parte  deli’  Italia;  gli  Aufoni  , i Gre- 
ci , e i Tofcani  ; le  quali  poi  in  altre  lì 
diramarono  . I più  antichi  di  tutti  li  ere* 
dono  ette r flati  gli  Aufoni  , detti  ancora 
Aborigeni  , o fia  Originar)  del  Paefe  , i 
quali  poi  la  cedettero  agli  Enotr) , Colonia 
de’  Greci  , che  poco  dopo  vi  approdarono  . 
Etti  abitavano  quella  parte  del  Mar  Tirre- 
no, che  fla  a Mezzogiorno  , incominciando 
dalle  fponde  deH’Jonio  verfo  l’Oriente,  ed 
«Rendendoli  verfo  l’Occidente  nelle  vicinan- 
ze di  Roma,  e ne’  confini  dei  Lazio,  dove 
finalmente  li  ritirarono  . Dai  medelimi  de* 
fivarono  parecchie  numerofe  e illuftri  Po* 
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po  fazioni,  cioè  dire  gli  Opici,  gli  Arunci; 
i Sidicini,  i Volici , gli  Ernici , i Siculi 
e i Picentini  ; come  pure  i Ferentani , gl 
lrpini , i Pcligni,  i Marrucini  , i Marlì 
gli  Equi,  i Veftini,  i Precutini  , e i San- 
niti, che  abitavano  al  Settentrione  verfo  il 
Mare;  da  cui  finalmente  provennero  i Lu- 
cfni,.Ì  Bruz)*  Aveano  tutte  quelle  Nazio- 
ni un  ifiefia  Lingua  , e Religione  , e un* 
ideila  forma  di  Governo  Repubblicano  , 
alla  maniera  de*  Romani  lor  vicini , di  cui 
furono  un  tempo  i Rivali  , e pofeia  gli  Al4- 
leati  , dopo  la  famofa  Guerra  Italica , in 
cui  furono  quelli  ultimi  Popoli  foggiogati. 

Tra  le  Greche  Popolazioni,  che  vennero 
ad  abitare  quelli  Paefi , i primi  furono  gli 
Enotrj , e i Peucezj , i quali  vi  approdarono 
lotto  la  condotta  di  Enotrio,  e Peucezio,  lor 
Capitani.  Elfi,  fpogliarono  gli  Aufoni  d’una 
parte  de’fuoi  Stati,  che  fu  poi  chiamata  con 
i di verfi  nomi  di  frigia  , di  Puglia  Pcu- 
cezia»  e di  Puglia  Daunia  , del  tutto  cam- 
biati ne’  fdlTeguenti  tempi  . Dopo  di  elfi- 
vennero  i Pelafgi  , i qUajj  fi  ifabilirono 
intorno  al  Lago  di  Velia,  e collegati  con 
gli  Opici  , diacciarono  i Siculi  dalle  Iqr 
vicinanze  , eh’  eran  fiati  fimilmente  di- 
fcacciati  dai  Peucezj  dalla  Japigia  . Fi- 
nalmente vi  approdarono  i Calcidrefi  , e i 
Popoli  della  Magna  Grecia  , i quali  occu. 
parono  tutte  le  rive  del  Mar  Jonio  , e dei 
Tirreno  » incominciando  da  Taranto, 
Tm>  XX.IU.  B b e 
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e terminando  al  Promontorio  di  Mifeno  , 
pallata  la  Città  di  Cuma.  Elfi,  a differenza 
de’  fopra  mentovati  Popoli,  ritennero  quelle 
Città  e Paefi  , in  cui  da  principio  arriva- 
rono, e dai  medefimi  ebbero  origine  molte 
illuftri  Città;  cioè  dire  Cqma  dai  Calcide- 
si; Velia  dai  Focefr,  Locri  , dagli  Etoli  ; 
Metaponto  dai  Pii)  ; Brindili  dai  Cretefi; 
Taranto  dai  ■ Lacedemoni  ; Reggio  dai 
Meffenj. 

Gli  ultimi  che  fi  portarono  ad  abitare  la 
Campagna  Felice , furono  i Tofcani  , o fia 
Tirrenj  , venuti , come  vogliono  Strabone 
ed  Erodoto,  dalla  Lidia,  1 quali  vi  fabbri- 
carono molte  illuftri  Città  ; e fra  quelle 
Nola,  Erodano  , Pompei  , e Volturno  , 
detta  in  appreffo  Capoa  , che  cadde  final- 
mente in  man  de’  Sanniti , da  cui  fu  diftrut- 
ta  la  mentovata  Nazione. 

I Calcidiefi  , così  chiamati  da  Calcidia  , 
Capitale  dellTfola  Eubea  , d’onde  erano 
venuti  fotto  la  condotta  d’  lppocle  , occu- 
pato avendo  quel  Paefe , ch’era  poffeduto 
dagli  Aufonj  Opici , vi  fondarono , come  fi 
è accennato,  la  Città  di  Cuma  ; e quindi 
Pozzuolo,  Sorrento,  Paleopoli , ed  altri  Luoghi 
di  quel  Seno  , che  in  oggi  chiamafi  Crate- 
ro  , e un  tempo  Cimano  . Refi  effendolì  in 
tal  guifa  aliai  potenti  per  Terra,  e per  Ma 
re  / fe  gli  modero  incontro  gl*  invidiofi 
Tofcani,  » quali  furono  per  ben  due  volte 
fconfitti*  quantunque  ajutati  dalla  Flotta  de’ 
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Cartaginefi  ; e rimafero  alla  line  diftrutti 
dai  Sanniti  , che  s’impadronirono  a tradi4 
mento  della  lor  Capitale  „ I Sanniti»  che 
prefo  aveano  il  nome  di  Campani  » li  ri* 
volfero  contro  Cuma,  che  diftruflero  Umil- 
mente con  gran  ttrage:  ma  quelli  che  frap- 
par poterono  dall’  infelice  Città  » li  ritira- 
rono in  Paleopoli,  eh’  era  lor  Colonia;  e 
ficcome  per  il  lor  numero  non  potevan  ca- 
pire nella  medefima»  ne  fabbricarono  poco 
dittarne  un’altra  nuova»  che  fu  quindi  chia- 
mata Neapoli.  Efla,  com’era  fondata  ed  abi- 
tata da  una  Colonia  Ateniefe,  li  governava 
alla  maniera  di  quella  Repubblica  , e avea 
i fuoi  Arconti  » e Demarchi  . Crebbe  coi 
tempo  in  forza  e grandezza  , e cimentottì 
eziandio  con  la  Repubblica  Romana  » che 
mandò  loro  incontro  il  Confole  Pubbltiid 
Filone  con  un  poderofo  Efercito . (Quantun- 
que però  fi  trovaffe  ben  proveduta  di  Trup- 
pe » e di  Navi,  parve  ben  fatto  a Caribo, 
e Ninfio,  in  allora  principali  Magittrati,  con- 
federarli con  quella  Repubblica  ; ciò  che 
fuccedecte  gli  anni  di  Roma  428.  Quindi 
moftroffi  Tempre  alla  medefima  fedeli  filma 
Alleata  nelle  maggiori  occorrenze.*  refiftec- 
te  ad  Annibaie,  che  pofto  le  avea  T attedio; 
e mandolle  in  don?  40  Tazze  d’oro,  in  fa- 
gno  di  buona  amicizia,  confervando Tempre 
la  fua  libertà,  e la  fua  forma  di  Governo 
fino  ailTmperatore  Augutto  * Quello  Impe- 
ratore, refoeflendofi  attoluto  Sovrano  , io- 
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trodufle  una  nuova  forma  di  Governo  in 
tutti  gli  Stati  a lui  {oggetti  , togliendo  a*> 
Popoli  la  facoltà  di  governàrfi  con  le  pro- 
prie Leggi  a guifa  di  Repubbliche,  e levò 
tutti  i Privilegi  ai  Municipi,  alle  Colonie, 

- e alle  Città  Alleate,  con  eftinguerne  anche  . 
I nomi.  Quindi  divifo  avendo  1’  Impero  in 
varie  Parti,  divife  fimilmente  I’  Italia  in 
undici  Regioni  , quattro  delle  quali  com- 
prendevano il  prefente  Regno  : la  prima 
conteneva  il  Lazi o con  la  Campagna  ; la  fe- 
conda il  Picentino  ; la  terza  la  Lucania  col 
Pacfe  dt'  Bruzj , il  5 alenti  no  , e la  Puglia ; la 
quarta  i Ferentani  , con  i Marrucini  , Pe~ 
Ugni  , Mar  fi  , Sanniti  , Vefiini  , e Sabini  . 
L’  Imperator  Adriano  introdur  volendo 
nell*  Impero  una  nuova  Polizia  , e divifa 
l’Italia  in  deciafette  Parti  , chiamate  col 
nome  di  Provincie , vi  fece  qualche  cambia- 
mento , non  folo  riguardo  ai  nomi  , ma 
eziandio  riguardo  al  numero  dei  Confini,  e 
alla  Dignità,  de’  Miniftri  mandati  a gover- 
narle; alcuni  de'quali  eran  Confolari  ; altri 
Correttori , o ira  Prettori  ; altri  finalmente 
Prefidi . Tutte  adunque  le  Città  , e Popoli 
compre  fi  nel  Regno  , quantunque,  efenti  dal 
Tributo , furon^foggetti  a pagare  un  annua  im* 
pofizione.in  Vino,  Frumento,  ed  Animali, 
che  talvolta  fu  cambiata  in  denaro  i ma  il  folo 
Napoli  ne  fu  libero  per  ifpecial  Privilegio , e 
feguitò  a governàrfi  in  forma  di  Repubbli- 
ca fino  alla  decadenza  del  Romano  Ira  pero.  > 
c , . ‘ e l’ ir- 
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e l’irrutioni  de’Barbari.  Difcefo  eftendo  in  Anni 
Italia  Alarico  eoa  un  formidabil  Efército  di  : 
di  Goti,  s’impadronì  di  Roma,  e trafcorle  G.C. 
a ferro,  e fuoco  la  Campagna,  la  Lucania  , 410 
e il  Paefe  de’ Bruzj  fino  al  Faro  di  Meli- 
na, d’  onde  penfava  di  pafiare  in  Sicilia  1 
ma  non  potendo  efiguire  il  proprio  difegno 
a cagione  di  una  fiera  burrafea  , ritornato 
indietro  , portoflì  ad  aftediare  la  Città  di 
Cofenza;  dove  finì  di  vivere  da  morte 
repentina  , e fu  fepolto  dai  fuoi  Soldati  net 
Fiume  Bafento.  Qualche  tempo  dopo  appro- 
dato eftendo  in  Italia  dall’  Africa  Genferico, 

Re  de’Vanda!i,chiamatovi  da  Eudofia,  Vedova 
dell’lmperator  Valentiniano  III  , ed  ifpo- 
fata  contro  fua  voglia  a Ma  (Timo  Patrizio, 
uccifore  del  primo  Marito  ; dopo  aver  fac*  4 j j 
cheggiata  la  Città  di  Roma,  e uccifol’ufur- 
patore , trafeorfe  e riempì  di  ftragi  e rapi- 
ne la  Campagna,  la  Puglia  la  Lucania,  e il 
Paefe  de’ Bruzj,  diftruggendo  Nola  , Capoa, 
e Linterno , e tentando  di  prender  Napoli, 
che  fi  difefe  con  ammirabil  valore  . Il  pri- 
mo a diftrugger  in  Italia  il  Romano  Impe- 
ro, e a introdurvi  una  Nuova  Monarchia 
fu  Odoacre,  Re  degli  Eruli , il  quale  chia- 
mato dai  Parenti  dell'  Imperator  Glicerio 
contro  I’  ufurpator  Orefte  , che  avea  innal-  47  ( 
«to  ai  Trono  il  fuo  Figlio  Auguftolo  , e 
difcefo  con  un  grand’  Efército  , feonfiffe 
Orefte  nelle  vicinanze  di  Pavia  . Qaind» 
deporto  avendo  Momilio , imprigionollo  net 
> B b 3 Ca- 
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Cartel  Lucullano  , predo  il  Lago  di  Agnano , 
impadronito  eflendofi  di  alcuni  Luoghi  della 
Campagna.  Odoacre  fu  a vicenda  fpogliato 
da  Teodorico  , che  per  maggiormente  fta- 
bilirfi  in  Italia,  cercò  di  affezionarli  i Po- 
poli , ed  abbellirne  le  Città  , conservando 
le  fteffe  Leggi,  gli  fteffi  Magiftrati , l’irtef- 
fa  Polizia  , e la  flcfla  divifione  di  Provin- 
cie . Sotto  il  medertmo  Napoli  fu  onorata 
col  Titolo  di  Contea  , e preludiata  di  un 
. buon  numero  di  Truppe.  Gli  Abitanti  del- 
la Campagna  Felice  godettero  Umilmente 
nel  maggior  bifogno  delle  beneficenze  di 
quello  Sovrano,  allorché  il  lor  Paefe  fiato 
era  grandemente  danneggiato  dal  Vefuvio: 
quindi  è , che  i Napoletani , in  contralfegnodt 
gratitudine,  confervar  ne  vollero  la  memoria 
con  la  fua  immagine  di  Mufaico  • Succe- 
dette a Teodorico  Atalarico , Sotto  la  tute- 
la di  Amalafunta  dilui  Figlinola  : ma  fiato 
effendo  uccifo  dai  Goti  a motivo  della  fua 
viziofa  condotta,  Amalafunta  ifposò  Teoda- 
to , e innalzollo  al  Trono  . Regnava  nel 
tempo  fielfo  in  Collanti nopoli  1’  Imperator 
Giuftiniano,  il  quale  liberar  volendo  l’Italia 
dal  giogo  de’  Goti  , vi  mandò  Belifario  fuo 
Sperimentato  Generale  con  una  poderofa  Ar- 
mata . Quelli  sbarcate  le  Soldatefche  sella 
Città  di  Reggio , s*  impadroni  della  Luca- 
nia, e dei  Paefe  de’Bruzj;  e pollo  avendo 
l’ attedio  a Napoli  , eh*  era  ben  prefidiat* 
dai  Goti  » introdottevi  le  Sue  Truppe  per 
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gli  Acquidotti  , fcoperci  di  un  certo  Pan- 
caride,  impadronì  (fi  dell*  attediata  Città, 
che,  al  dir  di  Paolo  Diacono , fu  crudelmen- 
te  faccheggiata  . Non  molto  confervotti  la 
medefima  fotto  il  Dominio  de’ Greci  Impe- 
ratori, mentre  Totila  approfittandoli  della 
lontananza  di  Belifario,  che  tornato  era  in 
Goftantinopoli  , conducendovi  il  Re  Vitige 
in  trionfo  , portelli  a ricuperare  quell*  im-, 
portante  Città , e 1’  altre  vicine  Provincie . 
Pattato  ettendo  per  Benevento  , fe  ne  refe 
padrone  , e ne  fece  rader  le  mura , perchè 
non  fervi  fiero  di  ricovero  ai  nemici  : pofe 
quindi  l’attedio  a Napoli  r facendo  nel  tempo 
fletto  feor rere  le  fue  Truppe  per  la  Lucania  , 
Calabria, 'e  Puglia,  le  quali  Provincie  ri- 
dulìe  alla  fua ubbidienza  . Ciò  intefodaGiuttr 
niano,  fpedì  torto  in  foccorfo  degli  attedia- 
ti una  poderofa  Armata  Navale,  fotto  il  co- 
mando di  Matti  mino.  Prefetto  Pretorio,  e 
di  Demetrio  Maertro  de’  Soldati  i ma  una 
tal  fpedizione  riufeì  fenza  effetto  , parte  per 
la  negligenza  di  Mattimino,  parte  a moti- 
vo d’ una  fiera  burrafea,  che  la  fece  naufra- 
gare; e il  rimanente  fu  poi  dirtrutto  dalle 
Truppe  di  Totila.  Quindi  gli  attediati  fu- 
ron  cortretti  ad  arrenderli  a quel  Sovrano, 
il  quale  impadronitoli  della  medefima  , ne 
fece  atterrar  le  Mura,  perchè  non  fervi  fiero 
in  avvenire  di  ricovero  ai  Greci . S’ impottefsd 
in  appretto  del  Cartello  di  Curoa,  ch’era  do- 
po Napoli  la  più  importante  Fortezza  in 
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cui  ripofe  il  Tuo  ricco  Teforo;  e quindi  af- 
loggettò  al  Tuo  Dominio  tutta  la  Campa* 
gna , tutto  il  Sannio,  la  Lucania»  il  Paefe 
de’  Bruzj , la  Puglia  » e la  Calabria  » eccetto 
la  Città  di  Otranto»  a cui  pollo  avendovi 
l’ attedio»  e ridottala  agli  ultimi  eftrerai , fu 
obbligato  a levarlo  per  l’inafpettato  arrivo 
di  Valentino  » Capitano  di  Belifario  » di  nuovo 
fpedito  in  Italia  dall’  Imperator  Giuftinia- 
no  . Partitoli  Totila  per  far  1’  attedio  di 
Roma  » e lanciandovi  un  buon  numero  di 
T ruppe  , quelle  furon  forprefe»  e fconfitte  da 
Giovanni  Vitelliano»  Nipote  dell'Imperato- 
re, il  quale  fconfitte  Umilmente  alcuni  rin- 
forzi mandati  loro  in  foccorfo.  Impadroni- 
toli Totila  di  Roma»  portoli!  col  fuo  Efer- 
cito  contro  Giovanni  , che  obbligò  tolto  a 
ritirarli,  ricuperando  le  perdute  Provincie  : 
ma  troppo  deprezzando  le  fue  Truppe  i 
Nemici,  e non  ottervando  la  militar  disci- 
plina, diftrutte  vennero  dal  Greci  congran- 
-diflìma  ftrage  ; laonde  fu  coftretto  a ritirarli 
nel  Monte  Gargano  , d’  onde  poi  lì  portò 
verfo  Roma  , con  intenzione  di  ricupe- 
rarla dalle  mani  de’ Greci  , che  fe  n’ erano 
impadroniti  in  tempo  della  fua  lontananza . 
Giovanni  cogliendo  una  tal  congiuntura  per 
accrefcere  i propri  vantaggi  , forprefe  il 
Prefidio de’ Goti,  ch’era  in  Capua,  e liberò 
tutti  que’  Patrizj  Romani,  che  vi  eran  pri- 
gioni ; ciò  che  molle  Totila  a lafciar  Peru- 
gia, che  llringeva  d’ attedio,  e portarli  in- 
. ; contro 
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contro  a Giovanni , a cui  diede  una  gran  (con. 
fitta . Profeguì  la  Guerra  in  quella  parte  d’ Ita- 
lia tra  i Greci , e i Goti  con  varia  fortuna. 
Totila  dopo  un  conlìderabil  vantaggio  ri- 
portato fopra  i Nemici,  attediò,  e prefe  il 
Caftel  di  Rottano  a villa  della  Flotta  di 
Belifario;»  e quindi  s’impadronì  Umilmente 
di  Crotone,  Taranto,  e Reggio,  e di  tut- 
ti gl’ altri  Luoghi,  che  formano  il  prefente 
Regno  : ma  cambiarono  totalmente  le  cofe 
alla  venuta  di  Narfete  in  Italia , mandato- 
vi con  poderofo  Efercito  da  Giufliniano  • 

Etto  ricuperò  la  Sicilia , col  mezzo  del  fuo 
Capitano  Artabade;  e dopo  alcuni  vantaggi 
riportati  contro  Totila , venuto  col  medefi- 
ino  a battaglia  lotto  Pavia,  lo  fconfitte,  e j j $ 
l’ uccife  . Dopo  la  fua  morte  i Goti  accla- 
marono Teja  per  lor Sovrano,  il  quale  dis- 
ponendoli a pattar  in  Cuma  , per  difendere 
quel  Caflello  , in  cui  (lava  rinchiulo  il  ricco 
Teforo  di  Totila,  prefe  frattanto  il  Caltello 
di  Lucerà  : ma  impedito  ettendone  da  Narfe- 
te, che  gli  andò  incontro  con  il  fuo  Efer- 
cito , e mancando  delle  necettarie  provifio- 
ni  , arrifchiò  col  medefimo  un  difperato 
combattimento  , in  cui  venne  uccifo  . Ri- 
malli  in  tal  guifa  i Goti  fenza  Capitano  , 
patuirono  di  Jafcigr  1’  Italia  , purché  lor 
fotte  concetto  il  libero  patteggio  ; il  che  ef- 
fendo  ai  medefimi  accordato  , tornarono  jjj 
quelle  Provincie  in  mano  dei  lor  antichi 
Padroni. 
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Pallata  effondo  Napoli  fotto  il  Dominio 
de* Greci  Imperatori,  governata  fu  dai  me» 
definii  col  mezzo  de’  lor  Miniftri  , a guifa 
dell’ altre  Città  ad  effì  foggette  . Elfi  ebbe' 
ro  differenti  nomi  , conforme  la  Dignità 
delle  Provincie,  in  cui  fu ron  mandati  : quin- 
di nella  Puglia  fi  chiamavano  Catapani  ; 
nella  Lucania,  e nel  Paefe  de’ Brut)  Proti- 
fpatarj  ; ne’Salentini  , ed  in  Bari  Protoferi- 
bl\  in  Amalfi  Patrlzj;  nel  Sannio  Seniori  ; in 
Salerno  Stralici  ; nella  Campagna  , ed  in 
Napoli  Duci  , o fi  a Duchi  . Quelli  Duchi 
erano  ancor  chiamati  col  nome  di  Macftri 
f 37  di  Soldati  , di  Confoji  , e di  Patrizi . primo 
di  efO  fu  Conone,  lafciatovi  da  Beliamo  , 
con  un  buon  prefidio  di  Soldatefca  ; e i fuoi 
fuccefTori  continuarono  a dipendere  dall’  Im- 
pero di  Oriente  fino  all’Imperatore  Leone 
Ifaurio  : dopo  il  qual  tempo  governarono  da  fe 
flefli,  o come  afToluti  Sovrani,  o come  Capi  del- 
la Nazione . Siccome  la  Dignità  di  Duca  era 
fra  tutte  la  principale,  così  molt’ altre  illu- 
Bri  Città  del  Regno  furono  della  medefima 
onorate  ; e quindi  ebbero  origine  i Ducati 
di  Gaeta,  di  Sorrento  , di  Amalfi  , di  Oi- 
ra , e di  Bari  , più  e meno  eflefi  , confor- 
me i tempi  . Molto  fofferfero  quelle  Pro- 
vincie nell’ invafione  de*  Longobardi , Popoli 
Settentrionali  , che  chiamati  in  Italia  da 
-•  • Narfete  , e Babilita  in  Pavia  la  Sede  del 
lor  Regno,  fi  eflefero  quindi  colmarmi  rit- 
toriofe  , fotto  il  lor  Re  Autari  , nel  San- 
nio, 
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nio  , oella  Lucania  . , e nel  Paefe  de’Bruzj  589 
fino  al  Mar  di  Reggio , fondandovi  un  nuo- 
vo Principato  , o fi  a Ducea  col  nome  di 
Benevento  , da  quella  Città  , che  ne  fu  la  <.  • 
Capitale  ; il  cui  primo  Duca  fu  Zotone  • 
Giovanni  Confino  , inviato  per  Duca  di 
Napoli  daH’Imperator  Foca  , dopo  la  mor- 
te di  quel  Sovrano  tentò  ufurpare  la  fupre- 
ma  autorità  : ma  Eraclio , fucceflfore  di  Fo- 
ca vi  fpedì  Eleuterio  Patrizio , già  dedica- 
to Efarca  di  Ravenna  , il  quale  attediatolo  **f 
in  quella  Città»  dov’erafi  fortificato»  e ri- 
dotti gli  Abitanti  agli  ultimi  ettremi  » li 
cofirinfe  ad  arrenderli  ; nel  qual*  incontro 
retto  uccifo  il  mentovato  Confino.  Frattan- 
to i Longobardi  andavan  fempre  più  dila- 
tando in  quelle  parti  il  lor  dominio  ; ai 
quali  cercarono  indarno  di  refittere  i Gre- 
ci » con  le  poche  forze  che  aveano  » e ap- 
pena peteron  confervare  alcune  Città  Ma- 
rittime , che  non  furon  come  l’ altre  aflog- 
gettate  da  quelli  Popoli  per  mancanza  di  Ar- 
mata Navale.  Per  opporli  a un  sì  gran  tor- 
rente , portotti  a Taranto  l’Imperator  Co- 
ttanzo  con  uua  forte  Armata»*  e prefa  aven- 
do Lucerà  , e attediata  indarno  Acerenza  , 66$ 
andò  ad  attediar  Benevento  » in  cui  erafi 
ritirato  il  Duca  Romoaldo:  il  quale  difen- 
dendoti con  gran  valore , e ajutato  ettendo 
dal  Padre  » allrinfe  Coliamo  ad  abbandonar 
Fimprefa,  e ricovrafi  in  Napoli  , dopo  ef- 
fer  flato  il  fuo  Efercito  maltrattato.  Sotto  - 

Leo: 
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Leone  ifaurico.  il  Duca  di  Napoli  Giovati, 
ni  , ad  iltanza  di  Gregorio  II  , coife  Cuoia 
di  mano  ai  Lpngobardi  , d’  onde  traile  il 
715  nome  di  Cumano  : ma  1'  empia  EreGa  dei 
mentovato  Imperatore , e gl’  iniqui  tentati- 
vi fatti  dai  Duchi , EGiarato  , e Pietro,  per 
uccidere  ,il  foprallodato  Pontefice,  gran  di- 
fenfore  delle  Sacre  Immagini  , furon  moti- 
vo che  il  Ducato  di  Napoli  fi  lotraefie  an- 
cor efio  al  Greco  Dominio , e quindi  in  poi  fi 
f 40  elegefie  i propri  Duchi  t i quali  col  tempo 
fecero  ereditaria  quella  Signoria,  ed  ebbero 
diverfe  guerre  con  le  vicine  Ducee  sì  Gre- 
che, come  Longobarde:  giacché  la  gran  Du- 
7ji  cea  di  Benevento  fu  poi  divifa  da  Lodovi- 
co, Figlio  dell’ Imperator  Lotario , ne’ Prin- 
cipati di  Benevento,  e Salerno  j dal  quale 
ebbe  Gmilmente  origine  il  Principato  di 
Capua. 

Gl’ Imperatori  di  Occidente  eftefero  an- 
cor erti  il  proprio  dominio  fu  quella  parte 
d’Italia  , e s'impadronirono  in  var)  tempi 
di  varie  Provincie  , che  tolfero  ai  Greci  , 
o ai  Longobardi  . Carlo  Magno  vi  mandò 
due  volte  fuo  Figlio  Pipino , che  vi  afiediò 
07$  in  prima  Benevento  , e n’ebbe  in  ortaggio 
Grimoaldo,  Figlio  del  Principe  Arechi , con 
800  dodici  Nobili  Beneventani  : nella  feconda 
poi,  tentato  avendo  in  damo  di  prender  Be- 
nevento, afiediò  eprefeTeate,  mandandola 
a ferro  e fuoco.  Quindi  coronato  Imperato- 
lo! re  da  P.  Leone  III , fece  la  Pace  col  Gre- 
co 
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tt>  Iirtperator  Niceforo  , in  cui  I’  Italia  f? 
divife  in  maniera,  che  la  fola  parte  Orien- 
tale da  Napoli  a Siponro  reftó  in  potere 
de*  Greci  . Lodovico  II  , Figlio  di  Lota- 
rio , portato  effendofi  in  perfona  in  quelle 
Provincie  contro  i Saracini  , e giunto  in  8jt 
Benevento  , e Salerno  , divife  la  mentova- 
ta Ducea  in  due  Principati  ; cioè  in  quel 
di'  Benevento-,  che  diede  a Radelchi  ; è 
nell’altro  di  Salerno,  che  affegnò  aSichen* 
dolfo  ; quindi  effendo  ritornato  la  feconda 
volta  contro  i Saracini  , li  difcacciò  dalla  8$ j 
Città  di  Bari  , col  far  prigione  il  lor  Re 
Sedoan;  e prefe  Canofa , Matera,  Taranto 
con  altre  Città.  Quefti  Barbari,  che  domi- 
narono ancor  elfi  per  qualche  tempo  nelle 
mentovate  Provincie,  vi  furono  per  la  pri- 
ma volta  chiamati  da  Andrea  , Duca  di  Na- 
poli, mentr’era  in  guerra  con  Sicardo , Prin- 
cipe di  Benevento:  ed  effendofi  i medefimi  im- 
pone fifa  ti  di  var;  Luoghi  della  Campagna,  e 
defolando  il  Paefe  all’intorno,  ne  furono  in 
parte  difcacciati  dal  Duca  Sergio I.  li  dilui 
fucceffore  Sergio  II , col  parer  diGuaiferio, 
Principe  di  Salerno,  e dei  Duchi  di  Amal- 
fi , e Gaeta  , fece  Alleanza  con  i medefi-  87» 
mi,  acciò  non  moleftaffcro  il  fuo  Ducato; 
mentre  fi  eran  già  refi  potenti  , col  fìabi- 
lirfi  in  Bari,  in  Agropoli  , alle  radici  del 
Vefuvio  , e prello  il  Garigliano  .*  ciò  che 
difplacque  molto  a P.  Giovanni  Vili , che  Ico- 
muaicò  luì,  e il  fuo  fucceffore Atanafioll, 

• * per 
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per  aver  chiamato  Sicano  dalla  Sicilia  t 
fatto  Re  di  quei  Saracini  , che  abitavano 
alle  pendici  del  Monte  Vefuvio  * Atanafìo 
impaurito  dalle  Scomuniche  , li  cacciò  dai 
fuoi  Stati  : ma  fdegnatifi  i medefìmi  con* 
4 1 -,  tro  di  lui , fi  rivolfero  contro  Napoli  « e lo 
riduflero  agli  ultimi  eftremi . Da  un  tal  pe- 
ricolo fu  liberato  da  Guaimaro  , Principe 
di  Salerno  * che  accorfe  in  fuo  ajuto  ; be- 
neficio che  fu  da  etto  ricompenfato  con  font- 
ina ingratitudine  , mentre  unitofi  di  nuovo 
con  que’ Saracini  , che  eranfi  ricovrati  in- 
torno al  Garigliano  , col  lor  mezzo  trava- 
gliò non  poco  il  mentovato  Principe. 

La  gran  potenza  deT  Duchi  di  Benevento , 
che  afToggettate  aveano  varie  Provincie , e 
Città  del  Greco  Impero,  indufle  Plmpera- 
S91  tore  Leone  IV  a mandar  in  Italia  una  po- 
derofa  Armata  , fotto  il  comando  di  Sim- 
patico Protofpatario  , il  quale  impadroniffi 
di  Benevento  , la  Capitale  del  lor  Princi- 
pato, difiruggendo  in  tal  guifa  il  Dominio 
de’ Longobardi  , eh*  efa  durato  330  anni  • 
Simpatico  vi  governò  per  un  anno  ; e do- 
po lui  ci  venne  Giorgio  Patrizio  ; ma  i Be- 
neventani foffrendo  mal  volentieri  l’altiero 
Governo  de' Greci  , fecero  che  Guaimaro  , 
Principe  di  Salerno  chiamane  Guido,  Duca 
tgg  di  Spoleto  fuo  Cognato,  il  quale  colà  por- 
tandoli con  un’Armata  , vi  difcacciò  Gior- 
gio, $ impadroniffi  dei  Ducato.  DalPaltra 
parte  refi  effendofi  ormai  intollerabili  i Sa- 
bati- 


Digitized  by  Google 


, DEL  REGNO  Di' NAPOLI.  %99 
ricini  , che  difcacciati  dalle  vicinanze  di 
Napoli  y e Salerno  da  P.  Giovanni  Vili  , 
aiutato  dalle  Truppe  di  Carlo  il  Calvo  , e 
diGuaimaro,  Principe  di  Salerno»  s’ eran  ri- 
tirati alGarigliano  nelle  vicinanze  dell’an- 
tica Città  diMinturno,  ed  infettavano  tut- 
te quelle  vicinanze  ; fi  unirono  molte  Po- 
tenze per  difcacciarli  da  un  luogo  così  im- 
portante. Quelli  furono  il  Greco  Imperato- 
re Leone  il  Filofofo , i Duchi  di  Napoli,  e 
Gaeta  , Guaimaro  Principe  di  Salerno  , e 
P.  Giovanni  X , che  unì  le  fue  Truppe  a 
quelle  di  Alberto  , Figlio  del  Marchefe  di 
Tofcana  ; e dopo  un  attedio  di  tre  meli 
s’impadronirono  di  quella  Fortezza , ne  di- 
fcacciaron  que’ Barbari  , e liberarono  dalle 
lor  deflazioni  le  Provincie  della  Campa* 
gna  , e Terra  di  Lavoro  . Non  mancavano 
dall’altro  canto  gl’imperatori  di  Occidente 
di  ettender  il  lor  dominio  in  quella  parte 
d’Italia  , e fopra  i Stati  del  Greco  Impe- 
ro • Fra  tutti  fi  ebbe  a dittinguere  Ottone 
li , il  quale  venuto  a Roma  con  fuo  Padre 
Ottone  , a (lì  dito  .da  Landolfo  Principe  di 
Capoa  , portotti  con  un  formidabile  Eferci- 
to  nebla  Puglia,  e nella  Calabria,  e impa- 
li roniffi  di  varie  Città  : ma  unite  avendo  le 
lor  forze  Marino,  Duca  di  Napoli , ed  Eu- 
genio , Straticò  de’Greci  , fu  dai  raedefimi 
(confitto  in  una  fanguinofa  Battaglia  , con 
la  morte  di  Landolfo  , $ di  Atenolfo  , fuo 
Fratello.  Ciò  non  ottante  Ottone  pofe  F af- 
fé- 
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fedio  a Napoli,  quantunque  indarno,  e de- 
vaftò  la  Campagna  : quindi  elTendofi  al  me* 
dettino  uniti  il  Duca  di  Napoli  , e i Prin- 
cipi di  Capoa , e Salerno  , conquiftò  la  Puglia  , 
e disfece  in  Afcoli  i Greci . Quelli  avanza- 
menti di  Ottone  furon  motivo  che  l’Impe- 
rator  Bafilio  , fuo  Cognato  fi  portale  egli 
fteflo  nella  Puglia,  con  un  grand’ Efercito 
e fconfitto  avendo  Ottone  , lo  aftrinfe  alla 
fuga  , conquiftando  non  folo  i Luoghi  per- 
duti , ma  altri  ancora  , fino  al  Territorio 
di  Roma  ; nel  qual  incontro  condufie  feco 
dalflfola  di  Creta  un  buon  numero  di  Sa- 
racini,  che  poi  ftabilitifi  in  quelle  Provin- 
cie, vi  cagionarono  de’ gran  difordini. 

In  tal  guifa  quella  parte  d’Italia  , fiata 
era  occupata  dalle  mentovate  Nazioni , che 
vi  poffederono  divertì  Stati , quali  più  , quali 
meno  eftefi,  e Tempre  tra  loro  in  continua 
guerra,  e gelofia  . Gli  ultimi  di  tutti  furo- 
no i Normani  , ai  quali  riufci  di  ottener 
quello,  che  neffun  per  l’ avanti  avea potuto 
ottenere  , cioè  di  riunire  tutti  quelli  Stati 
fotro  a un  fol  Dominio  . La  Monarchia  di 
quelli  Popoli  Conquiftatori  dee  riferirli  ad 
alcuni  Nobili  Normanni ,.  che  arrivati  dalla 
Terra  Santa  , dove  fiati  erano  in  Pellegri- 
naggio , conforme  1’  ordinario  coftume  di 
que’tempi,  nella  PugLia , ivi  ritrovarono  un 
certo  Melo  , trai  primi  Signori  di  Bari  , 
malcontento  del  governo  de’  Greci  ; che  li 
perfuafe  a far  la  conquida  di  que’  Paefi,loc 

prò- 
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promettendo  dal  fuo  canto  tutta  1*  alfiftcn- 
za  , e il  favore  del  fuo  Partito  . Erti  arri- 
vati nella  Normandia , Provincia  della  Fran- 
cia , e radunato  un  buon  numero  di  gente , 
ritornarono  nella  Puglia  j dove  proveduti  da  1016 
Melo  di  tutto  il  bifognevole  , fi  accinfero 
alla  divifata  imprefa  . Per  ben  tre  volte 
fconfirtero  i Greci  , e s*  impadronirono  di 
varj  Luoghi  di  quella  Provincia:  ma  fpedi* 
to  avendovi  Bafilio  in  lor  ajuto  un  gran  nume- 
ro di  Truppe,  vennero  in  tal  incontro  fupe- 
rati  in  una  fanguinofa  Battaglia , in  cui  fof- 
ferfero  confiderabil  perdita  . Coftretti  a ri- 
tirarli in  Capoa  , fi  mifero  a fervire  or 
l’uno,  or  l’altro  Principe  nel  meftier  dell* 
armi  ; e flretta  avendo  parentela  un  de’ lor 
Capitani , di  nome  Raidolfo,  con  Sergio  III , 1025 
Duca  di  Napoli,  ebbero  dal  medefirao  S.  Ar- 
pino  , in  benemerenza  de’fervigi  predatigli 
contro  Pandolfo,  Duca  di  Capoa  ; dove  fab- 
bricarono la  Città  di  Averfa.  Quivi  ftabili- 
tifi  un  ficuro  ritiro,  chiamarono  altra  Gen- 
te dalla  Normandia',  e torto  vi  giunfero  Gu- 
glielmo , Drogone  , e Onfredo  , Figli  di 
Tancredi,  e Fratelli  di  Ruberto Guifcardo , 
con  altri  trecento  Normanni  . Quelli  per 
ordine  di  Raidolfo,  e a perfuafione  di  Guai- 
maro,  Principe  di  Salerno  , partati  effendo  a 
militare  nella  Sicilia , fotto  il  Greco  Gene, 
rale  Moniaco,  per  difcacciarne  i Saracini  , 
efiguirono  felicemente  la  loro  Efpedizione  , 
e fe  ne  ritornarono  pieni  di  gloria  , e di 
Tomo  XX HI.  Cc  pre- 
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prede.  Terminata  che  fu  la  medefiraa , Rai* 
dolfo , a perfuaGone  di  un  certo  Arduino  » 
di  Nazione  Lombardo,  mandò  le  fue  Trup- 
pe contro  i Greci  nella  Puglia  , fotto  la  con- 
dotta di  dodici  valorofì  Capitani  , che  al 
1041  lor  primo  arrivo  s’impadronirono  di  Melfi, 
Venofa  , Afcoli  , e Lavello  , declinando  la 
prima  per  Piazza  d’ Armi  . Per  opporft  ai 
loro  attentati  , l’imperator  Cofiantino  Mo- 
1041  nomaco  fè  pattar  in  Italia  Dueliano , con  un 
poderofo  Efercito,  che  fu  dai  medefimi  vin- 
to per  ben  due  volte  con  due  fconfìtte  ; la 
feconda  maggior  della  prima  , in  cui  perì 
gran  parte  delle  fue  Truppe  nel  Fiume 
Ofanto.  Niente  diverfa  fu  la  forte  di  Ettau- 
gufto  , mandato  dal  Greco  Imperatore  con- 
tro i Normanni  con  numerofo  Efercito  ; 
anzi  pure  egli  dettò  rimafe  prigioniero.  In 
tale  incontro  dato  avendo  Guglielmo  Brac- 
cio di  ferro  parecchi  eontrattegni  di  (ingo- 
iar valore,  fu  acclamato  Conte  di  Puglia; 
della  qual  Provincia  terminarono  di  fare  l’inte- 
ra Conquida  . Ciò  fatto , divifero  il  Paefe  tra  i 
dodici  principali  Capitani , e ciafcun  di  etti 
ebbe  la  fua  Contea  , di  cui  ne  fu  invettito 
1046  Signore.  Morto  ettendo  Guglielmo,  glifuc- 
cedette  Drogone , fuo  minor  Fratello  , Con- 
te di  Venofa,  il  quale  ottenne  1’  Inveditura 
della  Puglia  dall’ Imperator  Enrico  li  : ma 
fatto  ettendo  uccidere  da  Codantino  Mono- 
maco , gli  fuccedette  l’altro  Fratello  Onfre- 
ioj 3 do,  Conte  di  Minervino;  e al  medefimo  il 

va* 
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valorofo  Roberto  Guifcardo , lor  quarto  Fra- 
tello, venuto  poco  prima  dalla  Normandia. 
Contro  di  effo  fi  mode  P.  Leone  IX,  aiuta- 
to dal  Duca  di  Benevento,  e daiTedefchi, 
per  difcacciarlo  dai  Cuoi  Stati  .*  ma  afiìfiito 
«(Tendo  dal  Fratello,  Ruberto  Guifcardo,  e 
da  Riccardo  Conte  diAverfa,  fconfifle  il  fuo 
Efercito  , e fece  il  Pontefice  prigioniero.  Dopo  toyj 
la  dilui  morte  gli  fuccedette  il  valorofo  Ru- 
berto, che  allor  appunto  fi  trovava  in  Ca- 
labria, a far  la  conquida  di  quel  Paefe,  il 
quale  terminò  di  foggiogare  ; come  eziandio 
la  Sicilia,  difcacciandone  i Saracini  : e d’am- 
be quelle  Provincie  ne  dichiarò  Conte  Rug- 
giero, fuo  minor  Fratello.  Prefe  quindi  Sa- 
lerno al  fuo  Cognato  Gilulfo;  e aflòggetta- 
ti  efTendofi  tutti  gli  altri  Normanni  della 
Puglia,  fuor  di  Riccardo,  Conte  diAverfa, 
ne  prefe  il  Titolo  di  Duca,  di  cui  ne  rice- 
vette l’ Inveftitura  dai  Pontefici  Niccolò  li , 
Aleffandro  II,  e Gregorio  VII.  Rivolto  quin- 
di l’animo  alle forefliere  Conquide,  ad idan- 
za  del  Suocero  Michele  Ducas,  difcacciato 
dall’  Impero  da  Niceforo  Botoniata  , pafsò 
contro  il  medefimo  nella  Grecia  con  una  ioS> 
formidabile  Armata  ; affediò  Durazzo;  fcon- 
fide  il  grand’  Efercito  di  Aleffio  Comneno  ; 
impadronidi  della  mentovata  Città  , e d’  al- 
tri Luoghi  circonvicini;  ed  atterrì  l’Impe- 
ratore nella  deffa  fua  Reggia  di  Codanti- 
nopoli.  Frattanto  udita  la  nuova  , come  il 
Pontefice  GregorioWl , perfeguitato  da  En- 
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rico  III,  attediato  era  dal  medefimo  in  Ro« 
ma  nel  Cartel  S.  Angelo  , lafciato  in  Gre* 
eia  fuo  Fglio  Boemondo,  portoffi  in  Italia  ; 
fece  ritirar  Enrico  , e ne  liberò  il  Ponte- 
fice, che  feco  conduffe  in  Salerno;  nel  qua- 
le incontro  da  erto  ricevette  1’  Inveftitura 
de’  fuoi  Stati  . Dall’  altra  parte  fuo  Figlio 
Boemondo  non  rimafe  oziofo  nella  Grecia  ; fat- 
te avendo  varie  conquide  contro  il  Greco  Im- 
peratore , Aleffio  Comncno , e guadagnando  fo- 
pra  di  lui  una  fegnalata  vittoria  nelle  vi’- 
cinanze  di  Arfe  . Incoraggito  Ruberto  dai 
grandi  avanzamenti  del  Figlio  , pensò  di 
trasferire  le  lue  armi  in  Cortantinopoli  ; e 
1084  pattato  il  Mare  con  una  grande  Armata  Na- 
vale , infieme  con  fua  Moglie  Sicbelgei- 
ta , e col  fecondo  fuo  Figlio  Ruggiero  , af- 
fediò  molte  Città  , fottomife  varie  Provin- 
cie , e ridotte  alla  fua  ubbidienza  un  gran 
numero  di  Popoli.  La  morte  però  lo  colfe 
to8j  nel  mezzo  alle  fue  vittorie,  e i dilui  mag- 
giori Figli,  Boemondo,  e Ruggiero  comin- 
ciarono a contrattare  per  l’eredità  Pater- 
na ; ciò  che  fu  motivo  che  fi  perdettero  le 
conquide  fatte  nella  Macedonia  , e nella 
Bulgheria . Accomodatifi  amichevolmente  le 
differenze  tra’ Fratelli  , Boemondo  ritornò 
in  Oriente,  alla  tetta  di  una  grande  Armata 
1096  di  Crocettegnati , fra  i quali  ci  furonquafi 
tutti  i Soldati  di  fuo  Zio  Ruggiero  , Con- 
te di  Sicilia  ; e fatte  avendovi  varie  con- 
quide, e gloriofe  azioni  fu  eletto  Principe 
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di  Antiochia  ••  fcbbene  poco  dopo  ebbe  la 
difgra2ia  di  eflfer  uccifo  dai  Turchi.  Rima- 
fio  in  tal  guifa  Ruggiero  libero  Signore 
della  Puglia,  ne  ricevette  l’Inveftitura  dal 
Pontefice  Urbano  II.  A Ruggiero  fuccedette 
fuo  Figliò  Guglielmo  ; e quelli  morto  ef- 
fendo  fenz» Figli,  entrò  al  pOfllìflfo  de’fuoi 
Stati  Ruggiero,  Conte  di  Sicilia  fuo  Zio  , 
che  fu  poi  il  primo  Re  di  quello  Regno  . 
Egli  avea  già  da  qualche  tempo  incomin- 
ciato a gittate  i fondamenti  della  futura 
Monarchia  , impadronendo!!  del  Principato 
di  Taranto,  che  apparteneva  a Boemondo, 
Figlio  di  Roberto  Gdifcardo  ; della  Contea 
di  Converfano,  comperata  da  Tancredi  fuo 
Signore;  e della  Ducea  di  Amali! , riceven- 
do il  giuramento  di  fedeltà  da  Sergio  VI, 
Duca  di  Napoli.  Ottenuta  pofcia  l’eredità 
del  fuo  Nipote  Guglielmo , s’  impadronì  del 
Ducato  di  Capoa , e fu  ricevuto  in  trionfo 
in  quella  Città;  d’onde  pallaio  in  Sicilia  , 
fi  coronò  Re  in  Palermo  alla  prefenza  de* 
Vefcovi,  e de’ principali  Baroni  del  Regno  ; 
Cerimonia,  che  fu  poi  rinnovata  dal  Legato 
Appoltolico  dell’  Antipapa  Anacleto  . 

Ruggiero 

Poco  dopo  ribellatili  contro  al  medefimo  Ru-  j 
berto  Principe  diCapua,  Sergio  Duca  di  Na- 
poli , Raidolfo  Conte  di  Airola  , e infieme 
unitili  con  altri  Baroni  della  Puglia , fu  dai 
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medefimi  (confitto  in  una  fanguinofa  batta- 
glia tra  Nocera,  e il  Fiume  Scafato , e co- 
ftretto  a ritirarli  in  Salerno.  Ciò  non  ottan- 
te , riunite  alia  meglio  le  fue  Truppe  , e 
accrcfciute  le  fue  forze  , pafsò  in  Puglia  a 
fottometter  la  Città  di  Converfano  ; e ri- 
tornato con  forze  maggiori  in  Terra  di  La- 
voro, pofe  a ferro,  e fuoco  la  Città  di  No- 
cera  , e atterrì  in  tal  modo  i Ribelli,  che 
fi  ritirarono  in  Napoli  , pofcia  dal  medeli- 
mo  attediato  . Portatoli  Ruggiero  in  Sici- 
lia , li  approfittarono  i Ribelli  della  fua  lon- 
tananza, e gli  tolfero  varj  Luoghi,  affittiti 
in  particolare  dall’Armata  Navale  de’Pifa- 
ni  , condotta  dal  Principe  Roberto  di  Ca- 
poa  : ma  accorfo  ettendovi  prontamente  Rug- 
giero , diftrutte,  e incenerì  Averfa,  e pofe 
di  nuovo  l’ attedio  a Napoli.  I Baroni  ri. 
belli  vedendofi  incapaci  a fargli  refiften- 
za,  implorarono  l’ajuto  delTImperator  Lo- 
tario II,  il  quale  radunato  un  poderofo  Efer- 
cito  , portoffi  contro  il  medefirao  : e uni- 
tofi  in  Viterbo  con  P.  Innoccnzio  li,  s’im- 
padronì di  Capoa,  e Benevento,  dove  fece 
riconofcere  Innoccnzio  per  legittimo  Ponte- 
fice ; ad  onta  di  Ruggiero  , che  favoriva 
P Antipapa  Anacleto  , dal  quale  avea  riceva 
to  l’Inveftitura  de’ fuoi  Stati.  ProfeguìLo- 
tario  le  fue  conquide  , e fecondato  dai  Pi- 
fani  per  Mare  , occupò  quali  tutte  le  Pro- 
vincie, e Luoghi  poffeduti  da  Ruggiero,  e 
creò  in  fua  vece  per  nuovo  Duca  di  Pu- 
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glia  Raidolfo  , Conte  di  Airola  , e Avelli- 
no, un  de’ Baroni  ribelli;  quindi  fatta  aven- 
done la  divifione  tra  quefto  , e il  Principe 
di  Capoa  , ritornò  in  Germania.  Approfit- 
totti  Ruggiero  del  favorevole  incontro  , e 
radunate  in  Sicilia  le  fue  forze  , pafsò  in  x 1 37 
Salerno,  dove  fu  accolto  dagli  Abitanti , fuoi 
affezionati  fudditi.  Prefe  quindi,  e di  fi  ruf- 
fe le  Città  di  Nocerà,  e Capoa,  iropadro- 
nendofi  di  quel  Principato;  e fottomefla  Be- 
aevento,  e gli  altri  Luoghi  di  Terra  di  La- 
voro, e unitoli  col  Duca  di  Napoli,  fi  por- 
tò in  Puglia  contro  Raidolfo  : ma  fu  dal 
mtdefimo  fconfitto  in  una  fanguinofa  Bat. 
taglia  . Succeda  eflendo  la  morte  di  quello 
Duca,  e trovando  poca  refifienza  per  parte 
del  fuo  Fratello  Reginone  , che  rifuggili! 
predo  il  Pontefice  , ricuperò  in  tal  guifa 
tutti  i fuoi  Stati  della  Puglia.  Innocenzioll  ujg 
radunato  un  buon  Efercito  in  ajuto  di  Re- 
ginone , e per  far  valere  le  Ragioni  della 
Chiefa  , invafe  la  Terra  di  Lavoro  , impa- 
dronendofi  di  S.  Germano,  e di  Monte Caf- 
ftno  : ma  pollo  avendo  T attedio  al  Cadetto 
diGaluzzo,  Ruggiero  gli  fpedì  incontro  fuo 
Figlio , che  Io  fconfitte  , e lo  condutte  pri- 
gioniero in  Benevento  ; nel  quale  incontro 
ottenne  dai  medefimo  1*  Inveditura  del  Re- 
gno di  Sicilia , e del  Ducato  di  Puglia . 

Uniti  avendo  in  tal  guifa  tutti  i varj  Sta- 
ti, e Provincie  di  queda  parte  d’Italia,  e 
formatone  un  perfetto  Regno  , e Monar- 
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chia,  di  cui  s’incoronò  Re,  come  già  fi  è 
olfervato  , volle  più  oltre  dilatarne  i Con- 
fini : quindi  non  contento  dell’  Jfola  di  Mal- 
ta , da  lui  prima  occupata,  pafsó  ad  attedia- 
re la  Città  di  Tripoli  , che  fottomife  ai 
fuo  Dominio  , con  tutta  quella  Provincia  . 
Profeguendo  le  fue  conquide  Tulle  cofle  dell* 
nja  Africa,  prefe  le  Città  di  Tripoli,  e Bona 
e quindi  pattando  nella  Grecia,  vi  fottomi* 
Te  parecchie  Città  , e Luoghi  ; fra’ quali  Cor- 
fù  , Mutino  , Corinto  , Tebe  , ed  Atene  : 
dopo  le  quali  imprefe  venuto  a morte,  eb* 
be  per  fuccettore 

Guglielmo  I.»  detto  il  Malo 

uj4  dichiarato  prima  dal  Padre  fuo  Compagno 
nel  Regno;  e quantunque  folle  fiato  fin  da 
quel  tempo  coronato,  rinnovar  volle  la  Ce- 
rimonia della  folenne  Coronazione  in  Pa* 
lermo  alla  prefenza  de’ principali  Signori  del 
Regno  . Stata  ettendogli  negata  l’Inveftitu- 
ra  de'fuoi  Stati  da  P.  Adriano  IV,  fdegna- 
tofì  di  ciò  Guglielmo  , mandò  un  Efercito 
ad  invader  gli  Stati  della  Chiefa,  e ad  oc- 
cuparne parecchie  Città  , che  mife  tutte  a 
iijj  ferro,  e fuoco.  11  Pontefice,  per  opporli  ai 
fuoi  difegni,  dopo  averlo  fcomunicato  , fo- 
lcito contro  al  medefimo  varj  Baroni  mal- 
contenti , Implorando  ancora  l’ alfifienza  del 
Greco  Imperator  Michel  Comneno  , che  gli 
mandò  un  buon  numero  di  Truppe  ; ond’è 

che 
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che  fu  fpogliato  di  quafi  tutti  i Tuoi  Stati, 
eccetto  le  Città  di  Troja  , e Melfi  nella 
Puglia  ; e Napoli , Amalfi , e Salerno  nella 
Terra  di  Lavoro.  Colpito  da  un  tal  fulmi- 
ne Guglielmo  , tentato  avendo  indarno  d» 
piegar  il  Pontefice  con  offerte  , e umilia- 
zioni, radunate  tutte- le  forze  che  avea  nel- 
la Sicilia  , e parlato  nella  Puglia  , vi  affali 
improvifamente  i Greci  , che  aflediavano  il 
Camello  di  Brindili , e li  fconfìlfe  con  gran 
fìrage.  A una  tal  nuova  difperfi  effendofi  i 
Ribelli  , e rifuggitili  in  Benevento  prelfoP. 
Adriano , s'impadronì  facilmente  di  tuttala 
Puglia;  e quindi  portatoli  fotto Benevento, 
pofe  l' alfedio  a quella  Città , in  cui  fi  eran 
ricovrati  il  Pontefice,  e i Cardinali.  Adr in- 
no tentò  dal  fuo  canto  di  placar  l’animo  del 
Re  col  proporgli  la  già  negata  Inveftitura; 
ed  elfendovi  condifcefo  Guglielmo  , e fatta, 
con  elfo  la  Pace,  ritornò  gloriolo,  e trion- 
fante in  Sicilia  , conducendovi  prigionieri  u;6 
alcuni  di  que’  Ribelli , che  non  poteron  fug- 
gire , elfendo  i medefimi  efclufì  dalla  Pace 
mentovata.  Quivi  venne  aliai  moleftato dal- 
le turbolenze,  eccitate  dal  fuo  Primo  Mini- 
erò Majone  , e fuo  gran  Favorito  , arabi- 
ziofiifima  perfona,  che  cercava  detronarlo 
e farli  egli  il  Sovrano:  ma  fiato  elfendo  ucci- 
fo  d’ alcuni  Baroni  del  Regno , contro  il  roe- 
defìmo  congiurati  , volle  in  apprelfo  vendi- 
carfi  de’luoi  liberatori  , che  molli  dal  ti-  (](f 
more  , lo  fecer  prigione  nel  fuo  Palazzo  r 
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ed  acclamaron  per  Re  il  Tuo  picciol  Figlio 
Raggierò,  che  retto  pofcia  uccifo  in  quella 
follevazione  . Etto  venne  finalmente  rimef- 
fo  in  libertà  dal  Popolo , per  opera  in  par- 
ticolare degli  Arcivefcovi  di  Palermo  , e 
1166  Meflìna . Venuto  a morte  in  età  ancor  fre* 
fca  per  un’ incurabile -malattia  , fu  lepolto 
nella  Chiefa  Arcivefcovile  di  Palermo  , e 
quindi  trafportato  in  quella  di  Monreale  . 
Al  medettmo  fuccedetce 

Guglielmo  II,  detto  il  Buono, 

1166  Cotto  la  tutela  di  Tua  Madre  , la  Regina 
Margherita,  etteado  in  età  ancor  tenera  di 
anni  ta  ; che  lo  fece  {biennemente  corona- 
re, alla  prefenza  di  tutti  i Grandi  del  Re- 
gno , dall’  Arcivefcovo  di  Palermo  . La  fa- 
ma delie  fue  ottime  qualità  fece  che  andaf- 
fero  a gara  due  gran  Monarchi  , cioè  dire 
Emmanuello  Comneno , Imperator  di  Oriente , 
e Federico  Barbatola  di  Occidente  , per  dar- 
gli in  Conforte  una  delle  proprie  Figlie  : 
ma  egli  prefe  per  Moglie  Giovanna  , Figlia 
del  Re  d’Inghilterra.  Dimottrottì  molto  ben 
affetto  al  Pontefice  Aleflandro  III,  al  quale 
pretto  attittenza  , e foccorfo  ne’  fuoi  mag- 
giori bifogni , e nelle  Guerre,  che  fottenne 
contro  l’ Imperator  Federico:  quindi  fattali 
la  Pace  tra  quelli  due  Sovrani , maritò  la  fua 
pi8j  Figlia  Coftanza  ad  Enrico,  Figlio  del  mento- 
vato Imperatore . Rivolfo quindi  l’animo  alle 

fo- 
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foreftiere  conquide;  e pattato  in  Africa,  vi 
fconfitte  il  Re  di  Marocco,  e fece  prigione 
una  fua  Figlia  . Dall’altra  parte  approda- 
to in  Grecia  con  una  formidabile  Armata,  1186 
vi  prefe  Durazzo  , e Tettaionica  ; febbene 
dati  ettendo  con  inganno  fatti  prigionieri  i 
principali  tra’ Tuoi  Capitani  , e poi  rimetti 
in  libertà  dail’Imperator  Ifaccio  , fece  col 
medefimo  la  Pace.  Quindi  applicatoli  a go- 
der i frutti  della  medefima  , attefe  a rego- 
lare il  Regno  con  ottime  Leggi  ; e aven- 
do ritrovata  una  porzion  de’Tefori,  che  da- 
ti eran  nafcodi  dal  Re  Ruggiero,  fuo  Avo- 
lo , fabbricò  con  etti  molte  Chiefe  , e Mo* 
nilteri , e gli  arricchì  di  draordinarie  Ren- 
dite. Pafsò  all’altra  vita  fenza  Figli;  e in  ri8j 
prefenza  di  tutti  i Grandi  del  Regno  , di. 
dichiarò  per  Erede  Enrico , Re  di  Germania, 
Figlio  dell' Imperator  Barbarojfa  , e Marito 
della  Regina  Codanza  fua  Figlia  : prima 
però  che  il  medefimo  ne  andafle  al  poflef- 
fo  , godè  per  qualche  tempo  la  Regia  Di- 
gnità 

Tancredi 

Figlio  naturale  del  Duca  Ruggiero  , Pri-  1189 
mogenito  del  Re  Ruggiero  I , acclamato  Re 
dai  Baroni  del  Regno , coll’  Intelligenza  di 
P.  Clementi  III  , ch’era  mal’ affetto  ai  Te* 
defchi  ; quantunque  i medefimi  giurato  avel- 
lerò all’  anteceffòre  di  fottometterfii  dopò  la 
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fua  morte  alla  Figlia  Coftanza  . Male  ac- 
confenrendo  a una  tal*  Elezione  Ruggiero  , 
Conte  di  Andria,  Gran  GiuRiziero  del  Re- 
gno, follecitò  Enrico  acciò  pafi'affe  alla  con- 
quiRa  di  que’ Stati  , che  gli  appartenevano 
per  ragion  di  Coflanza  Tua  Moglie  : ma  non 
potendovi  quello  Sovrano  venir  egli  Reflb 
in  perfona  , vi  mandò  Enrico  Teda  , fuo  Ge- 
nerale, il  qual’ entrato  con  un  Efercito  nel- 
la Puglia,  fu  fconlìtto  da  Riccardo,  Conte 
di  Acerra  , Cognato  di  Tancredi  , e dal 
raedefimo  coflretto  a ripaHare  in  Germania. 

1191  Innalzato  Enrico  all’ Imperiai  Dignità  per 
la  morte  di  Federico  , eh’  eralì  portato  in 
Terra  Santa,  venuto  ad  incoronarli  a Roma 
dal  Pontefice  Celeflitto  III , pafsò  quindi  nel 
Regno  , non  ollante  il  divieto  del  medefi- 
ino;  e tolto  fottomife  tutta  la  Provincia  di 
Terra  di  Lavoro,  eccetto  la  Città  di  Na- 
poli, in  cui  ritrovatoli  Riccardo , Conte  di 
Acerra  , gli  fece  tal  renitenza  , che  intro- 
dotta pofeia  elTendofi  tra  le  fue  Truppe  la 
peltilenza , fu  obbligato  a levarne  l’ attedio , e 
a ritirarli  con  precipizio  in  Lombardia  ; .fa- 
lciando la  fua  Moglie  Collanza  nella  Città 
di  Salerno , che  fatta  prigioniera  dagli  Abi- 
tanti , fu  dai  medelìmi  mandata  a Tancre- 
di . Quelli  riconofcendola  per  Zia  , e per 
legittima  Erede  del  Regno  , la  ricevette 
coti  gran  dimoRrazioni  di  Rima,  e d’ affet- 
to , e rimandolla  in  Germania  , carica 
di  doni  . Breve  tutta  volta  fu  la  durata 
• del 
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del  Tuo  Regno  ; e dopo  la  fua  morte  gli  1194 
(accedette 


Guglielmo  III 

dilui  Figlio  . Ma  di  ciò  informato  1’  Im*  1194 
perator  Enrico,  portoffi  di  nuovo  in  Italia 
alla  conquida  del  Regno  ; ed  ajutato  dall’ 
Armate  Navali  de’Pifani,  e Genovefi  , quefi’ 
ultima,  fotto  il  comando  di  Bonifacio , Mar* 
chefe  di  Monferrato , la  mandò  ad  occupare 
i Luoghi  Marittimi , ed  egli  s’avviò  in  per- 
fona  in  Terra  di  Lavoro.  Prefe Napoli  per 
Capitolazione;  e pollo  1’ a (Tedio  a Salerno, 
e avutala  in  fuo  potere , la  mife  a ferro , e 
fuoco  , in  vendetta  dell’  affronto  fatto  da- 
gli Abitanti  a Codanza  fua  Moglie.  Sotto- 
meffo  in  breve  il  Regno  di  Napoli  , pafsò 
in  Sieilia  ; dove  con  le  promette  , e lufin- 
ghe  fi  fece  acclamar  Re  da  que’  Popoli  . 
Quindi  fedotta  avendo  la  Regina  Sibilla  , 
perchè  gli  faceffe  confegnar  la  Fortezza  di 
Calatabeilotta  , dov’  erafi  ritirato  il  Figlio 
Guglielmo  ; violando  pofcia  tutte  le  pro- 
mette, e giuramenti  , fotto  vani  pretedi  li 
fece  ambedue  prigioni,  e li condutte in Ger-  1195 
mania:  dov’ettendo  qued’ ultimo  acciecato , 
fini  poco  dopo  di  vivere  da  morte  violen- 
ta . In  tal  guifa  il  Regno  dalla  Famiglia 
de’ Normanni  pafsò  a quella  de’Suevi;  e il 
primo  lor  Sovrano  fu , come  si  è accennato 

E N- 


Digitized  by  Google 


4*4 


STATO  PRESENTE 


Enrico 

VI  Imperatore  di  un  tal  nome  . Quelli  di- 
portandoli con  i Siciliani  con  grandiflima 
crudeltà  ; (offrir  non  potendo  fua  Moglie 
Coftanza  che  in  tal  guifa  trattane  i 
fuoi  fudditi  , paffata  in  Palermo  , difpen- 
sò  al  Popolo  , e a quelli  del  fuo  Partito  i 
ricchi  Tefori  di  fuo  Padre  Guglielmo , per 
indurli  a fcacciare  i Tedefchi  dall*  Ifola  ; il 
che  fu  da  efft  efeguito  con  gran  ftrage  di 
quella  Nazione  . Anche  lo  fteffo  Enrico  fu 
in  pericolo  di  rimanere  uccifo;  laonde  fug- 
gir volendo  in  Germania  , e ritiratoti  in 
certa  Fortezza  , fu  coftretto  di  arrenderti 
alla  Moglie  ; con  la  quale  finalmente  paci- 
ficoflì  , obbligandoti  alle  condizioni  da  effa 

1197  impotie  f e poco  dopo  morì  . Ad  Enrico 
fuccedette  fuo  Figlio 

f 

Federico 

1197  in  età  di  tre  anni,  fotto  la  tutela  della  Re. 
gina  Bianca  fua  Madre;  la  quale  ottenuta* 
ne  con  difficoltà  1*  lnveffitura  da  Innocemi 0 
III,  e a gravofe  condizioni,  poco  dopo  mo- 
ri, lafciandolo  in  tutela  al  mentovato  Pon- 

1198  tefice  . Approfittandoti  di  un  tale  incontro 
un  certo  Marcovaldo,  potente  Signor  Tede- 
fco,  procurò  di  levargli  il  Trono,  trafcor- 
rendo  con  mano  armata  il  Regno  di  Napo- 
' ' 
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li  , e la  Sicilia  : ma  ne  fa  impedito  da  P. 
Innocenzio  , che  mandatogli  incontro  un  Efer- 
cito  , gli  diede  una  gran  fconfìtta  . Morto 
efTendo  Marcovaldo  , fofferfe  delle  nuove 
moleftie  da  Ottone  IV  di  Brunfuic  , che 
dopo  un  gran  contrailo  con  Filippo , Fratel- 
lo di  Federico  , farto  fi  era  coronar  Impe-  1*09 
ratore  a Roma  ; e fu  fui  punto  di  perdere 
tutto  il  Regno  , impadronito  efiendofi  il 
Competitore  delle  principali  Cittì . Ma  aven- 
dolo perciò  fcomunicato  Innocenzio , e a (Tol- 
ti i Sudditi  dal  Giuramento  di  fedeltà  , fu 
aflretto  Filippo  a paffar  in  Germania  > per 
ellinguer  le  ribellioni  de’  medefimi  » che 
aveano  eletto  Imperatore  il  Re  Federico  . 
Quivi  portoli!  eziandio  il  raedefimo  , e ri- 
cevuto dai  Popoli  , e dagli  Elettori  , ven- 
ne Umilmente  confermato  dal  Pontefice  nel 
IV  Concilio  Lateranenfe  . Terminati  feli-  1215 
cernente  gli  affari  della  Germania , pafsò  in 
Sicilia  , e vi  difcacciò  i Saracini  > che  in 
tempo  della  fua  tenera  età  ricovrati  fi  era- 
no in  quell’ Ifola;  nel  qual’ incontro  vendi- 
cofiì  di  que’  Baroni  eh’  eran  fiati  fautori  di 
Ottone.  Quindi  inimicolfì  con  Innocenzio , a 
motivo  di  certa  Ecclefiafiica  differenza  ; 
febbene  poco  dopo  riconciliofiì  col  medefi- 
mo,  con  la  mediazione  di  Giovanni  di  Bren- 
na 1 Re  di  Gerufalemme  : ma  diverfa  di 
molto  fi  fu  la  quifiione,  avuta  con  Gregorio  1*27 
IX , per  non  aver  adempito  le  folenni  pro- 
mette di  paflare  in  Terra  Santa,*  dal  quale 

eflca- 
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f«3  c {Tendo  fcomunicato  , fi  rifolvette  d’  intra- 
prendere ia  mentovata  Efpedizione . Ciò  non 
ottante  non  volle  il  Pontefice  aflfolverlo  dal- 
le Scomuniche,  quantunque  fa  ce  H’e  col  mt* 
defimo  la  Pace,  per  cui  cefifarono  le  Team- 
bievoli  oftilità  . Effendofegli  ribellato  Tuo 
Figlio  Enrico  , fu  coftretto  a paflar  in  Ger- 
ii^ mania  ; e avntolo  nelle  mani  , lo  condufie 
prigioniero  in  Puglia  . Quindi  aggravando 
di  foverchio  i fudditi , e gli  Ecciefiafiici  in 
particolare  con  Gabelle  , ed  Impofizioni  , 
venne  di  nuovo  in  difgrazia  dei  Pontefice; 
contro  il  quale  impugnate  avendo  f armi  , 
gii  tolfe  varj  Luoghi  , e in  particolare  la 
1240  Cittì  di  Benevento  , che  difirnfie  dai  fon- 
damenti : e allora  fu,  ch’ebbero  la  lor  pri- 
ma origine  i due  sì  famofi  Partiti  de’ Guel- 
fi, e de'Gibellini  , il  primo  de’ quali  favo- 
riva il  Pontefice  , e l’altro  l’imperatore  . 
Nulla  curandofi  delle  Scomuniche  del  mede- 
limo  , fece  prigioni  i Prelati  , chiamati  in 
Italia  da  P.  Gregorio , per  tenervi  un  Gene- 
ral Concilio  , difpergendo  l’Armata  de’Ge- 
novefi,  folla  quale  erano  imbarcati.  Succe- 
dette a Gregorio  Celeftìpo  IV ; ma  eflendo  morto 
dopo  pochi  giorni  , portofiì  Federico  a far 
1’  attedio  di  Roma  : febbene  alle  repplicate 
fuppliche  de’ Cardinali  defifiè  daU’imprefa  . 
Procurò  quindi  di  piegare  Innocenzio  IV  , 
focceflòre  AìCcUflino  y con  una  folenne  Am- 
bafeiata  ad  efifo  inviata  , e pofeia  d’ impa- 
dronirli con  frode  delia  fua  perfona;  ma  il 
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Pontefice  partitoli  di  ilafcoflo  dall’Italia  , 
pafsò  in  Francia  , dove  tenne  il  General  IM5 
Concilio  di  Lione  > in  cui  fu  fcomunicato 
Federico,  e dichiarato  decaduto  dal  Regno. 
Federico  , per  vendicarli  contro  i Fautori 
d’ Innocenzio , dillrufTe  Milano  ; e impadroni- 
lofi  di  Parma  , vi  fondò  in  vicinanza  una 
nuova  Città  , di  nome  che  fu  poi 

diftructa  dai  Parmegiani  contro  il  medefi- 
mo  ribellatili  , che  l’obbligarono  ad  abban- 
donar la  Lombardia,  e ritirarli  in  Puglia, 
per  raccogliervi  nuove  Truppe  . Quivi  fini 
di  vivere,  non  fenza  fofpetto  di  veleno;  e iz;o 
al  medefimo  fuccedette 

' CORR  A DO 

> ;•  / # .V 

Figlio  di  Federico  , il  quale  trovandoli  in  X2jo 
Germania  , in  tempo  della  morte  del  Pa- 
dre i Manfredi,  fuo  minor  Fratello  governò 
il  Regno  in  fua  vece.  Sottratte  eflfcndofi  in 
tal  incontro  al  Dominio  varie  Città  in  Ter- 
ra di  Lavoro,  fra  le  quali  Napoli  ; fu  ob- 
bligato di  ricorrer  alla  forza  , e ne  fotto- 
mife  alcune  : ma  pofe  in  damo  1*  attedio  a 
quell’ ultima,  ch’erafi  come  V^lcrral  mede- 
fimo  ribellata.  Arrivato  Corrado  dalla  Ger- 
mania , cominciò  a dar  faggi  del  fuo  cru- 
del  animo,  e raoftrollì  di  molto  ingrato  ver- 
fo  fuo  Fratello,  che  fu  da  lui  fpogliato  di 
> quafi  tutti  i , fuoi  Feudi  . Pafsò  quindi  in 
Terra  di  Lavoro  a fottometter  le  Città  , e 
Torno  XX. III.  Dd  Luo- 
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Luoghi  ribellati  i e patto  l’ attedio  a Capoa  , 
UH  e Napoli ( fé  ne  impadronì  alfine  dopo  una 
1154.  grandiflì ma  remittenza  : ma  terminò  fra  po- 
co di  vivere , dopo  etterfi  inimicato  tutti  i 
fudditi  con  la  fua  avarizia,  e crudeltà.  Eb- 
be per  fucceflore 

1 

Manfredi  , e Corradino 

1154  fuo  Figlio  , ancor  bambino  , in  età  di  due 
anni,  fiotto  la  tutela  di  Bertoldo , Marchefe 
di  Ofnabrug  ; il  quale  la  cedette  a Man- 
fredi. Avuta  di  ciò  nuora  il  Pontefice  /*• 
ttoccnzio  IV,  fece  a lui  dichiarare , come  avea 
già  fatto  al  fuo  antecettore  , che  ad  etto  fi 
apparteneva  la  tutela  di  Corradino  , e che 
farebbe  venuto  egli  fletto  in  perfona  a go- 
vernar il  Regno , fin  che  arrivafle  a perfet- 
ta età  . Di  fatto  non  tardò  molto  ad  efi- 
guire  quanto  avea  dichiarato  , ed  entrato 
nel  Regno,  e nella  Città  di  Napoli  , rice- 
vette da  Manfredi  , e dai  Baroni  il  giura- 
mento di  Fedeltà  , in  nome  della  Chiefa  . 
Siccome  il  Pontefice  facea  la  figura  di 
Monarca,  e il  Cardinal  Guglielmo , fuo  Le- 
gato fi  mife  a praticare  delle  ottilità  con- 
tro Manfredi  ; raccolto  quello  Principe  un 
buon  numero  di  Truppe  , fico  n fitte  1’ Efer- 
cito  Pontificio  nelle  vicinanze  di  Foggia  , 
e obbligò  il  Legato  a ritirarli  precipitofa- 
mente  in  Napoli . Succeduto  efiendo  ad  /«. 
u«t cnzio  Aleflandro  IV  > ebbe  Manfredi  col 
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medefimo  dell’  altre  differenze  , ricufato 
avendo  di  predargli  ubbidienza  , còme  fe- 
cero gli  altri  Baroni  del  Regno  : e aven- 
dogli il  medefimo  mandato  incontro  nel- 
la Puglia  il  Cardinal  Ubaldino  , fuo  Le4 
gato,  fovraggiunto  Manfredi  dalla  Sicilia» 
lo  fpogtiò  di  tutte  le  lue  conquide  , e lo 
adrinfe  a ritirarli  in  Napoli  ; d’  onde  poi 
ritornò  a Roma.  Sparla  edendofi  voce  del- 
la morte  di  Corredino  in  Germania , Man-  i*Jf 
fredi  fi  fece  coronar  Re  in  Palermo  , e 
per  tale  riconofcere  in  Napoli  , e per 
tutto  il  Regno  • Quindi  febben  conofcede 
la  falfità  delle  prime  nuove»  non  volle tut- 
tavolta  depor  la  Corona  » ma  promettendo 
di  redituir  il  Regno  a Corredino  alla  fot 
morte»  induffe  la  Regina  Madre  a mandar4 

10  alla  propria  Corte  » fotto  il  pretedo  di  av* 
vezzarlo  ai  codumi  Italiani  . Morto  eden» 
do  il  Pontefice  Alefjandr*  » il  dilui  fuccef- 
fore  Urbani  IV  intimò  a Manfredi  di  ce4  ti6t 
der  il  Regno  alla  S.  Sede:  fulminò  contro 

11  medefimo  le  Scomuniche  , e chiamò  in 
Italia  Carlo  di  Angii , Conte  di  Provenza, 
e Fratello  di  S.  Lodovico,  Re  di  Francia, 
perchè  fi  portade  alia  Conquida  del  mento- 
vato Regno  . Arrivato  quedo  Principe  a 
Roma  , e proveduto  dal  Pontefice  del  bi- 
fognevole , entrò  nel  Regno , prefe  S.  Ger- 
mano , e prefentata  battaglia  a Manfredi 
nelle  vicinanze  di  Benevento  , lo  feomfide  ia6f 
con  gran  drage  » e toccò  allo  dello  Man- 

D d a fra- 
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fredi  la  difgrazia  di  reftarvi  uccifo  . S’im- 
padronì quindi  di  Capoa  , dove  ci  erano  i 
ricchi  Tefori  di  Manfredi  , ammaliati  dal 
Padre,  e dal  Fratello;  e pofcia  di  tutto  il 
Regno  • che  dalle  mani  de’ Sue  vi,  fotto  i 
quali  era  flato  per  lo  fpazio  di  7*  anni  , 
pafsò  in  quella  degli  Angioini  ; il  cui  pri- 
mo Re  fu,  come  fi  è accennato, 

« 

•Carlo  I , 

• . * » 

che  prima  ancora  di  farne  la  conquida,  fu 
(.affé  coronato  in  Rotna  , infieme  con  fua  Moglie, 
da  dueCardinali , Legati  dei  Pontefice,  Re 
«li  Sicilia  , e di  Puglia  ; e allora  fu  , che 
quelli  due  Regni  ebbero  per  la  prima  volta 
il  nome  di  Sicilia  Ultra  , e Cifra  il  Faro  . 
Ottenutone  il  pacifico  polTeflo  , cominciò 
ad  aggravar  i Popoli,  i Baroni,  e gli  Ec- 
clefiaflici  con  Araordinarie  impofizioni  ; ond’ 
è che Gregorio  X lamentoflene  gravemente, 
benché  lenza  effetto  . I Baroni  malcontenti 
cercarono  d’  indur  il  picciolo  Corradino  a 
venire  in  Italia  ; il  quale  falciatoli  final- 
mente perfuadere  , pafsò  l’ Alpi* con  un  nu- 
7 merofo  Efercito;  e afliflito  da  molte  Città 
della  Lombardia,  e della  Tofcana,  ch’eran 
del  Partito  Gabellino  , come  pure  dai  Spa- 
gnuoli,  e da  Eprico,  Figlio  del  Re  di  Ca- 
fliglia , penetrò  nel  Regno;  dove  impadro- 
niffi  di  molte  Città  , che  fi  ribellarono  al 
Re  Carlo.  Ma  elfendo  accorfo  il  medefirao 

con  * 
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con  il  fiore  delle  fue  Truppe  , e incontra- 
tolo nelle  vicinanze  di  Celano,  lo  attaccò,  u68 
e lo  fconfiffe  in  una  fanguinofa  Battaglia  ; 
facendo  prigione  lo  fleffo  Corradino,  come 
pure  Federico , Duca  diAuttria,  Enrico,  In- 
fante di  Gattiglia  , e i primi  Capitani  dei 
fuo  Efercito  : fra  i quali  Guaivano  Lan- 
za  , che  n’  era  il  Generalillìmo  , e un 
de’  principali  promotori  di  quell’  impre- 
fa  . Liberato  ettfendofì  in  tal  guifa  dall' 
imminente  pericolo,  radunato  in  Napoli  un 
Concilio  delle  prime  Città  del  Regno,  fe- 
ce condannar  a morte  Corradino , con  altri 
riguardevoli  Perfonaggi  , fatti  prigionieri  , 
che  furon  decapitati  alla  prefenza  del  Po- 
polo ; azione  detettata  da  tutti  i Principi 
di  Európa  per  la  fua  ttraordinaria  crudel- 
tà. Ciò  fatto,  pafsò  a vendicarli  contro  le 
Città,  e i Baroni,  che  gli  eran  fiati  ribel- 
li, ufando  con  i medefinai  gran  rigori  ; par- , 
ticolarmente  nella  Sicilia  , che  fu  più  deli' 
altre  Provincie  efpofta  ai  trilli  effetti  dei 
fuo  rifentimento  . Ma  ridotti  eflendo  i Si- 
ciliani agli  ultimi  ettremi  , per  la  sfrenata 
licenza  delle  fue  Truppe  , col  mezzo  di 
Giovanni  di  Procida  , e coll’  affìftenza  del 
Greco  Imperatore  Michel  Paleologot  nel  dì  i»8» 
folenne  di  Pafqua  , al  Tuono  delle  campane 
di  Vefpro  uccifero  tutti  i Francefi  dell’Ifo- 
la  ; eccetto  alcuni  pochi  che  fi  falvarono  nel- 
la Fortezza  di  Sperlinga  , e acclamarono 
per  Re  Pietro  di  Aragona  , Marito  della 
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Regina  Coftanza  , Figlia  del  Re  Manfre- 
di . Procurò  Carlo  dì  riparare  il  colpo  , e 
portatoli  in  Sicilia  con  un'Armata  Nava- 
le , vi  alTediò  Meflìna  : ma  arrivato  elfen- 
dovi  in  ajuto  il  Re  Pietro,  con  una  confi- 
derabile  Armata  , fu  corretto  a levarne 
Famedio,  e ritirarli  in  Calabria.  Carlo  mal 
(offrendo  una  tal  perdita  , isfidò  a Duello 
il  Re  Pietro  di  Aragona  , a condizione  , 
che  chi  reftafle  padron  del  Campo  , ceder 
doveffe  il  Regno;  al  quale  invito  acconfen- 
tendo  il  Re  Pietro  » li  portarono  ambedue 
jn  Bordò  , Città  della  Guafcogna  , e com- 
parii nel  giorno  affegnato  , non  vi  fucce- 
dette  incontro  alcuno  . Frattanto  dovendo 
il  Re  Carlo  abbandonare  il  Regno  , vi 
lafciò.  il  Principe  Carlo  di  Salerno,  fuo  uni. 
co  Figlio,  col  titolo  di  Vicario  Generale,  il 
quale  diportoffi  invtrfo  i Sudditi  con  gran* 
- de  umanità;  ma  nel  mentre  il  Padre,  non 
eflendogli  riufcito  il  Duello  , dimorava  in 
Provenza , per  radunarvi  un*  Armata  Nava- 
le , da  invader  di  nuovo  la  Sicilia  ; appro- 
fittandoli della  fua  lontananza  Ruggiero 
d’Oria,  Generale  del  Re  Pietro,  e andato 
ad  incontrar  il  Principe  di  Salerno  , vici- 
1184  no  al  Porto  di  Napoli , lo  indufte  a Batta- 
glia , e riportò  fui  medefimo  un  gran  Vit- 
toria , facendolo  prigioniero  , inficine  coll' 
Ammiraglio  , ed  altri  riguardevoli  perfo- 
naggi . Una  tal  nuova  fece  accorrere  il  Re 
Carlo  in  Italia  , per  la  difefa  del  Regno  , 

eh’ 
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eh* era  in  pericolo;  ma  nel  mentre  penfava 
a vendicarli  del  Tuo  Rivale,  ed  alleftiva  una 
formidabile  Armata  per  invader  la  Sicilia, 
lafciò  di  vivere  nella  Città  di  Foggia;  e a 1185 
lui  fuccedette 


Carlo  II, 

• 

il  quaPeflendo  , come  fi  è accennato,  pri-  ti8$ 
gioniero  del  Re  Pietro  , governò  il  Regno 
in  fua  vece  P.  Martino  IV  , col  mezzo  di 
un  fuo  Legato  Appofiolico;  e pofeia  il  fuo 
fuccelTore  Onorio  IV  vi  aggiunte  al  fuo  Le- 
gato Carlo,  Conte  di  Artefia  , fatto  venir 
di  Francia  a un  tal  effetto  . Conchiufa  ef- 
fendofi  finalmente  la  Pace  tra  i Francefi  , 
e gli  Aragonefi , con  la  mediazione  del  Re 
Odoardo  d’Inghilterra  ; Carlo  Principe  di 
Salerno  rimeflò  venne  in  libertà  , e fu  co- 
ronato in  Rieti  dal  Pontefice  Niccolò  IV.  1289 
Morto  efiendo  il  Re  Giacomo  , e il  dilui 
Primogenito  e fucceflore  , Giacomo  Secon- 
dogenito , e Re  di  Sicilia  pafsò  alla  Coro- 
na di  Aragona;  e Federico  fuo  minor  Fra- 
tello occupò  la  Sicilia  , contro  le  conven- 
zioni fatte  tra  i due  Sovrani  Giacomo  , a 
Carlo.  Queflo  fu  il  motivo  che  Carlo , aiu- 
tato dal  Re  di  Aragona,  portofiì  all’ acqui- 
no della  Sicilia  con  una  confiderabile  Ar- 
mata , e feonfiffe  Federico  d’Oria,  Ammi-  1*98 
raglio  de’ Nemici,  prendendogli  2a  galere, 
e un  gran  numero  di  prigioni  ; ma  non  po- 

Dd  4 tè 
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tè  tuttavolta  impadronirli  dell’lfola  . Ria- 
fcito  ad  eflì  vano  il  piimo  tentativo , chia- 
mato in  Italia  Carlo  Senza  Terra  , Figlio 
di  Filippo  il  Lungo,  Re  di  Francia,  e data 
avendogli  una  poderofa  Armata  Navale,  lo 
mandarono  alla  conquida  della  Sicilia  . im- 
paurito Federico  all’ imminente  pericolo  , 
procurò  di  piegar  1*  animo  di  Carlo  , fuo  Suo- 
J '•  cero,  il  che  gli  riufcì  ancora  di  ottenere; 
e adoperato  effendofi  Carlo  con  Bonifaci » Vili 
per  la  fua  riconciliazione,  reftò  conchiufo, 
che  Federico  godette  il  Regno  di  Sicilia 
fua  vita  durante  , a nome  della  Chiefa , pa- 
gandole un  annuo  Tributo  , e che  moren- 
do fenza  prole,  ritornar  dovette  il  predetto 
Regno  alla  medefima. 

-Terminate  in  tal  gotta  le  differenze  col 
Genero  Federico,  applicoffì  intieramente  al 
Governo  del  Regno,  e vi  (labili  varie  Leg- 
gi , Cotto  il  nome  di  Capitali  . Quindi  ap- 
plico/fi  a difcacciar  i Saracini  dalla  Città 
di  Lucerà  nella  Puglia  ; ciò  che  gli  riufcì 
felicemente  coll’opra  di  Giovanni  Pipino  , 
Maeffro  Razionale  della  Gran  Cortei  e in 
adornare  la  Città  di  Napoli  con  varie  Chie- 
fe,  e Pubblici  Edific; . Giunto  al  fine  di  fua 
vita,  ebbe  per  fuccettore  i è**  . 
a-'.  •• 

» Roberto 

4 

fuo  Terzogenito  , dopo  una  gran  quiltione, 
avuta  con  fuo  Nipote  Carobexto,  Re  diUn- 

ghe- 
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gheria , e Figlio  di  Carlo  Marcello  , fuo  Fratei 
Maggiore  , decifa  in  fuo  favore  da  P.  Cle- 
mente V.  Stato  clTendo  adunque  dichiarato 
in  pubblico  Conciftoro  Re  di  Napoli  , ne  1309 
fu  (biennemente  invelato  , e coronato  dal 
Pontefice  nella  Cioè  di  Avignone.  Dimo* 
firato  eflTendoG  il  raedefimo  fui  bel  princi- 
pio  fautore  del  Pontefice  , e de’ Guelfi  , fi 
mode  a fdegno  l'Imperatore  Enrico  VII;  a ». 
cui  contrailo  con  tutto  il  fuo  potere  il  paf- 
faggio  in  Italia,  togliendogli  varie  Città,  e 
facendo  confidcrabrl  flrage  delle  fue  Trup- 
pe . Enrico  dal  fuo  canto  portatoli  in  Pi- 
fa,  lo  dichiarò  decaduto  dal  Regno  , dan- 
done a chi  volefle  la  ^«rmifiìone  d’  inva- 
der i fuoi  Stati  . Federico  Re  di  Sicilia  , 
ch’erafi  fegretamente  collegato  coll’  Impe- 
ratore, e fiato  era  onorato  con  la  Dignità 
di  fuo  Ammiràglio,  occupò  la  Città  di  Ca- 
labria, ed  altre  di  quella  Provincia  ; e uni- 
toli co  1*  Armata  Navale  de’Pifani,  già  pre- 
paravafi  a far  1’  intera  conquida  del  Re- 
gno  , non  ofiante  If  Scomuniche  minaccia- 
tegli dal  Pontefice  , e i maneggi  del  me* 
defimo  , per  conchiuder  tra  loro  una  Tre- 
gua . La  morte  dell’  Imperatore  fece  ca-  1313 
der  tutti  i difegni  di  Federico  ; verfo  il 
quale  rivolto  avendo  Roberto  il  fuo  fde- 
gno , por  codi  con  una  formidabile  Armata 
in  Sicilia  ; quantunque  non  potendo  efigui- 
re  il  fuo  intento,  per  i gran  preparativi  fat- 
ti da  quel  Re , e per  le  malattie  introdotteli 
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nel  Tuo  Efercito  , fece  una  Tregua  per  tre 
1}  14  anni  , e comodi  in  Napoli  . Stato  elTendo 
creato  dal  Pontefice  Vicario  Generale  della 
Chiefa  in  Ferrara»  ed  altrove;  per  meglio 
fortenere»  e incoraggìre  il  Partito  de*  Guel- 
fi , venne  per  un  tal  motivo  agretto  a fo- 
ftenere  molte  Guerre  contro  i Gibellini  .* 
fra  le  quali  memorabile  fu  la  Battaglia  di 
Montecafino  in  Tofcana  contro  i Pifani  , 
ijtj  e i Lucchffi , comandati  da  Ugoccione,  in 
cui  riruafe  feonfitto  il  fuo  Efercito , condot-' 
to  da  fuo  Fratello  Filippo»  Principe  di  Ta- 
ijiS  ranto  ; e uccifo  Carlo  » Figlio  di  Filippo  • 
Poco  dopo  pattato  eflendo  in  Genova  con  i 
Tuoi  Fratelli»  Filippo  Principe  di  Taranto, 
e Giovanni,  Duca  di  Morea , per  foccorrer 
quella  Repubblica  , oppretta  dai  Gibellini  , 
lafciò  Carlo  Duca  di  Calabria  fuo  Figlio  , 
Vicario  Generale  del  Regno.  Mandò  quin- 
di in  foccorfo  ai  Fiorentini  Novello  del  Bal- 
zo , Conte  di  Andria  con  alcune  Truppe  i 
che  molto  giovarono  a difender  la  Città 
contro  i lor  antichi  Nemici  : e venuto  ef- 
fendo  in  Italia  Lodovico  ilBavaro,  con  in- 
tenzione d’ invadergli  il  fuo  Regno  , T ob- 
bligò torto  a partire.  Quindi  i Fiorentini, 
liberi  d'ogni  timore»  lo  pregarono  a man- 
dare Carlo»  Duca  di  Calabria,  fuo  Figlio  per 
lor  Governatore  \ al  che  avendo  il  medefir 
mo  acconfentito  , e portatoli  con  fua  Mo* 
>2*7  gl*e  in  quella  Città,  poco  dopo  morì.  Aflit- 
co  grandemente  Roberto  per  1'  immatura 

mor- 
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morte  del  Figlio , affin  di  provedere  ai  fu- 
turi bifogni  del  Regno  , chiamò  d'  Unghe. 
ria  AndreafTo,  o fu  Andrea,  FiglioSecon- 
dogenito  del  Re  Caroberto  , altro  fuo  Ni- 
pote , a cui  fi  dovea  per  ragion  di  Legge; 
e conchiufe  con  la  Difpenfa  della  SedeAp- 
pofiolica  il  Matrimonio  tra  lui  , e Giovan- 
na , Figlia  del  gii  defunto  Carlo  : facendo' 
ancora  che  fi  fpofafiero  con  le  folite  Ceri- 
monie della  Chiefa  , e che  i Baroni  del 
Regno  lor  preftaflero  omaggio  . Poco  dopo 
Roberto  finì  di  vivere;  e al  medefimofuc-  134* 
cedette 


Giovanna  I 

acclamata  fola  per  Regina  da*  Principi  , e >34* 
Baroni  , non  ottante  le  difpofizioni  , fat- 
te da  Ruberto  , prima  della  fua  morte  • 
Quanto  poi  alla  Dignità  di  Andrea,  efla  fu 
rimetta  al  Giudizio  del  Romano  Pontefice; 
e la  pubblica  Cerimonia  della  Coronazione 
▼enne  differita  fino  al  1371  , per  opera  in 
particolare  di  Carlo  di  Durazzo  ; il  quale 
ifpofata  avendo  Maria , Sorella  di  Giovanna, 
•fpirava  ancor  effo  al  Regno.  L* affetto  dai 
medefimo  ditnofirato  inverfo  Giovanni  Pi- 
pino, Palatino  di  Altamura , ch'era  molto 
odiato  dai  Baroni  , ed  Uffiziali  di  Corte  , 
fu  il  motivo,  che  venne  biafimato dalla  Re- 
gina Giovanna , la  quale  infieme  con  i men- 
tovati Signori  tentò  di  opprimerlo  • Creb- 
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bero  ogni  dì  più  ! difa  pori , e le  difcordie 
tra  gliSpofi,  fomentate  per  le  fue  partico- 
lari intenzioni  dall' Imperatore  di  Coftanti- 
nopoli;  anzi  pnre  Giovanna  non  ebbe  alcun 
riguardo  di  darfì  in  preda  ad  altri  difonefti 
amori.  Quindi  faputo  avendo  , che  il  Pon- 
tefice avea  già  fpedita  la  Bolla  dell*  Inco* 
ronazione  di  Andrea  ; i Congiurati , fotto  pre- 
teso di  andar  alla  caccia  de'  Falconi , con. 

Indottolo  inAverfa,  ivi  a tradimento  lo  ftran. 
golarono.  Un  anno  dopo  la  morte  del  pri- 
mo Marito,  conofciute  avedo  le  intenzioni  , 
di  Lodovico  Re  di  Ungheria,  che  prepara- 
vafi  a pafiTare  in  Italia  , per  vendicar  la 
morte  del  Fratello,  fi  fposò  incefluofaraen- 
te  , e fenza  alcuna  Pontificia  Licenza  con 
Lodovico  di  Taranto,  il  quale  cercò  d'im- 
pedire con  la  forza,  quantunque  in  damo, 
refecuzione  della  Sentenza  di  coloro  , che 
aveano  uccifo  l'infelice  Andrea  ; Sentenza 
fatta  fare  da  P.  Clemente  VI  , che  ne  die- 
de 1'  efprefifa  commi  filone  al  Gran  Giudi* 
ziere  del  Regno  . Giunto  efifendo  finalmen- 

*346  te  in  Italia  il  Re  Lodovico,  vedendo  fi  Gio- 
vanna incapace  di  refiftergli  , ritiroffi  in 
Provenza,  in  compagnia  dello Spofo,  e de’ 
Grandi  del  Regno  . Superate  Lodovico  le 
Front  ier^Jfello  Stato  , accolto  venne  dai 
Baroni,  e dai  Principi  Reali  , che  fi  por- 
tarono ad  incontrarlo  . Quindi  fermatoli 
qualche  giorno  inAverfa,  vi  fece  decapita- 
te Carlo,  Duca  di  Durazzo  , in  vendetta 

dell' 
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dell’ uccifo  Fratello , ed  imprigionare  i fuoi 
Parenti  , e i Principi  Reali.  Pattato  final* 
mente  in  Napoli  , profeguì  a far  vendet- 
ta degli  altri  uccifori  di  Andrea  ; ond’  è 
che  fu  accufato  di  tirannia  , e crudeltà  . 
Sparfa  ettendofi  nel  Regno  una  terribil  pe- 
nitenza , che  vi  facea  grandilfima  ftrage  , 
Lodovico,  per  timor  della  vita,  pafsò  in  ij48 
Ungheria  , lafciandovi  per  Viceré  un  de* 
luoi  valorofi  Generali  , di  nome  Corrado  • 

Un' altro«fuo  Generale,  di  nome  Guerniero» 
fdegnatofi  della  preferenza  dimoftrata  dal 
Re  inverfo  Corrado , fi  uni  al  Partito  della 
Regina  Giovanna,  e fu  motivo,  che  Lodo- 
vico  perdette  il  poco  prima  conquiftato  Re- 
gno. Quindi  Giovanna  ritornò  in  Napoli  , 
con  Lodovico  fuo  Spofo , ed  acclamata  dal 
Popolo  , e dai  Baroni  fi  applicò  a ricupe- 
rar le  ‘Fortezze  , tanto  di  quella  Città  , 
come  ideilo  Stato  , dalle  mani  degli  Un- 
gheri  ciò  che  ottenne  finalmente  , parte 
con  Tarmi,  e parte  con  gli  artificj.  Lodo- 
vico,  a una  tal  nuova  , tornò  di  nuovo  in 
Italia  con  un  forte  Efercito  ; ma  trovan- 
dovi i Nemici  ben  difpolti  a riceverlo , fat- 
ta con  elfi  una  Tregua,  con  la  mediazione 
di  P.  Clemente  VI  , ritornò  in  Ungheria  ; 
e T anno  leguente  fu  poi  conchiufa  la  Pa-  ijj* 
ce,  a condizione,  eh’ eiaminata  dal  Ponte- 
fice, e dal  Sacro  Collegio  la  Caufa  di  Gio- 
vanna, e ritrovata  rea  della  morte  di  Car- 
lo, s'intendefie  il  Regno  devoluto  alla  San-  •• 
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ta  Sede,  da  conferirti  po(cia  a Lodovico  Re 
di  Ungheria  . Scata  eflendo  a (Tolta  la  Re- 
gina Giovanna  , fu  folennemente  coronata 
dall’ Arcivefcovo  di  Bracurt  , Legato  del 
Papa  , infieme  col  fuo  Spofo  Lodovico  ; il 
quale  ricevette  in  tale  incontro  dai  Sudditi 
tutti  gli  onori , e Titoli  Reali  • Intorbida- 
ta venne  la  Pace  dai  tumulti , cagionati  dal- 
le Truppe  Unghere  nella  Puglia  , coman- 
date da  Carlo  Lindone  , e mandatevi  da 
Lodovico  di  Durazzo  , Conte  di  Gravina  , 
Fratello  dell’uccifo  Carlo  ; le  quali  fi  por. 
tarono  eziandio  nelle  vicinanze  di  Napoli  , 
e vi  fconfiflero  le  Truppe  , mandate  loro 
incontro,  e comandate  dal  famofo  Generale 
Niccolò  Acciajuoli  . Nel  tempo  fleflo  pro- 
curò Lodovico  di  conquifiar  la  Sicilia,  pre- 
valendoti della  gran  careftia  di  viveri  , eh’ 
eravi  in  quell’ Ifola  ; e col  mezzo  del  gra- 
no che  difpenfava  a qae’ Popoli  , gli  riulcì 
d’ impadronirti  di  Melazzo  , Siracufa  , Paler- 
mo , e d’altre  Piazze  del  Regno  , che  fu- 
ron  dal  medefimo  ben  prefidiate  : ma  coftret- 
to  eftendo  a richiamare  parte  del  fuo  Efer- 
cito,  per  i già  mentovati  torbidi  della  Pu- 
glia, perdette  molti  di  que’  Luoghi  conqui- 
dati. Ripafsò  quindi  in  quell’ Ifola  , periar- 
se l'intera  conquida:  e avendola  quali  tut- 
ta alToggettata  al  fuo  Dominio  , col  mezzo 
del  fuo  bravo  Generale  Niccolò  Acciajuoli , 
e attediato  il  Re  Federico  li  in  Catania  , 
fu  feonfitta  di  notte  tempo  la  fua  Armata 
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Navale  da  due  Navi  Aragonefi  , e difperfo 
l’Efercito;  laonde  fu  obbligato  ad  abbando- 
nar quel  Regno  , e a far  con  Federico  la 
Pace.  Morto  effendo  Lodovico  , e rimafta  136» 
vedova  la  Regina  Giovanna,  prefe  per  Ma- 
rito Giacomo  d’ Aragona,  Infante  di  Majori- 
ca.  Quelli,  per  ricuperare  i Feudi  Paterni , 
cioè  dire  il  Regno  di  Majorica,  e le  Con- 
tee di  Roflìglione,  e di  Ceritania,  che  Ra- 
te gli  erano  ufurpate  da  fuo  Zio,  Pietro  il 
Crudele  , Re  di  Aragona;  portoli!  contra  il 
medefimo  con  un’  Armata  Navale , fommini- 
ftratagli  da  Lodovico  di  Angiò  t Fratello  del 
Re  di  Francia  : ma  non  avendo  potuto  ot- 
tenere il  proprio  intento  , per  la  valorofa 
refiftenza  del  Zio  , poco  dopo  morì  . Dopo  137$ 
la  dilui  morte  la  Regina  Giovanna  pafsò  al- 
le quarte  Nozze  con  Ottone  di  Brunfuic  , 
della  Famiglia  Imperiale  degli  Ottoni  : e 
turbata  effendo  la  Chiefa  dall’  Antipapa  Cle- 
mente VII,  ella,  in  grazia  di  Onorato  Gae- 
tano , Conte  di  Fondi,  favorì  il  medefimo 
contro  P.  Urbano  VI  , e lo  accolfé  in  Na- 
poli; d’onde  fu  affretto  a partirli,  a moti- 
vo di  una  Popolar  fedizione . Stata  elTendo 
perciò  fcomunicata  da  P.  Urbano,  elfa  man- 
dò contro  il  Pontefice  Raimondo  Orfino , alla  1380 
telìa  di  un  poderofo  Efercito,  perchè  lofa- 
celTe  prigione,  o l’uccidelTe:  febbene  oppo- 
flo  effendofi  con  vigore  il  Popolo  Roma- 
no , non  potè  effettuare  i proprj  difegni  . 
Urbano  dal  fuo  canto  rinnovando  contro  la 

00  e- 


Digitized  by  Google 


43»  STATÒ  PRESENTE 
medefima  le  Scomuniche , aflòlfe  i dilei  Sud- 
diti dal  giuramento  di  Fedeltà  , e indulle 
Carlo  li  di  Durazzo , Nipote  di  Carlo  1 di 
Durazzo  , e unico  germoglio  della  Stirpe 
Angioina  , a invaderle  il  Regno  , che  Rato 
era  dalla  medefima  allignato  a Lodovico  di 
Angiò  , Fratello  di  Carlo  VI,  Re  di  Fran- 
cia; da  ella  ifiituito  Figlio  adottivo.  Carlo 
1381  unitoti  all’  Efercito  del  Pontiticc  , portoli! 
alla  volta  di  Napoli  , che  fé  gli  arrefe  ; e 
pollo  1’ attedio  al  Gatiel  Novo,  in  cui  erati 
ritirata  Giovanna  , andò  ad  incontrare  il 
Principe  Ottone  fuo  Marito,  che  fece  pri- 
gione con  tutti  i Tuoi  foldati  . Ridotta  la 
Regina  agli  ultimi  eftremi  , e difperando 
del  foccorfo  di  Lodovico  di  Angiò  , fu  co* 
flretta  ad  arrenderti  ; e fu  fatta  poi  flran- 
golare  in  Averfa  , e in  quel  luogo  (letto  , 
1381  in  cui  avea  fatto  ilrangolare  Andrea  fuo 
Marito.  Alla  medefima  fuccedctte 

Carlo  111, 

1381  detto  dtlla  Pace , per  aver  conchiufa  la  Pa- 
ce tra  Lodovico  Re  di  Ungheria  , fuo  Paren- 
te , e la  Repubblica  di  Venezia  , contro  la 
quale  era  in  guerra.  ImpofiTefiTato  eflfendofi, 
come  abbiam  veduto , del  Regno  , pafsò  in 
Roma  a ringraziarne  il  Pontefice  Urbano  VI  , 
dal  quale  fu  folennemente  coronato.  Quin- 
di fece  coronare  4n  Napoli  Margherita  , fua 
Moglie  : ma  nel  mentre  crederai!  di  gode- 
re 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  45* 
re  un  pacifico  Regno,  venne  inquietato  da 
Cariò  d'  Angiò  , i fì xtuiro  Erede  dalla  Regina 
Giovanna;  il  quale  coronato  Re  in  Avigno- 
ne dall’  Antipapa  Clemente  VII  , s’  impa- 
dronì de*  fuoi  Stati  , che  poffedcva  in  Pro- 
venta . Entrato  quindi  ne’ fuoi  Stati  d’Ita- 
lia con  un  poderofo  Efercito  , e unitoli  al 
Partito  della  mentovata  Regina  , lo  mife  in 
gran  terrore  e fpavento  « Ma  tuttavolta  la 
lavia  , e artificiofa  condotta  del  fuo  Gene. 
v rale  , Alberigo  di  Balbiano  , che  noti  volle 
mai  cimentarti  a Battaglia  , fù  la  faluce  del 
fuo  Regno,  e refe  inutili  gli  ambiziofi  di- 
fegni  di  Lodovico  , che  poco  dopo  morì  IJ&4 
nella  Città  di  Bifeglia.  Li beratofi  Carlo  da 
un  sì  gran  nemico,  non  adempiendo  le  pro- 
mette fatte  al  Pontefice  Urbano  VI  nell’ In. 
veflitura  del  Regno , di  dare  a fuo  Nipote 
il  Principato  di  Capoa  , e il  Ducato  di  Du- 
razzo  ; fdegnoflì  Urbano  contro  diluì,  e cer- 
cò con  varj  maneggi  di  deporlo  dal  Regno . 
Carlo  dal  fuo  canto  incominciò  a trattare 
con  alcuni  Cardinali  fuoi  amici,  per  depor- 
lo dal  Papato;  ed  aflediato  avendolo  in  No- 
cera  , dov‘  erafi  ritirato  , fconfiffe  le  fue 
Truppe,  e fece  prigione  il  Nipote.  Quin- 
di fiato  effendo  liberato  il  Pontefice  dal 
valore  di  due  Gentiluomini , fuoi  Partigiani , 
vennero  a terminare  tra  loro  le  differen- 
ze. Pattato  effendo  in  Ungheria  per  la  mor- 
te del  Re  Lodovico,  e ricevuta  la  Corona 
di  quel  Regno  , con  pieno  confenfo  delle 
Tomo  XXI II.  E e Re- 
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Regine  Maria,  ed  Elifabetca,  e de’ Baroni, 
venne  finalmente  uccifo  a tradimento  in 
1386  un  convito;  ed  ebbe  per  fucceflore 

Ladislao 

138$  fatto  acclamar  per  Monarca  dalla  Regina  Mar. 
gherita  fua  Madre  » che  fu  eziandio  Tua  Tutù- 
ce  > Molto  ebbe  a foffrire  fui  principio  per 
la  nemicizia  di  P. Urbano,  e per  la  Guerra 
moffagli  da  Lodovicoll  di  Augii,  che  man- 
dò un  Efercito  nel  Regno,  fotto  il  coman- 
do di  Ottone  di  Brunfuic  ; e impadronitoli 
di  Napoli  , la  fece  ritirare  in  Gaeta . 11 
Pontefice , che  vedea  di  mal’  occhio  le  coa- 
quifte  di  Carlo  , prefe  a favorir  Margheri- 
ta ; e ridotte  efifendo  le  cofe  agli  ultimi 
e A remi  , fece  tutti  gli  sforzi  per  ajutarla  • 
1389  Dall’altra  parte  Lodovico  di  Augii,  e Cle- 
mente VII  fpedito  avendo  nel  Regno  , per 
confervarvi  le  conquide  , un  buon  rinforzo 
di  Navi  , 9 Soldati  , fotto  il  comando  di 
Francefco  di  Mongioja;  la  fupcrba  condot- 
ta di  quel  Generale  fece  alienare  i Capi 
principali  del  fuo  Partito,  Ottone  di  Bran- 
chie, e Tomroafo  Sanfeverino  , che  abbrac- 
ciarono il  Partito  della  Regina  . Per  me- 
glio attendere  ai  propri  affari  ci  veone  lo 
Redo  Lodovico  in  perfona  , e approdato  in 
Napoli  con  una  gran  Flotta  , ricuperò  le 
Fortezze  di  quella  Città,  eh’ erano  in  man 
de’  Partigiani  di  Ladislao  • La  morte  di  P. 
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Urbano  diede  un  nuovo  al'petto  agii  a ilari  j 
mentre  fuccedutogli  Pietro  Tomacelli  Nj pi- 
lotano , col  nome  di  Bonifacio  IX,  il  medciìmo  , 
ch’era  gran  fautore  di  Ladislao,  lo  corond 
Re;  e maritato  avendolo  fua  Madre  Mar- 
gherita con  la  Figlia  del  Conte  di  Modica  < 
le  ricchezze  quindi  avute  in  Dote  lo  pelerò 
in  iflato  di  opporfi  al  fuo  competitor  Lo- 
dovico, e ricuperare  il  perduto  Regno.  In 
fatti  radunate  avendo  il  medefimo  tutte  le 
fue  forze  per  Mare  , e per  Terra  , e foc- 
corfo  dai  Pifani,  portoflì  ad  aiTediar  Lodo- 
vico  in  Taranto  . Quelli  non  avendo  forze 
ballevoli  a refiftergli,  e tentando  indarno  di 
entrar  in  Napoli  , che  abbracciato  avea  il 
Partito  del  fuo  Rivale,  fu  coflretto  a ritor- 
natane in  Francia  , e lanciargli  1’  intero 
poflelTo  del  Regno  • Liberato  Ladislao  da  ì^t 
un  sì  potente  Nemico , e flato  efl'endo  chia- 
mato in  Ungheria  dai  principali  Signori  , 
che  aveano  rinchiufo  in  (Letta  prigione  il 
Re  Sigifmondo  ; portofli  in  quel  Regno  , 1404 
colPalTenfo  di  P.  Bonifacio  , accompagnato 
da  molti  Baroui  Napoletani,  e da  un  Car- 
dinale , inviato  dal  mentovato  Pontefice  , 
per  fuo  Legato  Appoflolico  i e ne  fu  coro- 
nato in  Zara  dall’  Arcivefcovo  di  Strigonia* 

Ma  efl'endo  fuggito  Sigifmondo  di  carcere  , 
coll’ ajuto  de’ fuoi  Partigiani,  e mutatifi  gli 
Ungheri  di  opinione,  e(To  fu  pofeia  obbligato 
a ritornartene  in  Napoli  * Prefe  avendo  la 
Parti  di  Gregorio  XII  contro  Altjfandro  V $ 
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• in  occasione  di  un  gran  Scifma,  che  infor- 
fe  in  que’ tempi,  cercò  dilatare  il  fuo  Do- 
minio in  Roma  : quindi  ficcome  Ale  fiandre 
era  fpalleggiaro  dai  Fiorentini  , quelli  ri- 
chiamarono in  Italia  per  la  feconda  volta 
Lodovico,  Duca  di  Angiò  ; il  quale  portatoli 
alla  conquifta  del  Regno  , e affiflito  oltre 
r4io  ai  Fiorentini  , dal  Pontefice  * e dai  Vene- 
ziani , afi'alito  avendo  Ladislao  nelle  vici- 
nanze di  Ceperano  , lo  fconfiflTe  dopo  un 
fanguinofo  Combattimento  . Tuttavolra  non 
eficndofi  prevalfo  de’  luoi  vantaggi  , diede 
il  tempo  a Ladislao  di  rimetterli  ; mentre 
radunate  alla  meglio  le  fue  Truppe  , forti- 
ficò in  tal  modo  i palli  del  Fiume  Giri* 
gliano  , ,che  più  non  poteron  paflare  : e 
mancate  frattanto  ai  Nemici  le  necelT'arie 
provifioni  , fu  coll  retto  Lodovico  a ritor- 
narli di  nuovo  in  Francia.  Liberato  in  tal 
guifa  il  fuo  Stato  dai  travagli  della  Guer- 
ra, tale  fH  la  riputazione  che  acquiltoilì  nel 
meftier  dell’armi , che  venne  Rimato  il  ter- 
rore di  tutte  le  Potenze  Italiane  ; impadro- 
nito eifendofi  per  ben  tre  volte  di  Roma  , 
e fatto  avendo  de*  gran  progrelfi  nella  To- 
fcana,  Romagna,  e nelle  vicine  Provincie, 
occupando  Siena  , Perugia  , Forlì  , Bolo- 
gna , ed  altri  Luoghi  foggettt  alla  Repub- 
blica Fiorentina.  Ritornato  io  Napoli,  do- 
po le  accennate  Conquide , lafciò  di  vivere 
44,4  in  età  ancor  fr$fca  di  40  anni  ; e gli  (ac- 
cedette 
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Giovanna  li 

fui  Sorella  , la  quale  tofto  se  intraprefe  il  1414 
Governo  febbene  fu  folatnente  coronata  al- 
cuni anni  dopo  . Subito  che  fi  riconobbe 
Sovrana  del  Regno,  ne  diede  Tamminirtra- 
zione  a un  certo  Pandolfo  AIopo  , fuo  Fa- 
vorito, giovine  di  affai  vii  condizione , ma 
di  ringoiar  bellezza.  Efl'endofì  quindi  inva- 
ghita di  Muzio  Attendolo  Sforza  , celebre 
Generale  di  que’  tempi  , da  effa  tenuto  con 
le  fue  Milizie  in  Corte,  per  tema  che  Lo- 
dovico di  Angiò  non  1*  invadere  di  nuovo 
il  Regno;  Pandolfo  ne  prete  geloGa  , e fa- 
cendoglielo creder  fautore  di  Lodovico  , Io 
fece  metter  in  ftretta  prigione  . Commoflì 
da  un  tal  patto  alcuni  de’ principali  Baroni , 
fi  ribellarono  contro  Giovanna  ; ond’è  che 
la  medefìma  fu  cofiretta  a metter  in  liber- 
tà lo  Sforza,  e mandarlo  a fopire  gl’ infor- 
tì tumulti:  ciò  che  fu  da  lui  fatto  con  gran 
prontezza  > e follecitudine  . Rifoltafi  final- 
mente di  maritarfi  , prefe  per  Marito  Gia- 
como della  Marca  , della  Cafa  Reale  di  141* 
Francia;  il  quale  venuto  in  Italia  , e cele- 
brate le  Nozze  , la  prima  cofa  che  fece  fi 
fu  il  liberarfi  dai  due  Favoriti  della  Regi- 
na , facendo  uccider  AIopo  , e imprigionar 
1’ Attendolo,  infieme  co’ fuoi  Figli , e Paren- 
ti . Dopo  un  tal  patto  la  tenne  rittretta  co- 
me in  prigione;  ed  etta  frattanto  vendicofli 
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ton  la  morte  di  Giulio  Celare  di  Capo*  , 
(he  avuto  avea  parte  nella  rovina  de’ Tuoi 
Favoriti  , fcoperto  avendolo  al  Marito  co- 
me ribelle  * Fattili  maggiori  i difgufti  tra 
Giacomo,  e la  Conforte,  elTa  con  pubblico 
Decreto  gli  tolfe  il  Titolo  Reale  : laonde 
chiamandoli  affrontato  il  Marito  , pafsò  a 
Nocera  , e Taranto  t e quindi  a Trevi- 
gì  , e in  Francia  ; dove  prefe  1’  Abito 
del  Terzo  Ordine  di  S.  Francefco  * Tro- 
vandoli in  tal  guifa  Giovanna  in  libertà  , 
1419  fcielfe  per  nuovo  Favorito  Giovanni  Carac- 
ciolo , da  lei  ricolmato  di  grandi  onori  , e 
Dignità;  che  divenuto  di  troppo  infoiente , 
rimare,  come  vedremo»  finalmente  uccifo  * 
Inforto  elTendo  il  granScifma  di  Occidente, 
e portatili  i tre  Pontifici  litiganti  al  Concilio 
di  Collanze;  approfittoflì  Giovanna  dell’op- 
portuna occafione  per  invader  Roma,  rimef- 
fo  avendo  per  tale  oggetto  in  libertà  Paolo 
OrCmo,  e portolo  alla  terta  delle  fue  Trup- 
pe ; la  qual’efpedizione  gli  fu  eziandio  fa- 
vorevole, Erta  poi  rertituì  le  fue  conquifte 
al  Pontefice  Martino  V , il  quale  procurò 
eziandio  di  ajutare  contro  Braccio  Perugi- 
no , mandandovi  io  Sforza  con  un  poderofo 
Ffercito  ; che  per  V artifiziofa  negligenza 
, delMiniftro,  fu  dal  medefimo  disfatto.  Adi. 
ratoli  il  mentovato  Capitano  , pafsò  al  fer- 
vigio  di  Lodovico  111  di  Augii,  che  animato 
da  varj  motivi,  già  preparavafi  alla  Conqui- 
stai (la*  Giovanna  quindi  ben  prevedendo  Firn- 
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minente  pericolo  , chiamò  in  ajuto  Alfon- 
fo, Re  di  Aragona,  e Sicilia,  obbligandoli 
di  adottarlo  per  Figlio  , e lafciargli  dopo  * 
la  fua  morte  il  Regno:  e quelli,  mandatole 
prima  in  ajuto  Braccio  Perugino  , celebre 
Capitano  di  que’  tempi,  che  obbligò  lo  Sfor- 
za a levar  il  blocco  da  Napoli  , ci  venne 
pofcia  egli  Bello  in  perfona  per  Mare  con 
una  poderofa  Armata  ; e fu  ricevuto  con 
Cotenne  pompa , ed  allegrezza . Frattanto  lo 
Sforza  , affi  Aito  da  P.  Martino  , tentò  pi  fi 
volte,  alla  tefla di  un  Efercito  numerofo,  di 
dar  Battaglia  a Braccio  ; che  non  elTendo 
mai  accettata  da  quel  prudente  Capitano  , 
cercò  d'impedire  i trafporti  de’ viveri,  che 
introduceva  in  Napoli;  ma  non  elTendo  fe- 
condato dalle  fue  Truppe,  rimafe  fcon  fitto 
con  gran  Brage  . Dopo  una  tal  difgrazia  , 
procurò  lo  Sforza  di  far  la  Pace  , e ricon. 
ciliari!  con  la  Regina  *,  ciò  che  ottenne  fi- 
nalmente, quantunque  con  difficolti.  Alcu- 
ne differenze,  inforte  tra  Alfonfo  , e Gio- 
vanna , furon  motivo  , che  la  medefima  lo 
diferedalTe  , dichiarando  Lodovico  ili  ili  H2i 
Angìò  per  fuo  Figlio  adottivo  ; nel  qual 
affare  vi  ebbe  gran  parte  il  mentovato  Pon- 
tefice. Partitoli  Alfonfo  da  Napoli  , vi  la- 
<ciò  D.  Pietro,  fuo  Fratello  con  un  buon 
Prefidio,  e con  molti  bravi  Capitani  : ond’è 
che  difidando  Giovanna  delle  proprie  forze 
per  farne  la  ConquiBa  , ricorfe  a Filippo 
Maria  Vifcomi  Duca  di  Milano  -,  il  quale 
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mandatole  in  aiuto  la  Navale  Armata  de* 
Genovefi,  Stringendo  in  tal  guifa  Napoli  per 
Mare,  e per  Terra,  fi  a r refe  finalmente,  iniìeme 
con  le  Fortezze  alla  Tua  divozione.  Quivi 
ancora  giunfe  poco  dopo  Lodovico  di  Augii; 
il  quale  cercando  di  opporli  alla  potenza  di 
Giovanni  Caracciolo  , Gran  Siniscalco  del 
Regno,  quello  gran  Favorito  di  Giovanna, 
fece  in  guifa  che  il  medefimo  più  non  ci 
avelTe  alcuna  autorità  ; e fattolo  dichia- 
rar Duca  di  Calabria  , lo  mandò  nel  fuo 
Ducato  , per  difenderlo  dagli  AragoneG  . 
Portato  elTendofi  Braccio  Perugino  nella 
Provincia  dell’  Abruzzo  , e impadronitoli 
• della  Città  dell'Aquila;  ella  gli  mandò  in- 
contro Muzio  Sforza  , e quindi  Francefco 
fuo  Figlio;  il  quale  venuto  a Battaglia  col 
mentovato  Capitano,  lo  vinfe,  e l'uccife. 
<431  11  Caracciolo,  divenuto  Sempre  più  ambizio- 
so, e infoiente,  tentò  di  perfuader  la  Regina 
a toglier  il  Principato  di  Salerno  ad  Anto- 
nio Colonna  , Nipote  , di  Martine  V , e 
darne  a lui  l’ Investitura  : ma  la  negativa 
di  Giovanna,  e lo  Sdegno,  e i trafporti  del 
medefimo  furono  il  motivo  della  fua  rovina  ; 
mentre  Spogliato  de’ Suoi  Feudi,  e dichiara- 
to Ribelle  alla  Corona  , fu  poco  dopo  ucci- 
fo  . Succeduta  nella  grazia  della  Regina  la 
Ducheiia  di  Sella,  principale  iftromento del- 
la morte  del  Caracciolo  , efla  parimenti  con- 
tinuò ad  allontanar  Lodovico  dalla  Corte  : 
quindi  efièndofcie  «ribellato  il  Principe  di 
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Taranto  , Giovano»  ordinò  a Lodovico  1* 
unirti  con  le  Truppe  di  Giacopo  Caldora  » 
e portarti  all*  a (Tedio  di  quella  Città  ; nel 
qual  incontro  finì  di  vivere.  Poco  dopo  ven*  143$ 
ne  ancor  a morte  la  fletta  Regina  ; e inetta 
terminò  la  Stirpe  degli  Angioioi , che  avea 
regnato  per  lo  ipazio  di  170  anni  . Ebbe 
per  fuccettore 


Alfonso  I 

ittituito  da  Giovanna  , come  già  fi. è vedu*  143$ 
to  , Erede  del  Regno  , e pofeia  difereda- 
to  . Dopo  la  morte  di  quella  Sovrana  , 
temendo  i Baroni  che  il  Pontefice  non  ef- 
fettuane fopra  il  medefimo  le  fue  preten- 
fioni  , come  Feudo  delia  Chiefa  » finfero  un 
Tefiamento  in  nome  della  Regina  , in  cui 
veniva  ittituito  Erede  Renato  di  Augii  . 143; 
Quindi  nudatolo  chiamare  » e trovandoti 
in  allora  prigione  di  Filippo , Duca  di  Bor- 
gogna , vi  fecero  venir  fua  Moglie , la  Re- 
gina Ifabeila  . Dall’  altra  parte  i Baroni  > 
ch’erano  Partigiani  di  Alfonfo , lo  mandarono 
fallecitare  , perchè  pafiatte  dalla  Sicilia  nel 
Regno  . Etto  approdatovi  con  una  poderofa 
Armata  Navale  , portoti!  a far  1* attedio  di 
Gaeta  ; ma  rettò  Sconfitto  dalla  Flotta  de* 
Genovefi  , mandati  dal  Duca  di  Milano  in 
ajuto  degli  Alleati  , e fatto  dai  medefimi 
prigione,  infieme  con  due  Tuoi  Fratelli  , e 
tutti  i Gentiluomini  Napoletani , ch’erandcl 
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fuo  Partito  . Rime  fio  quindi  in  libertà  dal 
generofo  Duca  , pafsò  in  Gaeta  , di  cui  s’era 
poco  prima  impadronito  fuo  Figlio  Pietro, 
per  ivi  radunar  le  Truppe  neceffarie  alla 
conquida  del  Regno  di  già  attòggetrato 
alla  Regina  Ifabella  , fuori  della  Città  di 
Capoa,  che  gli  fi  mantenne  Tempre  fedele  . 
La  prefenza  di  Alfonfo  fece  cambiar  fac- 
eia  agli  affari , impadronito  effendofi  di  va- 
rie Città  , e fempreppiù  accrescendo  il  fuo 
Partito  ; particolarmente  dopo  che  il  Pa- 
triarca Vitellefchi , che  comandava  le  Trup- 
pe Aufiliarie  di  Eugenio  IV  , ufcì  fuori  del 
1439  Regno.  Qualche  anno  dopo  pofe  1’ afledio  a 
Napoli , quantunque  Senza  effetto  , e con  la 
perdita  dell’Infante  D.  Pietro,  fopraggiun- 
to  effendo  Renato  dall’Abruzzo:  ma  tenta- 
ta avendo  due  anni  dopo  la  detta  imprefa, 
e attediatovi  dentro  lo  detto  Renato,  v’ in- 
trodotte dentro  le  fue  Truppe  per  un  Ac- 
quidotto,  e fe  ne  refe  padrone;  obbligando 
quindi  Renato  a cedergli  le  Fortezze  , e a 
partirfi  d’Italia  . Rimado  in  tal  guifa  AI- 
• fonfo  padrone  del  Regno , accrebbe  di  gior- 
no in  giorno  le  fue  vittorie,  facendoli  Tri- 
butar) i Genovefi  , riducendo  a dovere  al- 
cuni Malcontenti , e discacciando  Francefco 
Sforza  dai  Confini  de’fuoi  Stati  ; laonde  i 
Napoletani  gli  dedinarono  un  magnifico 
Trionfo  , a Somiglianza  di  quelli  degli  an- 
*443  tiChi  Imperatori  Romani  . Fece  quindi  la 
Pace  col  Pontefice  Eugenio  IV  > che  dato 
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gli  era  fin  allora  nemi  co  j e ricevuta  dal 
medefimo  l’iaveftitura  del  Regno,  con  al* 
tri  riguardevoli  Privilegi  , andò  egli  Beffo 
in  perfona,  con  il  Tuo  Efercito , contro  Fran- 
cesco Sforza  nella  Marca  di  Ancona  , che 
fiata  era  dal  medefimo  ufurpata  alla  Chiefa  ; 
quindi  unitoli  alle  Truppe  del  Duca  di  Mi- 
lano, cofirinfe  il  medefimo  a ritirarli,  e a 
refiituire  alla  Santa  Sede  il  mal  acquifiato. 
Oltre  alle  già  mentovate  gloiiofe  azioni  , 
mandò  la  fua  Armata  Navale  nell’  Africa  , 
alla  conquida  deli’lfola  di  Zerbi  , e nella 
Grecia  in  ajuto  del  Difpota  di  Acarnania , af- 
fediato  dai  Turchi  ; come  pure  di  Giorgio  Ca- 
firiotto.  Principe  di  Albania  , moleftato dalla 
fielfa  Nazione.  Fu  un  Monarca  favio  , re* 
ligiofo , magnifico  , e amante  delle  perfone 
di  Lettere  ; e laiciato  avendo  di  vivere  , j4j8 
gli  fuccedette  , 

Ferdinando  1 

fuo  Figlio  Naturale,  in  prima  Duca  diCa*  i4j8 
labria  , dichiarato  Erede  da  Alfonfo  , ad 
iftanza  de’  fuoi  Baroni  , e come  tale  legit- 
timato dal  Pontefice  EugeniolV.  Subito  fui 
principio  del  fuo  Regno  ebbe  alcune  dif- 
ferenze con  P .Cali/io  111 , che  preteodea  il 
Regno  devoluto  alla  S.  Sede  , per  efier  il 
medefimo  bafiardo  , e perciò  incapace  di 
pofTederlo  : ma  febbene  accomodale  con  il 
Pontefice  l’ inforca  coatroverfia  , ottenendo 
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da  lui  la  (olita  inveftitura  , e ricevendo  la 
Corona  per  mano  del  fuo  Legato  Appollo- 
lico  ; fcmpre  più  vedeva  accrefcerfi  le  tur- 
bolenze cagionate  dai  Tuoi  Baroni:  tra’ qua. 
li  i più  potenti  erano  il  Principe  di  Ta- 
ranto , e il  Duca  di  Sella  , dichiarati  Par- 
tigiani di  Giovanni  <#’  Angiò  , che  l’avean 
chiamato  al  poflèflb  del  Regno  . Quelli  ri- 
trovandoli già  in  Italia,  dov’era  venuto  per 
ordine  di  Carlo  VI,  Re  di  Francia,  inaju- 
to  de’  Genovefi  , contro  di  Alfonfo  ; accre- 
fciuto  avendo  le  Tue  forze  , e allìliito  dai 
Baroni  , portoli!  ne’  Stati  del  Duca  di 
Seda  , che  tollo  fi  afToggetcarono  alla  fua 
devozione  ; come  fece  eziandio  la  Puglia  , 
ribellatali  contro  di  Alfonfo  , dove  poriof- 
fi  con  un  buon  numero  di  Truppe  Gia- 
como Piccinino  , illullre  Generale  di  que’ 
tempi.  Ferdinando  dall’altra  parte  raccolto 
avendo  un  poderofo  Efercito  , andò  incon- 
tro al  Nemico  , che  vedendofi  inferior  di 
forze,  fi  fortificò  col  Principe  di  Taranto, 
nella  Città  di  Sarno  : ma  dato  avendogli 
1460  l’ afialto  , ne  fu  rifpinto  con  grandifiirna 
flrage,  e con  la  perdita  del  Campo,  e Ba  • 
gaglio;  ond’  è che  quali  tutto  il  Regno  , a 
riferva  di  Napoli,  e qualche  altra  Città  in 
Terra  di  Lavoro,  alToggettoflì  a Giovanni. 
Ferdinando  frattanto,  afiillito  dal  Pontefice 
Proli,  e da  Francefco Sforza , andava  riac- 
quifiando  le  perdute  Provincie:  ma  co  11  ret- 
to per  la  vicinanza  del  Piccenino  , a rici- 
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farli  in  Barletta,  fu  opportunamente  foccor- 
fo  nelle  fue  riftrettezze  da  Giorgio  Caftriot> 
to  , in  ricompenfa  de’  benefìcj  ricevuti  dal 
Padre  . Portatoli  di  nuovo  in  Puglia  , e 
impadronitoli  di  alcune  Città,  venne  a Bat- 
taglia col  Nemico  nelle  vicinanze  diTroja; 
e dato  avendogli  una  gran  fconfitta  , fece  i4fa 
ritirare  nella  mentovata  Città  il  Duca  di 
Augii , e il  Piccinino,  che  poi  cogli  avan- 
zi delle  lor  Truppe  fi  ricovrarono  in  Ta- 
ranto pretto  Giannantonio  Orlino  . L’  Or- 
fino,  con  la  mediazion  del  Pontefice,  con- 
chiufe  la  Pace  j e quindi  effendo  efciufi  dai 
fuoi  Stati,  furon  coflretti  a partirli  dal  Re- 
gno. Liberatoli  in  tal  guifa  Ferdinando  dal 
luo  Competitore  , fi  motte  in  favor  del  Pon- 
tefice Siflo  IV  contro  i Fiorentini  , e i 
Veneziani  ; e mandato  un  Efercito  in  To- 
fcana  , lotto  il  comando  di  fuo  Figlio  Al- 
fonfo,  obbligò  i primi  a chiedergli  la  Pace , t47* 
e pagargli  un  annuo  Tributo  . Dall’  altra  par- 
te approdata  effendo  nel  fuo  Regno , una  pode- 
rofa  Armata  Navalede* Turchi , efpugnarono 
que*  Barbari  Otranto , e faccheggiarono  mol- 
ti Luoghi  Marittimi  della  Puglia;  ma  aven- 
do il  medefimo  richiamate  le  fue  Truppe  , 
fed  effendo  affittito  d’altre  Potenze,  fi  por- 
tò loro  incontro  con  una  poderola  Armata 
Navale  ; laonde  i Turchi  non  potendo  re- 
fiftergli  , fi  ritirarono  in  Otranto  , e dopo 
una  vigorofa  difefa , difperando  foccorlo,  per 
la  morte  del  lor  Imperatore  Maometto  il  148^ 
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Grande;  capitolaron  la  Refa.  Quando  però 
dovea  goder  i frutti  della  Pace  , inforfero 
ad  inquietarlo  delle  gran  turbolenze  nell’ in- 
terno del  Regno  , cagionate  dai  fuoi  prin- 
cipali Baroni , che  formarono  contro  il  me* 
defimo  una  congiura  ; i Capi  della  quale 
furono  Antonello  Petruccio  , e Francefco 
Coppola  , ambi  un  tempo  fuoi  gran  Favori- 
ti. Etti  mandaron  chiamare,  col  mezzo  di 
P.  Innocenzio  Vili  lor  fautore  , Renato  di 
Lorena , ..Nipote  dell’altro  Renato  di  Attili  , 
che  Alfonfo  avea  difcacciato  dal  Regno  : 
ma  vi  fi  oppofe  con  prontezza  , e vigore 
Ferdinando  , e oppurtunamente  difpofie  le 
fue  Truppe,  per  far  d’ogni  parte  fronte  ai 
Nemici  , cagionò  gran  timore  al  Pontefi- 
ce , che  fi  vide  il  dilui  Figlio  Alfonfo 
fin  fotto  alle  mura  di  Roma.  Ciò  fu  il  mo- 
tivo, che  P.  Innocenzio  , radunato  un  forte 
Efercito,  fotto  il  comando  di  Roberto  San- 
feverino  , ch'era  in  prima  al  fervizio  de’ 
Baroni  ribelli,  lo  fece  allontanare  dalla  fua 
Capitale  , e nelle  vicinanze  di  Velletri  lo 
fconfifle  con  granfirage.  Tuttavolta  veden- 
do di  non  poter  refiftere  a un  sì  forte  Ne- 
i486  m'co>  fcce  C°1  medefimo  la  Pace,  per  cui 
privati  efiTendo  i Baroni  del  fuo  più  valido 
appoggio  , furon  poco  dopo  fottomefiì  , e 
puniti.  VifTe  quindi  alcuni  anni  affai  paci- 
fici *,  ma  udita  la  nuova  , che  Carlo  Vili 
Re  di  Francia,  e Lodovico  Sforza  Duca  di 
Milano  facevan  grandifiìmi  preparativi  per 
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invadergli  il  Regno  , morì  , come  dicefi  , 1494 
dal  difpiacere;  ed  ebbe  per  fuccefiore 

A LFONSO  II 

fuo  Figlio  Maggiore,  in  prima  Duca  di  Ca- 
labria, e fu  folennemente  coronato  dal  Car-  1494 
dinaie  di  Monreale  per  parte  di  Alejfan- 
dro  VI.  Molto  non  ifiette  a fcoppiare  fopra 
il  mede  fimo  il  fulmine  , di  cui  era  fiato 
minacciato  il  Padre  ; mentre  Carlo  Vili, 

Re  di  Francia  , per  effettuare  i Dritti  ac- 
quirtati  da  Renato  di  Augìò  , alle  perfua- 
live  di  Antonello  Sanfeverino,  Principe  di 
Salerno  , porto flì  in  Italia  con  due  podero- 
fe  Armate  di  Terra  , e di  Mare.  Alfonfo 
dal  fuo  canto  , per  ben  riceverlo  , allerti 
una  poderofa  Flotta  , e un  numerofo  Efer- 
cito  , fotto  la  condotta  de*  più  illuflri  Ca- 
pitani di  que’ tempi:  ma  per  un  ftranopen- 
fiero,  che  gli  venne  in  mente,  chiamato  avendo 
in  Napoli  dall’  Efercito  Ferdinando  fuo  Fi- 
glio, Duca  di  Calabria,  gli  rinunciò  il  Re-  ,49, 
gno  ; e fattolo  acclamar  Re  per  tutta  la\ 
Città  , egli  poi  ritirarti  in  Medina  , dove 
lafciò  di  vivere  l’anno  feguente  . Quindi 
prefe  le  redini  del  Governo 

Ferdinando  II, 

e.  la  prima  cofa  da  lui  operata  fi  fu  il  pub-  1495 
blicare  un  generai  perdono  a tutti  i Baro- 
ni 
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* ni  efiliati,  mettendo  in  liberti  quei  eh’ era- 
no in  prigione  , e concedendo  alla  fua  Ca- 
pitale di  Napoli  moltiflime  Grazie,  e Pri- 
«49J  vilegj.  Portatoli  frattanto  a invadere  i fuoi 
Stati  il  Re  Carlo  Vili,  cercò  Ferdinando 
di  fortificarfi  in  Capoa  : ma  foggiogata  ef- 
fondo quella  Fortezza  da’ Francefi,  difperan- 
do  il  medefimo  di  poter  confervar  Napoli  , 
vi  prefidiò  il  Cartel  Nuovo  , lardandovi  in 
guarnigione  Confalvo  Davalos  ; ed  egli  poi 
con  la  fua  Famiglia  , e con  i mobili  più 
preziofi , ritiro®  in  Sicilia  preflo  di  Alfon- 
so , fuo  Padre.  La  partenza  di  Ferdinando 
fu  il  motivo,  che  fi  arrefe  Napoli  a Carlo  , 
dove  fu  ricevuto  con  pompa  , e univerfali 
acclamazioni.  Pofe  quindi  l’artedio  al  men- 
tovato Cartello  , il  quale  finalmente  gli  fi 
arrefe  * infieme  con  l’altro  dell’Uovo  \ e 
feguitando  il  fuo  efempio  l’ altre  Città  , e 
Luoghi  del  Regno  , fe  ne  refe  in  po- 
chi giorni  padrone  • Le  rapide  vittorie 
di  quello  Monarca  diedero  gran  gelofia  a 
P.  Aleffandro  VI,  il  quale  da  lui  minaccia- 
" to  di  voler  attediar  Roma  , fe  non  gli  da. 
va  l’ inveftitura  del  Regno  , fece  contro  il 
medefimo  una  Lega  de’  primi  Sovrani  dell1 
Europa.  Avutane  Carlo  notizia  , affretto® 
a partir  d’Italia  , temendo  che  i Nemici 
non  gli  chiudertero  il  patteggio  de’  Monti  ,* 
e lafciò  al  Governo  del  Regno  Giliberto  di 
< Borbone  : ma  eflendo  prevenuto  da  France- 
feo Gonzaga,  Generale  de’  Veneziani , pref» 
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fo  il  Fiume  Taro  , fu  dal  medefimo  fcon- 
iitto,  e fui  punto  di  recarvi  prigione . Ap- 
profittandoti di  un  tale  incontro  il  Re  Fer- 
dinando, pafsò  dalla  Sicilia  nei  Regno  con 
un  buon  numero  di  Truppe  Spagnuole,  co- 
mandate da  Confalvo  Davaios  , detto  il 
Gran  Capitano  , e fpedite  in  fuo  ajuto  dal 
Padre  . Impadronitoli  di  Reggio,  Città  di 
Calabria  ; e quindi  d’altre  Città  , e Luo- 
ghi di  quella  Provincia  , imbarco®  full*  Ar* 
mata  Navale  , e porto®  alla  volta  di  Na- 
poli , dove  fu  ricevuto  con  univerfal  giubi- 
lo , ed  acclamazione  ; e poco  dopo  ridufle 
ancora  alla  fua  divozione  il  Cafìel  Nuovo, 
che  gli  fi  arrefe  per  mancanza  di  viveri  • 
Ricuperò  in  apprelTo,  col  mezzo  di  Confal- 
vo, l’ altre  Città,  e Luoghi  della  Puglia,  e 
della  Calabria  , dove  fi  eran  rifuggiti  i 
Francefi  ; i quali  finalmente  furon  coftretti 
a partirti  dal  Regno.  Egli  però  non  fopra-  *49$ 
vifTe  a goderne  il  pacifico  pofTefTo  ; e Ja- 
fciato  avendo  di  vivere  fenza  Figli  , gli 
fuccedette 


Federico  II 

fuo  Zio,  Principe  di  Altamura , e Fratello 
del  Re  Alfonfo  . Innalzato  effendo  al  Tro-  *49^ 
no  , rivolfe  fubito  l’armi  contro  Antonello 
Sanfeverino,  Principe  di  Salerno,  che  for- 
tificatoti nella  Città  di  Diano  , vi  tenea 
innalzate  le  Infegne  Francefi  ; e coli’affi- 
Temo  X XIII.  F f ften- 
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(lenza  del  Gran  Capitano  , lo  codrinfe  ad 
ufcire  dal  Regno  . Ma  non  potè  goderne 
per  luogo  tempo  il  pacifico  pofleflo  , colle- 
gati efifendofi  contro  il  medefimo  Lodovico 
XII  di  Francia,  Ferdinando  il  Cattolico  di 
Spagna,  P.  Aleffandro  VI,  e i Veneziani  , 
fotto  il  pretefto  che  tenuta  avelie  corrif- 
pondenza  con  il  Turco,  per  farlo  venire  in 
Italia.  Quella  Lega  , maneggiata  con  Com- 
ma fecretezza , ifcoppiò  contro  il  medefimo 
all’ improvifo  ; ond’è  che  fi  vide  a un  tem- 
po Hello  invaio  il  Regno  dall’ Armata  Na- 
vale di  Ferdinando,  e dall’  Efercito  di  Lo- 
dovico, ch’erafi  già  impadronito  del  Duca- 
to di  Milano  . Vedendoli  in  tal  guifa  ri- 
dotto a gran  rillrettezze , fenza  fperanzadi 
ajuto,  capitolata  la  Refa  delle  Fortezze  di 
Napoli  , in  cui  s’era  ritirato  , pafsò  nell' 
ijoi  Ifola  d’Ifchia  , e quindi  in  Francia  ; dove 
ritenuto  come  prigioniero  , vi  fece  venire 
IJ04  la  fua  Famiglia  , e poco  dopo  morì.  Paf- 
fato  offendo  il  fuo  Regno  in  man  de’  Nemi- 
ci , fe  ne  impadronì  per  ragion  di  con- 
quifla 

Ferdinando  III  il  Cattolico 

JJ04  Re  di  Spagna,  Fratello  di  AlfonfoI  d’ Ara- 
gona , Re  di  Napoli  , il  quale  per  la  fua 
pietà  dimolìrata  nel  Culto  del  Signore  , e 
nel  dilatare  la  Cattolica  Religione , fu  det- 
to il  Cattolico • Dopo  la  conquida  fata  del 

Rc- 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  Di  NAPOLI.  4J* 

Regno  con  i Francefi,  n’ebbe  nella  divifio- 
rte  le  migliori  Provincie:  ma  elfendone  gli 
altri  malcontenti  , $’ acccfe  tra  quelle  due 
Nazioni , prima  collegate , una  terribil  Guer- 
ra , in  cui  dopo  parecchi  incontri , ne’ quali  fi 
combattè  con  varia  fortuna  , riportarono  i 
Spagnuoli  due  fegnalate  Vittorie;  l’  una  in 
Calabria;  l’altra  nella  Puglia  , dove  reftò  iJ©J 
uccifo  il  General  Francefe  Lodovico  d’Ar- 
mignac.  Impadronitofi  in  tal  guifa  il  Gran 
Capitano  Confalvo  delle  Provincie , che  ap- 
partenevano al  Re  di  Francia,  portoffi  alla 
volta  di  Napoli , e vi  fu  ben  ricevuto  fen- 
za  alcun  contraflo  . Quindi  portoli!  all’af- 
fedio  di  Gaeta  , 1’  unica  piazza  ch’era  ri- 
mafta  in  poter  di  Lodovico;  ma  difendo  op- 
portunamente foccorfa  dall’ Armata  Navale, 
fu  obbligato  a levarne  l’ attedio  . Attento 
Lodovico  a ricuperare  le  perdute  Conquide, 
collegato!!  con  varj  Principi  , e Potentati  / 
d’Italia  , mandò  un  poderofo  Efercito  nel 
Regno,  fotto  il  comando  di  Lodovico  della 
Tremoglia  , un  de' più  celebri  Capitani  di 
que’ tempi  : al  quale  fattoli  incontro  Con- 
falvo,. per  impedirgli  il  patteggio  del  Gari- ijoj 
gliano,  Io  fcon fifle  con  gran  fi rage , eaftrin- 
fe  i Francefi  a ritirarfi  di  nuovo  in  Gae- 
ta ; dove  poco  dopo  capitolaron  la  Refa,  e 
fi  ritirarono  nel  proprio  Paefe  . Morta*  ef- 
fendogli  fua  Moglie  , la  Regina  lfabella  , che 
portato  gli  avea  in  Dote  il  Regno  diCafti- 
glia  , pafsò  alle  feconde  noaze^con  Germa- 
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na  de  Fois,  Nipote  del  Re  Lodovico  , che 
portogli  in  Dote  tutte  le  pretenfioni  di  quel 
Monarca  fui  Regno  di  Napoli;  a condizio- 
ne però  che  gli  fi  dovele  redimire , fe  Fer- 
dinando premorire  alla  medefima  , fenza  far 
nafcer  Figli  : quantunque  ettendofi  in  ap- 
pretto pentito  di  una  tal  convenzione , ten- 
tò di  liberacene  , e procurò  ottenerne  1*  In» 
,jM  veftitura  da  P.  Giulio  II  , come  di  un  Feu- 
do della  Chiefa.  Siccome  poi , come  Monar- 
ca della  Spagna  facea  colà  la  fua  refiden- 
za  , e folo  venne  in  Napoli  , per  veder  il 
Regno  di  nuovo  conquidalo  ; così  governò 
il  medefimo  col  mezzo  de’ fuoi  Viceré  > e 
Luogotenenti  ; il  primo  de'quali  fu  il  fo- 
prallodato  Confai  vo  . Di  quelli  fuoi  Viceré, 
fervidi  opportunamente  nelle  Guerre  che 
foflenne  in  Italia  ; mentre  D.  Giovanni  di 
Aragona  prefe  ai  Veneziani  le  Città  che 
pottedevano  fulle  Code  della  Puglia  ; Rai- 
mondo di  Cardona  nella  Lega  conchiufa 
tra  Giulio  II  , e il  Re  Cattolico  contro 
Lodovico  XII  Re  di  Francia  , portoli!  alla 
tetta  dell’ Efercito , e combattè  coi  Francefi  , 
nella  famofa  Giornata  di  Ravenna  , in  cui 
rimafe  fconfittoj  ma  polcia  in  un  altro  in- 
contro avuto  con  i medefimi  , che  uniti  fi 
erano  ai  Viniziani  , disfece  il  loro  Efer- 
ijij  cito,  e impadronillì  di  varie  Città.  Lafcia- 
to  avendo  di  vivere  quello  Monarca  ; ebbe 
per  fuccettòre 
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Carlo  III 

e V di  quello  nome  tra  gl’  Imperatori , fuo  ijtj 
Nipote  per  parte  della  Madre  Giovanna  , 
Figlia  di  Ferdinando  li  Cattolico  , ed  unica 
Erede  de’ Cuoi  valli  Stati  . Entrato  effendo 
al  poliedro  di  quello  Regno,  fu  obbligato  a 
conchiuder  la  Pace  con  Francefco  I , Re  di 
Francia  , fucceflore  di  Lodovico  , c Erede 
delle  fue  pretenfioni , con  certe  condizioni, 
che  non  furon  pofcia  effettuate.  Quindi  ef-  1519 
fendo  innalzato  all* Imperiai  Dignità  , quan- 
tunque , conforme  il  patuito  tra  P.  Urbano 
IV  , Carlo  I di  Augìi  , non  potefie  eller 
nel  tempo  Hello  Imperatore  , e Re  di  Na- 
poli, ne  ottenne  tuttavolta  l’Invellitura  da 
P.  LconX , che  temeva  il  fuo  gran  potere. 
Ingelolìtofi  parimenti  del  raedefimo  il  Re 
di  Francia  , Francefco  I,  e vedendoli  da  lui 
rapito  il  Ducato  di  Milano  , tornò  di 
nuovo  in  Italia  , per  togliere  a Carlo  quel 
Ducato,  e il  Regno  di  Napoli  : ma  Carlo 
elfendoli  prima  collegato  con  le  principali 
Potenze  di  Europa  , gli  mandò  incontro  il 
Viceré  Carlo  di  Lanoy  con  un  poderofo 
Efercito,  che  riportò  una  gran  Vittoria  fo-  tjaj 
pra  i Francefi  nelle  vicinanze  di  Pavia,  fa- 
cendovi prigioniero  Io  fleflo  Francefco . Tut- 
tavolta lufcitati  avendogli  quelle  fue  Vit- 
torie de’  maggiori  Nemici  , e Uretrali  una 
feconda  Lega  tra  il  Pontefice,  i Veneziani 
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i Fiorentini,  e i Re  di  Francia,  e Inghil- 
terra ; Francefco  1 mandò  il  Valdimont  , 
antico  difendente  della  Cafa  di  Angiò  t con 
una  poderofa  Armata  Navale  , ad  occupar 
il  Regno  di  Napoli  , col  Titolo  di  Re  , e 
Luogotenente  del  Pontefice . Accortovi  Car- 
lo di  Lanoy  con  una  confiderabile  Armata, 
difcacciò  dal  Regno  il  Valdimont  ; ricupe- 
rò le  Città  , e Luoghi  dal  medefimo  occu- 
pati , e portò  la  Guerra  nello  Stato  della 
Chiefa  ; ciò  che  indufle  il  Pontefice  C/e- 
mtntc  VII  a far  fubito  con  etTo  la  Pace  . 

15x7  Ciò  non  ofiante  impadronitoti  di  Roma 
Carlo,  Duca  di  Borbone,  le  diede  un  cru- 
deliffimo  tacco  , commettendovi  graviflìmi 
eccelli  , e crudeltà.  Accorfovi,  quantunque 
tardi,  il  Generale  Lautrecco,  per  liberar  il 
Pontefice,  eh*  erafi  già  accomodato  col  Prin- 
cipe diOranges,  pafsò  nell’Abruzzo,  e im- 
padronitofi  dell’Aquila,  entrò  nella  Puglia . 
Secondato  etTendo  per  Mare  dai  Venezia- 
ni, vi  fottomife  le  principali  Città  : e quin- 
di portoti!  a far  l’ atTedio  di  Napoli  , che 
ridufle  agli  ultimi  eftremi  , tentato  avendo 
indarno  di  foccorrerla  il  Viceré  D.Ugo  di 
Moncada  , che  n’era  il  difenfore  ; il  quale  refiò 
morto  in  un  Combattimento  Navale,  arrif- 
chiato  contro  Filippo  Doria  , che  la  ftrin- 
geva  dalla  parte  di  Mare  . Tuttavolta  le 
malattie  introdottefi  nell’ Efercito  Francefe 
non  gli  permifero  di  farne  la  conquida  ; e 
poco  dopo  fu  feonfitto  dal  Marchefe  del 
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Vado,  e corretto  a ufcir  dal  Regno.  Fat- 
ta eflendoG  la  Pace  tra  le  varie  Potenze  ijaj 
di  Europa  , fi  rivolfe  contro  agli  Ottoma- 
ni, e mandò  in  Grecia  un’  Armata  Navale  , 
fotto  il  comando  di  Andrea  Doria,  che  vi 
fece  alcune  conquide.  Quindi  pafsò  in  Afri- 
ca egli  deflo  in  perfona  con  una  formida- 
bile Armata  contro  di  Ariadeno  Barbarof- 
fa.  Re  di  Algieri,  e impadronifiì  della Go-  ijjj 
letta  , e di  Tunifi  . Nel  fuo  ritorno  pafsò 
in  Sicilia  , e nel  Regno  di  Napoli , dove  fu 
ricevuto  con  magnifica  pompa,  econdraor- 
dinarie  dimofirazioni  di  giubilo,  e allegrez- 
za . Dopo  la  fua  partenza  furono  grande- 
mente molefiate  le  Cittì,  e Code  del  Re- 
gno dal  Corfaro  Barbarofifa  , che  con  una 
numerofa  Armata  Navale  vi  commife  de* 
gravi  eccedi  , e deflazioni  ; e la  Capitale 
trovodì  funedamente  agitata  da  gravi  tu- 
multi, e divifioni,  a motivo  del  Tribunale 
dell’ Inquifizione  , che  il  Viceré  D.  Pietro 
di  Toledo  ci  volea  introdurre  a viva  for- 
za : nel  qual  incontro  D.  Ferrante  Sanfe-  IJJ» 
verino,  dichiarato  Ribelle  di  Stato,  perdet- 
te il  Principato  di  Salerno  . Negli  ulti- 
mi anni  di  fua  vita  convocati  avendo  Car- 
lo i Stati  di  Fiandra  nella  Cittì  di  Bruf-  ijjj 
felles  , con  volontaria  , e folenne  Cedìone 
rinunziò  al  Figlio  Filippo  tutti  i Tuoi  Sta- 
ti i e fatto  avendo  lo  dedo  l’anno  feguen- 
te  con  fuo  Fratello  Ferdinando  , riguardo 
agli  Stati  di  Germania,  ritirodì  nel  Moni- 
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fiero  di  S.  Giufto  nell' Eftremadura  , dove 
I5j8  finì  di  vivere  . Quindi  al  medefimo  fucce- 
dette  in  quefto  Regno 

Filippo  1, 

e li  di  Spagna  il  quale  ne  avea  già  rice- 
vuta 1’  Invefiitura  qualche  anno  prima  da 
1554  fuo  Padre  , alior  quando  prefe  per  Moglie 
Maria  d’Inghilterra,  Figlia  del  Re  Enrico 
Vili.  Collegati  efTendofi  contro  il  medefi- 
dio  P.  Paole  IV  , e il  Re  di  Francia  En. 
rieo  II  , gii  fi  preparavano  ad  invadergli 
il  Regno:  ma  la  vigilanza  del  Viceré , Du- 
ca di  Alba  , e la  vittoria  di  S.  Quintino  , 
riportata  Copra  Enrico  , che  richiamò  tofio 
il  Duca  di  Guifa  , di  già  penetrato  nell* 
Abruzzo  con  un  buon  numero  di  Truppe, 
fecero  andar  a vuoto  i lor  difegni  ; e il 
Pontefice  fu  coll  retto  a chieder  la  Pace  . 
Siccome  però,  dopo  la  morte  della  Regina 
Maria  d’Inghilterra  , volea  far  valer  i Di- 
ritti della  propria  Moglie  fopra  quel  Re- 
gno , ch’era  fiato  occupato  da  Elifabetta  , 
Figlia  di  Anna  Bolena;  fpedì  contro  quell’ 
I5j$  Itola  una  formidabile  Armata  di  133  Navi; 
la  quale  difperfa  efiendo  dalle  burrafche,  e 
poi  dall’Ammiraglio  Inglefe  , fu  coftretto 
ad  abbandonare  la  divifata  imprefa  . Spe- 
dì fimilmente  , ad  ifianza  de’  Cavalieri  di 
Malta,  la  fua  Armata  Navale  contro  il  Tur- 
co, ch’erafi  impadronito  di  Trìpoli , e dell’ 
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Ifola  di  Zerbi , vicino  alle  Code  di  Barba-  ijffo 
ria*,  ma  con  infelice  fuccefifo,  (lata  e (Tendo 
difperfa  dalle  burrafche  , e pofcia  fconfitta 
dal  Bafsà  Piali  , Comandante  delia  Squadra 
Turchefca.  Soccorfe  di  Truppe,  e Viveri  1565 
l’ifola  di  Malta  , nel  mentre  era  Gretta 
con  terribile  attedio  da  Solimano  II  ; ma 
l’anno  feguente  giunta  all’  iraprovifo  1’ Ar- 
mata Turchefca  nell’Adriatico,  Taccheggiò, 
e dì  fi  ruffe  varie  Città,  e Luoghi  marittimi 
di  quello  Regno,  e in  particolare  dell’ Abruz- 
zo . Di  tutti  però  i già  mentovati  infulti 
ne  prefe  memorabil  vendetta  , mentre  col- 
legatefì  le  principali  Potenze  di  Europa  , 
contro  gli  Ottomani  , e in  particolare  il 
Pontefice  , e i Veneziani  , entrato  ancor 
etto  nella  grande  Alleanza  , (confitte  la  lor 
grande  Armata  nelle  vicinanze  de’  Curzo-  1J71 
lari  , riportandone  fegnalata  Vittoria  , con 
gran  drago  , e prigionia  di  que’ Barbari  , 
Quindi  mandando  in  Africa  la  fua  vittorio- 
fa  Flotta  , comandata  dal  famofo  Giovanni 
d’Aufiria,  fuo  Fratei  Naturale  , che  dato 
era  per  1’ avanti  GeneraliGìmo  dell’ Armi 
Collegate,  s’impadronì  di  Tunifi  , e Bifer» 
ta,  lafciandovi  per  fuo  Viceré  Maometto  » 
Figlio  del  Re  Amida  : (ebbene  l’anno  fe- 
guente colà  portatafi  una  poderofa  Armata 
Turchefca  , tornò  a conquidare  le  già  per- 
dute Città  . . . v . 

Non  molto  dopo  elTendofi  al  medefimo  177 $ 
ribellate  le  Provincie  de’ Paefi  Balli , che  poi 
« . for- 
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formarono  la  Repubblica  di  Olanda,  per  il 
foverchio  rigore  de’  fuoi  Governatori  ; fu 
obbligato  a foftenere  per  molti  anni  un’  ofti- 
nata  Guerra  , fenza  poter  ottener  il  pro- 
prio intento  di  metter  a dovere  que’ Popo- 
li . Ma  dall’  altro  canto  morto  eflendo  il 
1580  Re  Sebaftiano  di  Portogallo  fenza  Figli  , 
\ elfo  ne  fu  prefcielto  per  fucceflore  dai  prin- 
cipali Signori  ; e in  tal  guifa  aggiunfe  quel 
gfg8  bel  Regno  alla  fua  vada  Monarchia  . La- 
fciò  di  vivere  in  età  avanzata  ; e gli  fuc. 
cedette 


* Filippo  I I, 

e III  di  Spagna,  fuo Figliuolo,  nato  di  An- 
1598  na  d’Auftria,  fua  quarta  moglie.  Poco  do- 
* po  1*  innalzamento  al  Trono  , tramata 
venne  una  congiura  da  alcuni  malconten- 
ti , che  coll’ ajuto  de’ Turchi  voleano  im- 
padronirti di  alcune  Provincie  del  Regno  : 
ma  (lata  e (Tendo  felicemente  feoperta  dal 
Viceré,  Conte  diLemos,  andarono  a vuoto 
i lor  perniciofi  difegni  . Continuò  contro 
gli  Olande!!  la  Guerra,  incominciata  dal  Pa- 
dre; ma  ritrovandoci  un’  invincibile  refiften- 
za  , fu  coftretto  a far  con  i medetimi  una 
Tregua  per  14  anni.  Il  fuo  Regno  non  fu 
ilai  di  lunga  durata  ; e dopo  la  fua  morte  gli 
fuccedette  fuo  Figlio 


F tr 
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Filippo  III, 

e IV  di  Spagna,  nato  di  Maria  d’  Auflria  . 
Innalzato  alla  Monarchia  nel  tempo  appun-  i6»t 
to  che  terminava  la  Tregua  con  gli  Olan- 
defi  ; rinnovò  con  effi  la  Guerra  con  gran 
vigore  , e ne  rimafe  più  volte  vittoriofo  : 
ma  non  potendo  giammai  fottometterli , fe- 
ce con  i medefimi  la  Pace  , dichiarandoli 
liberi  , e indipendenti  . Entrato  eftendo  in 
guerra  con  la  Francia  , combattè  con  varia 
fortuna;  e fra  gli  alti  incontri  fpedita  aven- 
do la  fua  Armata  Navale  , in  foccorfo  di 
Orbitello  , e di  Monte  Argentario  nella 
Tofcana  , eh’  erano  attediati  dalle  Truppe 
Franceli  , le  coftrinfe  a levar  l’alTedio  , e 
ritirarli  in  Provenza  • Quivi  però  ritor- 
nando i medefimi  con  maggiori  forze,  pre- 
fero Portolongone , e Piombino,  e tentaro- 
no di  abbrucciar  l’Armata,  eh’ era  nel  Por- 
to di  Napoli;  ma  furon  corretti  a ritirarli 
con  precipitofa  fuga  . Quello  però  non  po- 
tè fare  il  Nemico  in  quello  Regno  , furon 
per  fare  le  interne  di vifioni  , e la  famofa 
Sollevazione  del  Popolo,  ch’ebbe  per  Capo 
un  certo  Tomraafo  Anello  , o fra  Mafanel- 
lo  di  Amalfi  , fervo  di  un  pefcivendolo  . 
Chiedendo  i follevati  d’eflTer  alleggeriti  da 
una  Gabella,  nuovamente  impolla  dal  Duca 
diArcos,  lor  Viceré,  prefero  l’armi,  e po- 
ltro tutta  la  Città  in  tumulto.  Quindi  chia- 
ma- 
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mato  di  Francia  il  Duca  di  Guifa  , Io  ila* 
bilirono  lor  Generale  ; e aquartieratilì  per 
la  Città  , e impadronitili  di  alcune  Fortez- 
ze , fecero  per  lungo  tempo  reticenza  a tut- 
ti i sforzi  del  Viceré  , e di  Filippo  , che 
vi  fpedi  a un  cal  oggetto  D.  Giovanni  d’  Au- 
lì ria  , fuo  Figlio  Naturale,  con  una  Navale 
Armata  , e con  un  buon  numero  di  Trup. 
pe  : anzi  pure  fi  formarono  un  forte  Parti- 
to nelle  vicine  Provincie . Ma  fiati  ellendo 
sforzati  i lor  Quanieri,  e ritiratofi  il  Gui- 
fa nell’  Abruzzo  , dove  cadde  prigioniero  , 
furon  coflretti  a cedere  alla  forza  , e por 
fine  alla  Ribellione.  Vani  fimilmente  furo, 
no  gli  attentati  della  Flotta  Francefe,  co- 
mandata dal  Principe  Tommafo  di  Savoja, 
che  per  ben  due  volte  , a perfuafione  de* 
Malcontenti,  tentò  impadronirli  di  Napoli; 
e liberofii  finalmente  quella  Capitale  da  tut- 
te le  inquietudini  , e timori  , fiati  elTendo 
feveraroente  puniti  i principali  Autori  . In 
quello  frattempo  tolfe  ancora  ai  Francefi  le 
due  importanti  Piazze  di  Piombino,  e Por- 
tolongone  . Qualche  tempo  dopo  tentò  di  nuo- 
vo il  Duca  di  Guifa  d* impadronirli  di  Na- 
poli , ottenuta  avendo  a un  tal  effetto  un* 
1654  Armata  Navale  da  Luigi  XIV  ; e occupato 
avendo  Cafiello  a Mare  , fi  fece  acclamar 
Capitan  Generale  del  Re  di  Francia  nel 
Regno  : ma  ritrovando  le  fue  Truppe  una 
gagliarda  refillenza  , e sbaragliate  in  va- 
rj  incontri,  fu  aflretto  a ritirarli  in  Fran- 
cia* 
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eia.  La  Pace  de’  Pirenei , ftabilita  tra  quefto 
Monarca  , e il  Re  di  Francia,  col  Mairi-  i$j9 
monio  di  fua  Figlia  Maria  Terefa  con  quel 
Sovrano,  pofe  fine  alle  lor  differenze.  Per 
l'altra  parte  ribellato  ertendofi  il  Regno  di 
Portogallo  dalla  Monarchia  della  Spagna  , 
e dichiarato  avendo  per  Re  Giovanni  , Du- 
ca di  Braganza,  intraprefe  Filippo  un’altra 
Guerra,  per  farne  la  ricupera;  quantunque 
tutti  i Tuoi  tentativi  riufeirono  inutili  . 
Venuto  efiendo  a morte  , ebbe  per  fuccef-  i fós 
fore  fuo  Figlio 

Carlo  IV, 

e li  di  Spagna  , in  età  di  anni  quattro  , 166$ 
fotto  la  Reggenza  di  Marianna  d’  Auftria, 
fua  Madre.  Gli  convenne  torto  foffrire  un’ af- 
pra  Guerra  contro  Luigi  XIV  , Re  di  Fran- 
cia , che  come  Spofo  di  Maria  Terefa,  di- 
lui Sorella  Primogenita,  pretendendo  a lui 
dovuto  il  Brabante  , invafe  le  Fiandre  con 
una  poderofa  Armata,  e impofleflòrti  di  pa- 
recchie Città  di  quelle  Provincie  ; come 
pure  della  Franca  Contea . Finalmente  nel-  166 8 
la  Pace  di  Aquifgrana , fatta  con  la  media- 
zione del  Romano  Pontefice , rimafe  a Carlo 
la  Contea  di  Borgogna,  cioè  dire  le  Fiandre 
Spagnuolei  ed  alla  Francia  furon  cedute  le 
altre  Città  conquiftate  ne’  Paefi  Baffi , o fia  le 
Fiandre  Francefi.  Succeduta  qualche  tempo  167$ 
dopo  la  Ribellion  della  Sicilia,  e chiamato 

ave- 
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«vendo  i Mettine  lì  per  lor  Sovrano  , e di* 
fenfore  Luigi  XIV,  etto  vi  fpedì  il  Mare* 
fciallo  di  Vivone  con  un’ Armata  Navale  ; 
la  quale  vi  (confìtte  nel  primo  incontro  la 
Spagnuola  . Ma  eflendofi  poi  la  medefìma 
rinforzata  , e riunita  con  la  Squadra  Olan- 
defe , comandata  dal  celebre  Ammiraglio  Rui- 
ter,  cottrinfe  il  Marefciallo  de  la  Feuillade  , 
fuccettbr  del  Vivone  , a partirli  da  quell’ 
1678  Ifola  ; che  fu  interamente  fottometta  al  fuo 
primiero  Sovrano.  Annojato  frattanto  Car- 
lo delle  rittrettezze  , in  cui  lo  teneva  la 
Regina  Madre  , che  volea  continuar  nel 
Governo  i ufcito  nafcoftamente  dal  Reai  Pa- 
lazzo, e fattofì  venir  da  Saragozza  D.  Gio- 
vanni d'Auttria,  fuo  Zio,  colà  rilegato,  lo 
dettino  fuo  Primo  Minittro:  e in  tal  guifa 
cominciò  a gòvernare  da  fe  medefimo.Pre- 
fe  quindi  per  Moglie  Maria  Lodovifa  di 
Francia,  Figlia  di  Filippo , Duca  di  Orleans; 
e morta  ettendo  non  molto  dopo,  pafsò  al- 
le feconde  Nozze  con  Maria  Anna  di  Nau- 
seo burgo.  Figlia  del  Conte  Palatino  del  Reno. 
Da  nettuna  però  di  quelle  due  Mogli  ebbe 
fuccettìone  , ond’ è che  in  lui  venne  ad  ettin- 
guerfì  l'ultimo  Erede  della  Cafa  d’Auttria 
in  ifpagna.  Ciò  ben  prevedendo  il  Re  Car- 
lo, tantoppiù  che  la  fua  poca  faiute  gli  Ta- 
cca fperare  pochi  anni  di  vita  , tutto  ap- 
plicofG  al  gran  penfìero  di  dar  nn  fuccef* 
fore  alla  Monarchia . Pensò  ia  prima  d’itti, 
intuir  Erede  l’Arciduca  Cario,  Secondogeni- 
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to  deU’Imperator  Leopoldo  j tru  11  Tratta- 
to diPartaggio,  conchiufo  feparatamente  tra 
la  Francia,  l’Inghilterra,  e l’Olanda,  per 
divider  i Tuoi  Stati  ; e le  infmuazioni  del 
Cardinale  Portocarrero  lo  fecero  annullare 
il  primo  Tettamento,  e ittituir  Erede  Giu- 
feppa  Ferdinando  di  Baviera  . Quelli  però  1698 
morto  eflendo  il  feguente  anno  , e aven- 
do le  accennate  Potenze  fra  lor  conchiufo 
un  nuovo  Trattato  di  Partaggio;  Carlo,  a 
perfuaGone  del  Cardinal  Portocarrero , e per 
timore  che  i fuoi  Stati  non  avellerò  a fmem- 
brarfi  , iftituì  Erede  Filippo , Duca  di  Angio , 
Nipote  di  Maria  Terefa , fua  Sorella  Mag- 
giore , e Pronipote  di  Luigi  XIV.  Quindi  j7oo 
terminato  avendo  poco  dopo  di  vivere , an- 
che il  Regno  di  Napoli  pafsò  fotto  il  Do- 
minio del  medelimo,  che  prefe  il  nome  di 

Filippo  IV, 

e V di  Spagna;  ma  entrato  appena  inpoffef-  1700 
fo  de’ fuoi  Stati  Ereditarj  l fe  gli  mode  in- 
contro un  gran  Competitore , Carlo  Arcidu- 
ca di  Auttria,  Fratello  deU'Imperator  Giu- 
feppe  , affittito  dalle  maggiori  Potenze  di 
Europa,  contro  il  medelimo  collegate.  Per 
un  tal  motivo  fu  fui  punto  di  perder  anche 
quello  Regno  , per  una  interna  Congiura 
tramata  d’  alcuni  de’ principali  Baroni,  che 
tentarono  di  uccider  il  Viceré  , Duca  di  1701 
Medinaceli  , e dar  nelle  mani  degli  Au- 

ftria- 


Digitized  by  Google 


4$4  STATO  PRESENTE 
ftriaci  la  Città  di  Napoli,  facendovi  accia-- 
mar  per  Sovrano  1*  Arciduca  Carlo  : Ma 

e (Tendo  flati  fconfitti  i Malcontenti  , e cac- 
ciati dalla  Città,  per  la  vigilanza  del  men- 
tovato Viceré  , riufcirono  in  tal  guifa  falla- 
ci tutti  i lor  difegni  , e i Capi  della  Ri- 
bellione furon  feveramente  puniti.  Percon- 
1702  fermar  maggiormente  quello  Regno  nella 
fu  a divozione,  ci  venne  poco  dopo  egli  llef- 
fo  in  perfona,  condotto  dalla  Squadra  Fran- 
cefe,  comandata  dal  Duca  di  Etrè;  ed  ac- 
coltovi con  flraordinarie  dimollrazioni  di 
magnificenza,  e allegrezza  , vi  fece  il  Tuo 
Pubblico  Ingreflfo.  Non  potè  tuttavojta  con. 
fervarlo  contro  le  forze  fuperiori  de’ Nemi- 
ci ; mentre  innalzato  effendo  all’  Impero 
Giufcppe , Fratello  dell’Arciduca  Carlo  fuo 
Competitore  , mandò  un  poderofo  Efercito 
comandato  dal  Conte  di  Daun  alla  conqui- 
da del  Regno;  ch’eflendovi  ben  accolto,  e 
rinforzato  dai  Iiaroni  malcontenti  , s’impa- 
dronì in  breve  di  Napoli,  e di  tutte  le  fog- 
gette  Provincie  c ritiratoli  nella  Fortez- 
za di  Gaeta  il  Viceré,  Marchefe  di  Viglie- 
na  , ci  fu  fatto  prigionier  di  Guerra  coti 
i7o7  tutte  le  fue  Truppe  . Per  quello  cambia- 
mento di  cofe  , paflfar  lì  vide  il  Regno  di 
Napoli  in  mano  di 

Carlo  V 

i7o7  che  innalzato  pofcia  all’Impero,  fu  il  fedo 
Imperatore  di  quello  nome.  Il  pacifico  poi- 
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fefo  di  quello  Regno,  gli  fu  pofcia  confermato 
nel  celebre  Trattato  di  Utrecht  , il  qual  17 *3 
pofe  fine  alle  fanguinofe  Guerre , che  avean 
per  tanto  tempo  lacerata  l'Europa..  Sicco- 
me poi  non  volle  al  medefimo  acconfentire 
il  Re  Filippo  , per  i pregiudizj  che  ne  ri- 
fultavano  alla  fua  Corona  j invafe  poco  do- 
po con  una  poderofa  Armata  la  Sicilia,  to-  1717 
gliendoia  dalle  mani  del  Re  di  Sardegna  , 
e cui  fiata  era  ceduta  nel  mentovato  Trat- 
tato . Ma  quantunque  la  fua  Armata  Nava- 
le fotte  fiata  feonfitta  dall*  Inglefe  , coman- 
data dall'  Ammiraglio  Bing  , e Carlo  ci 
avette  fatto  pattare  un  buon  numero  di  Trup- 
pe, per  difcacciarne  i Spagnuoli;  confervottì  tut- 
tavolta  in  po  (Tetto  di  quell’  Ifola . Ottenne  Car- 
lo l’Inveftitura  del  Regno  da  P.  Innocenzio  XII,  I7li 
il  quale  lo  difpensò  dall*  impedimento  dell' 
AppoftolicheCoftituzionijche  vietavan  l’unio- 
ne del  Regno  di  Napoli  collTmpero  di  Ger- 
mania, come  avea  fato  P .LeoneX  collVInt- 
peracore  Carlo  V.  In  virtù  del  Trattato  di  *7*5 
Vienna  unì  a quello  Regno  quel  di  Sicilia, 
cedutogli  dalla  Spagna  ; attegnata  efi'endofi 
al  Duca  di  Savoja  la  Sardegna  : ma  forma- 
taf»  qualche  tempo  dopo  la  Triplice  Allean- 
za della  Francia , Spagna,  e del  mentovato 
Duca  di  Savoja  , per  invader  i fuoi  Stati 
d’Italia  , fi  cambiarono  interamente  gli  af- 
fari. Quindi  D.  Carlo  , Figlio  di  Filippo, 
pafsó  con  un  numerofo  Efercito  nel  Regno, 
comandato  dal  Duca  di  Montemar,*  e feor- 
Tomo  XXIII.  Gg  ta- 
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tato  ettendo  da  un  Armata  Navale,  cornati* 
data  dal  Conte  diClavio,  s’impadronì  del* 
la  Capitale  , e d’altri  importanti  Piazze  i 
mentre  il  Viceré,  Conte  Vifconti  ritirato  fi 
era  nella  Puglia  . Fece  quindi  l’ attedio  de’ 
Cattelli , e Fortezze,  di  Napoli,  che  attrin- 
fe  alla  Refa  ; e fpedito  il  Montemar  con 
1*  Elercito  fuo  vittoriofo  in  traccia  del  Ne- 
mico, ch’erafi  ritirato  fotto  la  Città  di  Bi. 
tonto  , lo  Sconfìtte  , e difperfe  in  una  fan- 
guinofa  Battaglia,  facendone  una  gran  par* 
*73  4 te  prigioni  di  Guerra  . Dopo  il  qual  fatto 
attoggettate  avendo  le  due  importanti  For- 
tezze  di  Gaeta,  e Capua  , venne  a termi- 
nare il  Dominio  de’  Tedefchi  nel  Regno  di 
Napoli,  che  pafsò  fotto  il  Dominio  di 

Carlo  VI 

Figlio  di  Filippo  V Re  di  Spagna  , dalle 
feconde  fue  Nozze  con  Elifabetta  Farne- 
fe  i eh’  era  in  prima  Duca  di  Parma  , 
e Piacenza  , e prefuntivo  Erede  del  Gran 
Ducato  di  Tofcana  , per  la  Donazione  a 
lui  fatta  dal  Padre  . Etto  vi  fece  il  fuo 
Pubblico  lngretto  li  io  Maggio  1734  tra 
le  fette  ed  acclamazioni  del  Popolo  , e 
per  mezzo  del  Duca  di  Lauria  Ullofa,  In- 
timo Configliere  diStato,  ricevette  il  Giu- 
ramento di  Fedeltà  da  tutti  i Baroni  , e 
Feudatarj  del  Regno.  Fatta  ch’ebbe  la  con- 
quida del  medefimo  , pafsò  a conquiflar 
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f.  la  Sicilia  con  un  poderofo  Efercito , comari' 

dato  dal  Duca  di  Moatemar  » e dal  Conte 
di  Marfiliac  » a cui  pofeia  fuccedette  il 
Marchefe  di  Gratia  Reale»  che  trovandola 
fproveduta  di  Truppe  , e del  bifognevole  » 
in  breve  s*  impadronirono  della  maggior  par* 
te.  Ritiratiti  i Tedefchi  nella  Cittadella  di 
Medina  , e nelle  Fortezze  di  Trapani  » e 
Siracufa  , furon  ben  tofto  corretti  a capi* 
tolar  la  Refa  ; e con  1 lor  Comandanti  » il 
Principe  di  Lubkovitz  » e il  Marchefe  Or* 
tini»  fi  partiron  dal  Regno:  dove  portatoti  17 - 
il  Re  Carlo  in  perfona  » e trattenutoti  per 
qualche  tempo  » fu  coronato  in  Palermo  con 
magnifica  pompa»  fra  le  liete  acclamazioni 
del  Popolo  adi  3 Luglio  17)5  » giacché  non 
avea  peranco  ottenuta  l’Inveftitura  del  Re* 
gno  di  Napoli  dall’  Appoftolica  Sede  . Ella  *73? 
gli  fu  poco  dopo  conceda  da  P.  Clementi 
XII  > dopo  che  nella  Pace  Univerfale  di  173* 
Vienna  del  173$  gli  venne  accordato  il  pa- 
cifico podefiò  delle  Due  Sicilie  » in  ifeant- 
bio  de’ Stati  di  Parma  » e Piacenza»  e del 
Gran  Ducato  di  Tofcana  » che  furono  da  • 
lui  ceduti  a Carlo  VI  » in  vantaggiò  di 
Francefco  di  Lorena  » oggi  Imperatore  fe* 
licemente  regnante.  Terminati  in  tal  guifa 
• i torbidi  della  Guerra»  applicodì  » come  fag- 
gio Principe»  a far  fiorirei' Arti»  e il  Com* 
mercio  ne’  Tuoi  Stati  » per  il  vantaggio  » e la 
feliciti  de'  Sudditi  • Quindi  penfando  a 
dar  fucceffori.  alla  Corona  » prefe  per  Mo* 
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glie  Mari*  Amalia  Walburga , Figlia  di  Fe- 
1758  dcrico  Augufto  HI  ; la  quale  portoflì  a Na- 
poli con  fingolar  pompa  , e accompagnamen- 
to. Dopo  la  morte  di  Carlo  VI,  accefa  ef- 
fendoft  la  Guerra  in  Europa  , in  cui  ci  avea 
una  gran  parte  Filippo  V , per  la  conquifta 
de' Ducati  di  Parma  e Piacenza , unì  le  Tue 
Truppe  alle  Spagnuole , fotto  il  comando  del 
General  Gages  ; febbene  prefentatafi  poco 
dopo  a villa  di  Napoli  un’  Armata  Navale 
1742  degl’  Inglesi  ^ comandata  dall’  Ammiraglio 
Martin,  per  fargli  accettare  la  Neutralità , 
credette  opportuno  1’  accettarla  , e richia- 
mar le  lue  Truppe  . Ciò  nonoftante  porta- 
to eflendofi  alla  volta  del  Regno  il  Princi- 
pe di  Lubkovvitz  , Generale  Aulìriaco  , che 
infeguiva  1*  Efercito  Spagnuolo  ; prefe  di 
nuovo  1*  armi  contro  gli  aggrertori  , che 
formato  aveano  il  difegno  d’  i m padroni rfe- 
ne  . Quindi  portoli  alla  tetta  del  fuo 
Efercito  , comandato  dal  Principe  di  Ca-  . 
flropignano,  fi  unì  di  nuovo  agli  Spagnuoli  ; 
,744  e tentato  avendo  i Nemici  di  forprcnderlo 
in  tempo  di  notte  nel  fuo  Campo  di  Velie- 
tri  , infieme  con  il  Conte  di  Gages  , e il 
Duca  di  Modena  , ne  furon  rifpinti  con 
gran  perdita  . Ritornato  quindi  alla  Ca- 
pitale, le  fue  Truppe,  arrivate  la  Primave- 
ra feguente  nel  Genovefato , fi  unirono  con 
1’  altre  Truppe  Spagnuole  , comandate  dal 
Principe  D.  Filippo  fuo  Fratello  , eh’  era 
già  penetrato  in  Italia;  il  quale  dopo  varie 
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vicende»  or  contrarie,  ed  or  favorevoli , in 
virtù  della  Pace  di  Aquifgrana  , confeguì 
l’intero  Dominio  de’ Stati  di  Parma  » Pia-  1748 
cenza  , e Guaftalla. 

Venuto  eflendo  a morte  il  Re  Ferdinan-  1779 
do  VI,  fuo  Fracello,  pattato  eflendo  in  If- 
pagna  per  fuccedere  alla  Corona  , dichiarò 
per  fucceflore  al  Trono  di  Napoli  Ferdi- 
nando IV  , fuo  terzogenito,  quantunque  io 
età  affai  tenera  ; eh’ è il  Sovrano  oggi  fe- 
licemente regnante. 

CAPITOLO  XVIII. 

Governo  , Forzi  , Rendite  , Moneta , Traffico 
di  Napoli  , e del  Regno  • Si  aggiungono  i 
Coflumi  , T Inclinazioni  t /'  Arti  , le  Scienze 
de ’ Napoletani  , e gli  Uomini  Illuflri , che  in 
effe  fiorirono . 

LA  Città  di  Napoli  » da  cut  prende  il 
nome  tutto  il  Regno  , ficcome  è più 
antica  di  Roma  , e per  quello  credefì  , Co* 

Ionia  diAtenieff,  cosi  governoffi  per  lungo 
tempo  con  le  lor  Leggi,  a guiia  di  Repub- 
blica , e di  Città  libera,  col  fhezzo  de’  De- 
marchi , degli  Arconti , e d’altri  sì  fatti  Ma- 
giftrati.  Venuta  quindi  in  poter  de’ Romani 
per  il  tradimento  di  Carilao  , e Ninfido  , 
che  n’ efclufero  i Sanniti , e Nolani , lor  Con- 
federati ; continuò  a godere  fotto  i mede- 
lìmi  della  primiera  libertà  , e foto  diede  ad 
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tffi  qualche  foccorlo  nei  lor  più  gravi  bi. 
fogni , come  ad  amici , e Confederaci  ; par- 
ticolarmente nelle  Guerre  avute  contro  i 
Cartaginefi  . Nella  decadenza  del  Romano 
Jmpero  foggiaeque  alle  vicende  delle  vici- 
ne Città*  e fu  di  tratto  in  tratto  afTògget- 
tata  al  Dominio  di  que’ Barbari  * che  l’un 
dopo  1’  altro  defolarono  1’  Italia  . R ime  (fa 
effendofi  in  liberta  per  opera  di  Narfete  , 
che  la  traile  di  mano  a’ Goti  ; tornò  fotto 
il  Dominio  de’ Greci  Imperatori;  ma  quan- 
tunque riconofceflTe  i medefimi  per  Sovrani 
fi  governava  tutta  volta,  come  per  l’ avanti, 
a guifa  di  Repubblica  , a cui  precedeva  un 
Capo  , col  Titolo  di  Confale  , o fia  Duca 
Jn  tale  Rato  confervolli  fino  alita;,  quan- 
do Ruggiero  , Principe  Normanno , fcacciato 
avendo  dalla  Sicilia  i Saracini,  e impadro- 
jiitofi  di  gran  parte  di  quelle  Provincie  , 
che  formano  il  prefente  Regno  , volle  fi- 
znilmente  impadronirli  di  quella  Città,  che 
aggi  linfe  all*  altre  fue  Conquide  In  tal  gui- 
fa a ce  (far  venne  in  Napoli  f Arifiocratico 
Governo,  e vi  fi  introduce  il  Monarchico, 
coll'abolizione  de’ Duchi;  l’ultimo  de’quaii 
fu  un  certo  Sergio.  Ritornato  Ruggiero  in 
Napoli  da  Palermo  , dove  facea  la  fua  or- 
dinaria refidenza,  infieme  col  Pontefice  I** 
»oc  enti  e 1 1,  vi  dimorò  per  lo  fpazio  di  due 
anni;  e nel  1150  cominciò  a crear  Cava- 
lieri , i primi  de’quaii  furon  cento  e cin- 
quanta di  numero  • 11  Governo  Economico 
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della  Cittì  , e tutto  quel  che  appartenevi 
alla  materia  de’  Viveri,  lo  lafciò  in  mano 
dt’ Cittadini , sì  Nobili,  come  Popolari  , e 
per  fé  ritenne  il  folo  Politico  ; creando  i 
Giudici  , Governatori  , ed  altri  neceflfarj 
Miniftri . 

Sicome  però  i fuccelTori  di  Ruggiero  , o 
per  neceffttà  , o per  elezione  , fecero  altro* 
ve  la  lor  Refìdenza  ; così  governarono  que- 
llo Regno  col  mezzo  de’  lor  Viceré  : che 
folean  mandarli  dal  Monarca,  trai  più  qua- 
lificati Soggetti  dello  Stato , eaveano  l’inte- 
ra direzione  degli  affari  , fi  Politici  , che 
Militari  . In  oggi  ricuperato  avendo  quello 
Regno  il  primiero  fuo  fplendore  , e gran- 
dezza, con  la  prefenza  del  fuo  naturai  Mo- 
narca , di  cui  fiato  era  privo  per  più  di 
due  Secoli  ; vien  governato  in  maniera  di- 
verfa  da  quello  era  fotto  i Viceré  , e non 
più  in  forma  di  Provincia  . Aflìfle  al  So- 
vrano un  primo  Minifiro  ; e tutti  gli  af- 
fari fon  determinati  dal  Sovrano  Configlio  di 
Stato , per  via  de’  Secretarj  del  Reai  Difpacci&ì 

Il  Sovrano  Confilio  di  Stato , ifiituito  dal  Pa- 
dre del  Regnante  Monarca,  Carlodi  Borbone, 
vien  divilo  in  due  Membra  ; cioè  dire  in  Confi» 
glieri  di  Stato , i quali  determinano  le  cofe 
Politiche  della  Corona  ; e in  Miniftri  dt 
Guerra  , che  trattano  de’ rifpettivi  affari  Mi- 
litari . Ad  ambi  quelli  Configli  prefiede  lo 
fielfo  Re  in  perfona  . Quello  di  Stato  fuol 
tenerli  cinque  volte  per  fettimanai  e v’in- 
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ter  vengono,  oltre  il  Primo  Miniftro , il  Ge- 
nerale dell'  Armi  , il  Generale  delle  Ga- 
lere, il  Maggiordomo  del  Regio  Palazzo  , 
con  altri  tre  Principi  dal  medefimo  decli- 
nati • 

Il  Configlio  dì  Guerra  non  ha  tempo  pre- 
fitto , e fuol  radunarti  conforme  ilbifogno. 
Ma  1'  ordinario  Contiglio  , detto  comune- 
mente Giunta  di  Guerra  per  gli  affari  di  Guer- 
ra , e Marina , fuol  tenerti  in  Cafa  del  Ge- 
nerale dell’ Armi:  e vien  compofto  del  Ca- 
pitan Generale  , che  n’è  il  Prendente;  di 
tre  Mtniftri  Militari,  che  fono  il  Capitan 
Generale,  il  Tenente  Generale,  e il  Capo 
Squadra  delle  Galere  ; a cui  ti  aggiungono 
due  Miniftri  Togati,  un  Avvocato Fifcale , 
e il  fuo  Secretarlo. 

I Secretati  del  Reai  Dispaccio  fon  quattro 
di  numero;  cioè  dire  il  Secretarlo  di  Stato , 
e Guerra , eh’ è lo  (ledo  Primo  Miniti ro  ; il 
Secretano  di  Giuflixia  ; il  S cere  far  io  della 
Regai  Azienda  ; il  Secretano  delle  materie 
Ecclefiafiicbe  . Etiti  han  tra  loro  di  vi  ti  tutti 
gli  affari  dello  Stato,  che  dopo  aver  matu- 
ramente efaminati  , pofeia  comunicano  ai 
Sovrano  / Ciafcuno  in  un  certo  tempo  del 
giorno,  nelle  lor  rifpetti ve  Secretarle,  afcol- 
tano  le  Suppliche,  le  Diraande,  e le  Que- 
rele de’ Sudditi,  con  ricevere  i lor  Memo- 
riali , che  s’indirizzano  al  Re  ; e la  mat- 
tana feguente  , prima  o dopo  il  Contiglio 
diStato,  entrando  nel  Reai  Gabinetto  , pro- 
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pongono  al  Sovrano  quelle  materie»  che  i (li- 
mano più  rilevanti  » per  riceverne  dal  me 
defimo  le  iftruzioni,  come  s’abbiano  a con- 
tenere . Quindi  ancora  un  giorno  per  uno 
propongon  gli  Affari  delle  proprie  Secreta- 
ne al  Configlio  di  Stato  » per  effer  quivi 
difaminati.  Nella  prima  Secretaria , detta// 
Difpaccio  di  Stato  , Guerra  , e Marina  , fi 
rifolvono  gli  Affari,  che  appartengono  allo 
Stato  , alla  Guerra  , alla  Marina  , e alle 
Cariche  Militari  . Nella  Secretaria  del  Dif- 
paccio di  Grazia , e Giuftizia  fi  presentano  i 
Memoriali  di  Giufiizia,  e quei  di  Grazia,* 
cioè  dire  di  Provifie  , di  Pubblici  Ufficj  , 
di  Configlieri , di  Giudici,  di  Vicarìa  , di 
Prefidenti,  e Uditori  delle  Provincie,  e di 
Reg)  Governatori,  e Giudici  per  il  Regno. 
Nella  Secretaria  del  Difpaccio  della  Regai 
Axzienda  vengono  efaminati  gl’  interefiì  del 
Regio  Patrimonio,  o fia  del  Regio  Fifco  ; 
e vi  fi  provedono  le  Cariche  de* Prefidenti, 
de’  Regj  Percettori  , e di  altri  Miniftri  , 
appartenenti  alia  Regia  Camera  della  Sum - 
maria  . Nella  Secretaria  del  Difpaccio  Ecc lo- 
fi a fico  fi  trattano  i Ricor  fi  , che  da  perfo- 
ne  Ecclefiafiiche  fi  fanno  al  Monarca,  e vi 
fi  provedono  i Regj  Vefcovati , ed  altri  Ec- 
ciefiafiici  impieghi  , Soliti  difpenfarfi  dal 
Sovrano  . 

Oltre  ai  mentovati  Configli , eSecretarie, 
vi  fon  degli  altri  Ufficj,  e Tribunali,  ifti- 
tuiti  per  il  buon  regolamento  della  Città, 
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e dello  Stato , parte  dagli  antichi  Re  , é parte 
dal  Padre  del  regnante  Sovrano;  fra  i quali  i 
più  riguardevoli  fono  i.  Il  Sacro  Regio  Con- 
iglio , a.  La  Regni  Camera  di  S.  Chiara , j. 
La  Gran  Corte  della  Vicaria  , 4.  Il  Tribuna- 
le della  Regia  Sovraintendenza , y.  La  Regia 
Camera  della  Summaria , 6.  Il  Tribunale  del- 
la Regia  Giurifdizione  , 7.  Il  Tribunale  del 
Commercio  , 8.  Il  Tribunal  Mifio  . 

1.  Il  Sacro  Regio  Configlio  , iflituito  nel 
1444  dal  Re  Alfonfo  di  Aragona  , e chia- 
mato col  nome  di  Sacro  , sì  perchè  il  Capo 
del  medefimo  fi  è il  Re  , a cui  s’indirizza- 
no le  Suppliche  , col  nome  di  Sacra  Regia 
Maeflì , sì  ancora  perchè  nel  fuo  principio  i 
Prefidenti  del  medefimo  furono  Ecclefiafti- 
ci,  ed  Arcivefcovi  ; è comporto  di  un  Pre- 
ndente , con  ventifette  Configlieri  , tutti 
Togati,  diftribuiti  in  quattro  Stanze  , det- 
te ancora  Ruote  della  Gran  Corte  della  Vi- 
caria , o fia  Cartello  di  Capovana;  cioè  di- 
re fei  per  Stanza  ; ciafcuna  delle  quali  ha 
ha  il  fuo  Capo,  con  altri  tre  Configlierr  , 
due  dertinati  per  il  Tribunale  della  Vica- 
ria Criminale  , e un  altro  per  il  Governo 
della  Città  di  Capoa  . Quello  Tribunale 
è il  più  autorevole  degli  altri  tutti  , rap. 
prefentando  lo ftertò  Re,  che  folea  un  tempo 
intervenirvi  in  perfona.  In  ertoli  rivedono 
le  Caufe  dell’ Appellazioni  Criminali  e Ci- 
vili della  Vicaria  , e degl’ altri  Tribunali 
‘ - Ia- 
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Inferiori,  tanto  della  Città,  come  degl’ ah 
tri  Luoghi  dello  Stato  , e vi  fi  amtninirtra 
eziandio  giurtizia  a quelli,  che  la  dimanda? 
no  nelle  cofe  gravi,  e d’ importanza . 1 Cuoi 
Decreti  .non  ammettono  Appellazione  , e 
vengon  rifpettati  in  tutti  gli  altri  Tribu- 
nali del  Regno  . 11  Capo  di  quello  Confi- 
ggo è un  Conigliere  , col  Titolo  di  Prefi. 
dente , che  non  ha  Ruota  fiflfa , ma  palla  in 
quella  Ruota , dove  più  gli  piace . il  mede- 
fimo  provede  a tutte  le  Suppliche  di  quelli 
che  fi  aggravano  degli  altri  Tribunali  , o 
dimandan  giuiìizia  nelle  lorLiti,  efercitan- 
do  ancora  1*  autorità  di  Vice  Pgfitonetarìo  , 
dipendente  dal  Gran  Protonotario  del  Re- 
gno i ond’  è che  ad  elfo  fi  appartiene  la 
creazione  de’ Nota)  , e de*  Giudici  a Con- 
tratto , fopra  i quali  tiene  ampia  Giurif- 
dizione  nel  Civile  e Criminale,  per  quello 
riguarda  il  lor  femplice  ufficio.  Affirter  fo- 
gliono  a quello  Tribunale  un  Secretarlo  , 
ed  altri  minori  Ufficiali. 

a.  La  Regia  Camera  dì  S,  Chiara , irtituita 
dal  Padre  del  regnante  Monarca, abolito  ch’eb- 
be il  Tribunale  del  Collateral Configli 0 , per  ter- 
minar quegli  affari  , che  non  potefan  ter- 
minarli nel  Configlio  di  Stato  , è comporta 
del  Prefidente  del  Sacro  Configlio  ; di  quat- 
tro Configlieri  Togati  , cjie  fono  i quattro 
Capi  di  Ruota  del  medefimo  ; e di  un  Se- 
cretarlo, parimenti  Togato . «Erto  fuol  radu- 
narli il  dopo  pranzo  in  Cafa  del  Prefidente 
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del  Configlio  , e vi  fi  trattano  in  partico- 
lare quegli  affari,  che  un  tempo  appartene- 
vano alla  Regia  Cancellarla;  cioè  dire  Spe- 
dizione di  AiTenfi  , Concefiìoai  delle  Regie 
Efecuzioni  , Formazione  di  Patenti  per  di- 
vertì Uffiziali,  e Revifioni  de’Gravami  del- 
la Gran  Corte  della  Vicaria  Criminale  . Oltre 
alla  già  mentovata  ifpezione,  vien  del  con. 
tinuo  confultato  dal  Sovrano  Copra  varie 
importanti  materie  , che  poi  fi  propongono 
nel  Concilio  di  Stato. 

. ).  La  Gran  Corte  della  Vicaria  ò divifa 
in  due  Tribunali  , o fia  Ruote  , un  de’ quali 
chiamali  La  Vicaria  Civile , e l’altro  La  Vica- 
ria Criminale  . La  prima  vien  compofta  di 
fei  Giudici  Togati  ; e in  efifa  oltre  all'  Ap- 
pellazione do’  Giudicj  Criminali  delle  Pro- 
vincie , fi  decidono  le  Caule  Civili  , e in 
particolare  de’  Preamboli , o fia  del  prender 
pofifelTo  dell’  Eredità  ; la  liquidazione  degl* 
Iftromenti  ; e le  Liti  intorno  agli  Allieti 
delle  Cale  , dentro  la  Città  di  Napoli  • 
Nell’  altra,  poi  , che  vien  formata  d’altri 
fei  Giudici,  oltre  a due  Con  lìgi  ieri  del  Cor. 
po  del  Gran  Configlio,  fi  trattano  tutte  le 
Caule  Criminali  . prefiede  a entrambi  un 
Capo , col  titolo  di  Reagente  della  Vicaria  , 
che  rapprefenta  il  Gran  Ginfiidere  del  Re. 
gn»  ; con  un  Avvocato  , un  Procurator  Fi4 
fcale  , e un  gran  numero  d’altri  minori 
Ufficiali. 

4-  Il  Tribunale  della  Regia  Generale  So- 
vra- 
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vraintendenza  fu  iftituito  » come  fi  è accen- 
natola! Padre  del  regnante  Monarca, Carlo  di 
Borbone;  e vien  comporto  del  Secretarlo  di 
Stato  , per  il  Difpaccio  della  Regai  Azien- 
da ; di  due  A (Teflori  Togati , un  per  gli  af- 
fari Civili,  e l’altro  per  i Criminali;  d’un 
Secretarlo,  e d’un  Avvocato,  e Procurator 
Fifcale  . A quello  Tribunale  , oltre  gli  af- 
fari della  Regia  Teforeria , fi  riferifcono  i 
più  importanti  affari  del  Regio  Patrimonio , 
tutte  le  Regie  Gabelle,  le  Regie  Dogane  , 
i Regj  Arrendamene  , e i Regi  Affitti,  che 
prima  appartenevano  al  già  mentovato  Tri- 
bunale della  Summaria . 11  fuo  Capo  porta  il 
Titolo  di  Sovraintendente  Generali  delle  Re- 
gie Rendite  delti  Regni  di  Napoli  , Sicilia  , » 
Prefid)  di  Toscana. 

5.  La  Regia  Camera  della  Summaria , irti- 
tuita  dal  Re  Carlo  I di  Augii,  è comporta 
di  fei  Prendenti  Togati,  oltre  altri  dodici, 
detti  di  Cappacorta  . il  lor  Capo  ha  il  Ti- 
tolo di  Luogotenente  , e rapprefenta  le  veci 
del  Gran  Camerario  . Quello  Tribunale  ha 
la  cura  del  Reai  Patrimonio  ; e ad  erto  fi 
rifferifcono  tutte  le  differenze  che  infiggo- 
no tra  il  Regio  Fifco  , e qualunque  Priva- 
to . Vende  i Feudi  che  fi  devolvono  alla 
Regia  Corte  ; e un  tempo  aveva  un’ affai 
maggior  ifpezione  , che  fu  ifcemata  con  la 
nuova  erezione  del  Tribunale  dell'  Intendenza  , 
fatta  dal  Padre  del  regnante  Sovrano.  Oltre  i 
già  mentovati  Giudici,  v’ interviene  un  Av- 
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vocato,  un  Procurator  Fifcale , e un  gran  nu- 
mero d’altri  minori  Ufficiali. 

6.  Il  Tribunale  della  Regia  Giuri fdizione  , 
ch’ebbe  il  Tuo  principio  lotto  il  Re  Filippo  II  di 
Spagna,  e fu  riflabilito  dall’ Imperator  Car- 
io VI  , alior  quando  era  Sovrano  di  quello 
Regno  , ha  per  Capo  o fia  Direttore  un 
Preludente  del  Sacro  Regio  Configlio  , con 

• un  Secretarlo,  ed  altri  Minifìri  fubalterni . 
La  particolar  ispezione  di  quello  Tribunale 
è,  che  non  fiano  in  alcun  modo  pregiudicati 
i Regj  Diritti;  al  qual  effetto  fi  fpedifeono 
le  Lettere  Ortatorie  ai  Prelati  Ecclefiaiiici  , 
e fi  prendono  gli  altri  opportuni  efpedien- 
ti:  e quando  l’affare  è difficile  e intricato, 
o fi  efamina  nella  Regai  Camera  di  S.  Chia- 
ra , o dal  Regio  Secretario  del  Difpaccio 
Ecclefiaftico  fi  propone  nel  Supremo  Confi* 
glio  di  Stato. 

7.  Il  Tribunale  del  Commercia , iftituito  dal  Pa* 
dre del  regnante  Sovrano,  è al  prefente  com- 
pollo  di  quattro  Miniflri  Togati,  e d’altri 
Minifìri  . L’Ufficio  di  quello  Tribunale  fi 
è la  propagazione  dell’eflerior  Commercio, 
la  perfezione  dell’ Arti  , Io  fpaccio  de’ pro- 
dotti del  Regno  , le  Compagnie  de’  Mer- 
canti ; e al  medefimo  appartengono  le  Cau- 
fé  de’  Foreflieri  , oppur  de’  Regnicoli  cogli 
Efleri  . Quello  Tribunale  nella  fua  prima 
iflituzione  fu  affai  riguardevole , e numero- 
fo,  compollo  di  Nobili,  Togati,  e Mcrcan* 
ti  , onorato  col  Titolo  di  Sufremo  Magi - 
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flrato  ; e la  fua  ifpezione  era  affai  grande  , 
ed  eflefa:  ma  non  vedendovi  il  Sovrano  que* 
buoni  fucceffi  eh’  erafi  figurato  nell*  ultima* 
zione  delle  Caufe,  gli  tolfe  gran  parte  del- 
la fua  autorità  , col  levar  dal  medefimo  i 
Gentiluomini,  e Mercanti,  ai  quali  riraafe 
il  folo  Titolo  di  Configlieri  Onorarj. 

8.  Il  Tribunale  del  Foro  Mifto  fu  parimenti 
eretto  nel  174 1 dal  Padre  del  regnante  Monar- 
ca, dopo  il  celebre  Concordato  con  P.  £*- 
nedetto  XIV  di  buona  memoria  , riguardo 
all’  Immunità  Ecclefiaftica  Locale  , Reale , e 
Perfonale  nel  Regno  , perchè  fi  efiguifiero 
con  efattezza  le  già  pattuite  convenzioni  • 
Elfo  è comporto  di  cinque  Perfonaggi , due 
Secolari,  e tre  EccleGartici , un  de’ quali  ha 
il  titolo  di  Prefidente  ; d’un  Secretarlo  , e 
un  Maeflro  d’Atti.  Oltre  alle  materie  del- 
la già  accennata  Ecclefiartica  Immunità  , 
invigila  eziandio  alla  retta  Amminifirazione 
de’  Luoghi  Pii , governati  dai  Laici , con  de- 
cider le  Liti  che  polTon  nafeere  intorno  al 
Rendimento  di  Conti  de’  loro  Amminirtra- 
tori . 

La  Giuftizia  , che  viene  al  prefente  ara- 
miniftrata  dai  mentovati  Tribunali , era  un 
tempo  amminifirata  da  particolari  perfone, 
tratte  dall’ordine  de’Nobili,  e invertite  de* 
fette  grand’  Ufficj  deli  Regno  , che  Ila* 
van  fempre  affilienti  alla  perfona  del  Re  ; 
iftituzione  del  Re  Ruggiero  I , Norman- 
no . EIE  furono  i II  Gran  Conteftabi - 
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le  , a Il  Gran  Giudizi  ere  , 3.  Il  Grand ’ ^4/- 
tnirantc  , 4.  Il  Gran  Camerario  , j.  Il  Gran 
Trotonotario , 6.  Il  Gran  Cancelliere , 7.  //  Gran 
Sinifcalco . 

f.  1 1 Gmn  Contefiabile  avea  cura  dell’  Efer- 
cito  del  Re  > dava  le  paghe  ai  Soldati , dif- 
poneva  le  cofe  necelTarie  alla  Guerra  , e 
puniva  i delinquenti.  Nelle  Pubbliche  fun- 
zioni poi  folca  portar  la  fpada  dello  dedo 
Re. 

a.  11  Gran  Giustiziere  era  quello»  che  am- 
miniftrava  ne’  padati  tempi  la  Giustizia  > 
tanto  nel  Civile  , come  nel  Criminale,  la 
oggi  la  fui  autorità  vien  efercitata  dal  Reg- 
gente della  Vicaria. 

3.  11  Grand'  A/mirante  avea  cura  dell’Ar- 
mata Navale  , della  Milizia  Marittima  » e 
dell’ altre  cofe  alla  (leda  appartenenti . Tutta 
la  fua  autorità  fu  pofeia  ne’  fudeguenti  tem- 
pi conferita  al  Generale  delle  Galere. 

4.  Il  Gran  Camerario  , o da  Camerlengo  pre- 
cedeva un  tempo  alle  Rendite  del  Monar- 
ca , e ne  avea  1*  intera  amminidrazione  . 
Al  prefente  la  fua  giurifdizione  viene  efer- 
citata dal  Luogotenente  della  Regia  Came- 
ra » e dal  Prefìdente  della  Regia  Azienda. 

j.  11  Gran  Protonotarì* , o da  il  maggior 
Notaro,  e Secretarlo  del  Regno,  avea  anti- 
camente 1’  autorità  fopra  tutti  i Notari  . 
Ne’  Pubblici  Parlamenti  era  il  primo  a par- 
lare ; riceveva  le  rifpode  del  Re  , e con- 
servava le  Scritture  del  mededmo . In  oggi 
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la  fua  autorità  viene  efercitata  dal  Prefi* 
dente  del  Sacro  Concilio  , col  Titolo  di  Vi • 
ce  Pfotonotario . 

6.  Il  GranCanctUiere  ave  a ne*  partati  tem- 
pi per  ufficio  il  figillare  tutte  le  Lettere , e 
Privilegi  Reali;  e,  come  Capo  del  Collegio 
de*  Dottori  , avea  la  facoltà  di  efaminar 
quelli)  che  ottener  voleano  il  grado  del  Dot- 
torato . Ora  trasferito  eflTendo  gran  parte 
del  fuo  Miniftero  nel  Secretarlo  del  Re- 
gno, conferva  folamente  la  fua  autorità  fo- 
pra  i Collegi  de’  Dottori , de’  quali  è il  Capo . 

7.  Il  Gran  Sinifcalco  , o fu  Prefetto  del 
Regio  Palazzo , avea  cura  degli  ornamenti, 
apparati  , forniture  , ed  altre  cofe  al  me- 
defimo  fpettanti  ; come  pure  della  Menfa  , 
Caccia,  e de’ Cavalli  del  Re.  In  oggi  la  fua 
giurifdizione  è divifa  tra  il  Mevtiero  Mag- 
giore , il  Cavallerizzo  Maggiore  , e il  Mag. 
giordomo . 

Quelli  fette  Ufficj,  o fia  Dignità,  quan- 
tunque in  oggi  ridotti  a poco  più  di  fem- 
plici  Titoli , vengon  pofifeduti  dalle  più  il* 
luflri  Famiglie,  e per  l’ordinario  con  ere- 
ditaria fucceffione.  Nelle  Pubbliche  funaio* 
ni,' e Cavalcate  vedono  alla  Senatoria,  con 
lunghe  Vedi  di  Scartato,  foderate  d*  Armel- 
lini , con  le  lor  Mozzette  Umilmente  di  Ar- 
mellini, e le  codette  pendenti;  e connine- 
llofi  Berettoni  di  drappo  cremisi  , adornati 
di  gioje  . Aver  fogliono  il  primo  luogo  da 
tutti  gl’ altri  Regj  Miniflri,  e Ufficiali;  e 
Tomo  XX III.  H h nel 
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nel  federe  fedono  pretto  il  Re  con  queft’ or- 
dine/ il  Gran  Contefiabile  , il  Grand’  Am- 
mirante , e il  Gran  Protonotarip  a man 
dritta;  il  Gran  Giuftiziero,  il  Gran  Came- 
rario , e il  Gran  Cancelliere  con  lo  fletto 
ordine  a man  finittra;  e il  Gran  Sinifcalco 
a’ Tuoi  piedi. 

11  Governo  Economico  , o fu  la  Polizia 
della  Città  appartiene  ai  Cittadini  , sì 
Nobili  , come  Popolari  , per  antica  iftitu- 
zione  del  Re  Ruggiero  1,  il  quale  dopo  la 
Conquitta  del  Regno,  per  fe  ritenne  foltan- 
to  quel  che  apparteneva  al  Politico.  E' d’ uo- 
po  tuttavolta  ortervare  , riguardo  ai  Nobi- 
li, che  non  tutti  ammetti  vengono  all’Eco- 
nomico Governo  della  Città.  Etti  fon  divifi 
in  due  Clatti  , l’una  detta  di  Seggio  , o fu 
Piazza  ; l’ altra  detta  fuori  di  Seggio . La  pri- 
ma ha  parte  nell’ araminittrazione  degli  Af- 
fari ; l’altra  poi  non  ne  ha  parte  alcuna  , 
quantunque  ettcr  poffa  per  origine  anticbif- 
fima,  e nobilittima* 

Tratterò  il  nome  di  Seggio  d’ alcune  gran 
Stanze,  o Sale,  in  cui  foglion  radunarti  per 
trattare  de’ loro  intereflì  . Ette  fono  al  nu- 
mero di  cinque,  ma  ne’ tempi  antichi  afcen- 
devano  a ventinove  ; ed  altro  non  erano 
che  Portici , o Loggie  , aggiunte  alle  abita- 
zioni di  alcune  Famiglie  Patrizie,  dove,  o 
per  diporto  , o per  affari  foleano  interve- 
nire gli  altri  Nobili  di  quella  Contrada  . 
Al  tempo  di  Carlo  1 fi  trovarono  i Seggi 
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ridotti  ai  numero  dhcinque:  e benché  Ice* 
mati  di  numero  , fono  andati  Tempre  ere* 
feendo  in  maggior  riputazione  , e fplendo- 
re,  procurando  di  giorno  in  giorno  eiTerai 
medefimi  aggregate  molte  Famiglie  nobi- 
liflìme  Foreftiere.  I cinque  mentovati  Seggi 
fono  1.  di  Capovana,  ch’ha  per  imprefaua 
Cavallo  d’Oro  frenato  ; a.  di  Nido  , ch’ha 
un  Cavallo  Nero  sfrenato*,  3 di  Montagna  * 
che  ha  tre  Monti;  4.  di  Porto,  che  ha  un 
Uomo  marino  pelofo , creduto  Orione  ; 5.  di 
Porta  Nuota,  che  ha  una  Porta* 

Ciafcuno  di  quelli  Seggi  , o fu  Piazze  * 
vìen  comporto  delle  fue  particolari  Fami* 
glie  , e vi  ofìfervano  inviolabilmente  alcune 
Leggi,  e Statuti  ; fra  i quali  di  non  eleg- 
gervi alcun’  altra  Famiglia  , fenza  il  confen* 
fo  del  Re,  e degl* altri  Nobili  che  la  com* 
pongono.  Quattro  di  quelli  Seggi , cioè  dif 
re  quel  di  Capovana  , Montagna  , Porto  , e 
Porta  Nuova , eleggono  ogni  anno  afortefei 
Gentiluomini  , che  ai  medefìmi  prefiedonoj 
e quello  di  Nido  cinque  , che  in  tutti  for* 
mano  il  numero  di  ventinove  , rapprefen* 
tando  in  tal  guifa  le  ventinove  antiche 
Piazze;  e fon  volgarmente  chiamati  / Cia* 
que  e Sei  . La  loro  ifpezione  fi  è l’ordinar 
le  Adunanze  , quando  ve  n'ha  il  bifogno  , 
e il  prefiedere  all’ offervanza  delle  lor  Co» 
rtituzioni.  Erti  ancora  elegger  fogliono ogni 
anno  un  Gentiluomo,  col  Titolo  di  Eletto, 
eccetto  {1  Seggio  di  Montagna  , che  n’  deg- 
li h a ge 
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ge  due»  per  effer  ad  effo  unito  quel  di  Far- 
celìa  , il  cui  ufficio  farà  frappoco  da  noi  ri- 
ferito. 

Anche  il  Popolo  fuoi  aver  la  fua  parte 
nell’ Economico  Governo  della  Cittì,  e a 
un  tal  effetto  tiene  ancor  effo  il  fuo  Seg- 
gio , o fia  Piazza  . La  Piazza  del  Popolo 
vien  comporta  dalli  ventinove  Capi  delie 
▼entinove  Contrade , dette  volgarmente  Or- 
nar , in  cui  dividefi  la  Cittì  , e da  dieci 
Cittadini  ConAiltori  , eletti  a forte  dai  due 
mentovati  Corpi  ; e vi  prefiede  un  Capo  , 
coi  Titolo  di  Eletta  , fcielto  dal  Re  dal 
numero  di  fei  , al  medefimo  proporti  dallo 
rteffo  Seggio. 

1 fei  Eletti  delle  Piazze  Nobili , uniti  a 
quello  del  Popolo , fi  radunano  in  un  luogo 
dentro  il  Convento  di  S.  Lorenzo  , e for- 
mano il  Tribunale  della  Città  , che  viene 
ancor  «chiamato  dal  nome  del  luogo  , Tri- 
bunale dì  S.  Latenza  . 11  lor  principale  uf- 
ficio fi  è l’invigilare  all’Annona,  e a tutti 
i commertibiii  ; procurarne  l’ abbondanza , Af- 
farne il  lor  giufto  prezzo  , e invigilare  , 
che  nelle  cofe  appartenenti  al  Vitto  non  (ìa 
commeffa  alcuna  fraude  dai  venditori  . Ol- 
tre alla  gii  deferitta  ifpezione  , appartiene 
eziandio  a quello  Tribunale  il  mantenimen- 
to, e riparazione  della  Cittì,  e delle  Mu- 
ra , delle  Strade , degli  Acquidotti , de'  Pub- 
blici Edifici,  e di  tuttociò  che  riguarda  il 
Pubblico  interefie  , vantaggio  , e preferva- 

zio-- 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  4*J 
rione  ; al  qual  effetto  viene  eziandio  rac- 
comandata  al  medefimo  V importante  cura 
della  Salute  . 

I fette  Eletti  inlieme  uniti  rapprefentano 
la  Città  tutta  nelle  Pubbliche  Funzioni , e 
nelle  Cappelle  Reali  • In  tale  incontro  il 
lor  Abito,  e di  Drappo  d’oro  cremisi,  con 
Sopravefli  di  broccato  all'  ufo  Senatorio  , 
tutte  trinate  d’oro,  con  Berettoni  di  Drap- 
po d’oro,  e con  Gualdrappe  divelluto  cre- 
misi fopra  i cavalli.  Preceduti  vengonodai 
lor  Minidri  a cavallo  , veftiti  alla  Redi 
forma  , con  drappi  neri  foderati  di  Vellu- 
to; e da  un  gran  numero  di  Portieri,  con 
baffoni  nelle  mani  , mezzi  rodi  , e mezzi 
dorati  , vediti  di  fotto  di  Damafco  cremi- 
si, e di  fopra  di  Scartato. 

in  certe  (iraordinarie  occafioni , come  fa- 
rebbe di  Pubblici  Parlamenti  , venura  di 
Monarchi  nel  Regno,  nafcira,  e morte  de* 
Sovrani,  eletto  viene  dai  fei  Seggi  Nobili, 
ad  efclufìone  de’  Popolari , un  Gentilaomo  , 
col  Titolo  di  Sindico  , che  rapprefenta  tut- 
to il  Reg  no  , e il  Baronaggio  del  medefi* 
mo  ; e come  tale  precede  tutti  i Baroni  , 
quantunque  fodero  di  fangue  Reale  , e i 
fette  già  mentovati  Grandi  Ufficj. 

Per  Nobili  Titolati , chiamati  ancora  col 
nome  generale  di  Baroni  del  Regno  , s*  inten- 
dono tutti  i Feudatarj , e Padroni  di  Ter- 
re , dalle  quali  derivano  il  lor  Titolo  di 
onore.  Edì  fono  in  gran  numero;  vantano 

Hh  3 un’ 


Dìgitized  by  Google 


*8$  » STATO  PRESENTE 

un’  antica  , e cofpicua  Nobiltà  ; e difcen- 
dooo  .la  maggior  parte  dai  Longobardi  , 
Normanni,  Angioini  , ed  AragoneG.  Si  di- 
vidono in  Principi,  Duchi,  MarcheG,  Con- 
ti , e Baroni  ; i quali  con  quell’ ordine  di 
precedenza  camminano  nelle  Pubbliche  Ca- 
valcate , fiedo  no  ne’ Pubblici  Parlamenti,  e 
intervengono  alle  Pubbliche  Funzioni;  quan- 
tunque fra’  Duchi  vi  fìan  talvolta  perfone 
di  Nobiltà  più  antica  , e autorevole  , che 
non  è tra’ Principi  ; e così  dicafi  del  rima- 
nente .<  I Principati  del  Regno  folcano  per 
l’avanti  aHegnarfi  a perfone  di  Sangue  Rea- 
le, com’eran  quelli  di  Cappa , Salerno , Tam 
tanto , Bari , Altamura  , e Squillai  e . Comin- 
ciarono a darli  a private  perlone  dai  Re 
Ferdinando  1 di  Aragona;  e in  oggi  leFa- 
miglie,  decorate  di  un  tal  Titolo,  arcivano 
a cento  fettantotto  . i Duchi,  che  prima 
erano  in  aliai  picciol  numero  , e molto 
fi  accrebero  fotto  l’Imperator  Carlo  V , e 
gli  altri  Monarchi  Spagnuoli,  che  per  non 
render  troppo  potenti  i Baroni  del  Regno, 
cercarono  di  divider  i loro  Stati  in  più  Si- 
gnorie, fono  trecento  deciafette*  Intorno  a 
trecento  fono  i MarcheG.  1 Conti  poi , in 
minor  numero  degli  altri  tutti  , arrivano 
foltanto  a trentafette  , la  maggior  parte  di 
antiche  Contee;  e ciò  per  mantenere  l’an- 
tichità nelle  lor  Famiglie.  Tra  i varj  Pri- 
vilegj  goduti  dai  Baroni , i principali  fono: 
eh’  eflì  formano  il  Corpo  del  Regno  , di  cui 
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è Capo  il  Monarca  *,  laonde  ne’  Pubblici 
Parlamenti  , e nelle  Solenni  Cavalcate  eflì 
foli  hanno  la  lor  voce  , e il  lor  luogo  s 
eh’  effi  foli  hanno  la  Giurifdizione  Civile  , 
Criminale,  e Milla  fopra  i propri  Sudditi» 
laonde  vengon  confiderai  come  tanti  pie* 
cioli  Re;  ch'affi  foli  nelle  Caule  Civili,  o 
Criminali  non  polfono  eflfer  convenuti  da* 
Governatori,  o Tribunali  delle  Provincie  » 
ma  foltanto  nella  Gran  Corte  della  Vica- 
ria, e nel  Sacro  Regio  Configlio. 

Le  Forze  di  quello  Regno,  fotto  il  prefen- 
te  Monarca  , afeendono  intorno  a trenta- 
mila uomini  d’infanteria,  e a tremila  Ca- 
valli. Per  quello  pofeia  appartiene'alle  For? 
ze  Marittime,  quantunque  fien  (late  ne’  paf- 
fati  tempi  affai  confìderabili  , in  particola- 
re fotto  l’Imperator  CarltF  V ; al  prefente 
fi  riducono  foltanto  a cinque  Galere,  quat- 
tro Navi  da  Guerra  , quattro  Galeotte  , e 
due  Sciabecchi  ; oltre  a due  Tartane  arma- 
te in  corfo  , che  girano  intorno  alle  Co- 
lle , per  tenere  il  Mar  libero  dai  Corfari 
Suppliscono  a fi  gravi  fpefe  le  Pubbliche 
Rendite  , che  fi  fanno  afeendere  intorno  a 
dodici  Milioni  dì  Ducati . 

La  Moneca  ufuale  è di  varie  forte,  d’Oro, 
d’ Argento,  e di  Rame.  Tra  quelle  d’Oro, 
le  più  communi  fpecie  fono  , il  due  t il  { «*f- 
tro  , e il  fel  Duciti.  Tra  quelle  d’ Argento 
poi  vi  è il  Ducato  , il  Mezzoducato  , e il 
Tari  , che  fi  chiamano  ancora  col  nome  di 
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dedici  Carlini,  di  fri  Carlini , di  due  Carlini, 

„ 11  Carline  è tre  foldi  meno  della  noftra  Li- 

ra Veneziana.  Quanto  alle  Monete  di  Ra- 
me, che  fervono  al  minuto  commercio,  ci 
è il  Grane  ; il  Mczzoyane  , o fi  a Terneft  , 
ch’equivale  al  nottro  Soldo;  i Tre  Cavalli , 
che  fanno  la  metà  della  Tornefe  , la  più 
picciola  di  tutte;  i Neve  Cavalli  , c fi  a la 
Ternefe  e mezza ; e le  Tre  Tome  fi , eh’ è di 
tutte  la  piò  grande. 

11  prefente  Commercio  di  Napoli  trovali 
ifl  buon  Atto  , quantunque  ha  alquanto  de- 
clinato da  quel  ch’era  ne’ pattati  tempi  , a 
motivo  che  i Mercanti  eflendo  divenuti  ric- 
chi , lafciano  il  traffico,  e penfano  a viver 
da  Gentiluomini,  altrove  impiegando  i lor 
Capitali.  Confitte  in  particolare  ne’ prodot- 
ti del  Paefe  , e della  Provincia  , cioè  dire 
Olio,  Grano,  Zolfo,  Alume , Seta,  Vini  ; 
de’ quali  ve  n’ha  tanta  abbondanza  nelle  fue 
vicinanze  , che  i foli  Genovefi  ne  caricano 
trenta  , o quaranta  battimenti  per  anno  . 

Vi  fi  aggiungono  le  Manifatture,  che  con* 
fittono  in  Drappi  di  Seta  d’ogni  forte  ; in 
Calze,  Calzoni,  e Berette  a maglia  ; Tabac. 
chiere  di  tartaruca,  rimette  d’argento;  ed 
eccellente  fapone  odorato,  liquido,  efodo. 

Per  quello  pofeia  appartiene  al  timanente 
del  Regno,  il  Commercio  fuol  farli  de’ Tuoi 
pieziofi  prodotti,  cioè  dire  Olio,  Mandor- 
le, Vino,  Lane,  Sete,  Bambagia , Manna , 

< Zafferano  , che  vengon  trafportati  in  co-  » 
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pia  ne*  foreftieri  Paefi.  11  Padre  del  regnan- 
te Sovrano»  intento  in  particolar  maniera  al 
maggior  bene  de’fuoi  Sudditi  , cercò  ogni 
pofìfibil  mezzo  , per  accrescer  ne’ Cuoi  Stati 
il  Commercio  ; ed  iftituì  a un  tal  fine  il 
già  mentovato  Tribunale  , col  Titolo  di  Su - 
premo  t come  pare  il  così  detto  Gran  Prefetto 
del  Commercio  » che  aggiunte  per  ottavo  Uf- 
ficio ai  fette  Grandi  Ufficj  della  Corona. 

1 Napoletani  fono  naturalmente  (inceri  » 
liberali»  generofi,  riconofcenti  » e amici  de* 
Foreftieri  ; affai  religioG  » e zelantiffimi  del 
Divin  culto,  nel  promovere  il  quale  danno 
a divedere  la  lor  naturale  magnificenza  . 
Sono  innoltre  di  acuto  , e perspicace  inge- 
gno , egualmente  adattato  all*  Arti  , e alle 
Scienze»  e capace  di  qualunque cofa;  e ino- 
ltrano una  particolar  paflìone  per  i Mili- 
tari Efercizj,  e il  maneggio  de’ Cavalli.  Si 
attribuifce  tuttavolta  ai  medefimi  l’effer  va- 
ni, infingardi,  milantatori,  vendicativi  , li- 
tigiofi,  inclinati  ai  tumulti,  e alle  novità  in 
fatto  di  Governo;  difetti  in  particolare  of- 
fervati  nella  bada  Plebe. 

E per  quello  appartiene  a)  coltivare  il 
lor  naturale  ingegoo  , e talento,  non  man- 
cano ai  Napoletani  tutti  i più  opportuni 
mezzi  • La  Regia  Accademia  , o fia  Uni- 
verfità  degli  Studj  , intorno  alla  quale  può 
vederli  Pietro  Lafenm  nella  fua  Storia  del 
Ginnafio  Napolitano  , fondata  già  dall’Im- 
peratore Federico  II  , fu  in  particolar  ma- 
nie- 
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filerà  illuftrata  dalla  magnificenza  del  Pa- 
dre del  regnante  Monarca , e da  eflo  accre- 
fciuta  di  Cattedre  fino  a!  numero  di  tren- 

tatrè;  ond’è  che  punto  non  cede  a qualun- 
que altra  più  illufire  Accademia  di  Euro- 
pa in  ogni  genere  di  Scienze  , e Facoltà.  / 
Fra  tutte  però  la  più  coltivata  fi  è la 
Giurifprudenza , come  quella  eh’ è in  Napoli 
l'ordinaria  firada  peracquifiar  fortune,  no- 
bilitar le  Famiglie  , e innalzar  le  persone 
ai  pofli  più  riguardevoli . Quindi  quefla  Cit- 
tà vien  con  ragione  da  gran  tempo  confi- 
derai come  la  Sede  de  più  dotti  Leggifii  , 
e come  1’  Oracolo  della  Giurifprudenza  di 
tutto  il  Mondo;  e fra  quelli  che  fiorifeono 
a’ nofiri  giorni,  fi  difiinguono  in  particolar 
maniera  i celebri  Giufeppe  Aurelio  di  Gen- 
naro , Francefco  Rapo/la  , Giuseppe  Pafcale 
Cirillo  y Antonio  d'  Orfini  , e Niccolò  Alfano . 

Non  è però  quindi  , che  in  altre  Scien- 
ze, e Facoltà  fiati  non  ci  fian  d’ogni  tem- 
po in  Napoli  illuftri  , e celebri  Perfonaggi  ; 
fra’ quali  nella  Filofofia  , e nelle  Matema- 
tiche ebbero  a difiinguerfi  Giambatti/la  Por- 
ta , Lucantonio  Porzio  , Paolo  Maria  Doria  , 
Alfonfo  Borelli , Francefco  Fontana  ; nella  Me- 
dicina il  mentovato  Porzio  , Luca  Tozzi  , 
Carlo  Muftano  , e Giufeppe  Donzelli  ; nella 
Storia  Naturale  Fabio  Colonna  , Ferrante  Im- 
perato y Francefco  Filomarini  , Tomafo  Don- 
zelli y e Giacinto  Gimma  ; nella  Storia  Civile 
Giannantonio  Summonte  , e Pietro  Giannone  ; 
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nella  Poefia  Italiana  daremo  Sannazaro , Air 
gelo  di  Coftanzo  , Giambattifta  Marini  , e la 
tanto  rinomata  Vittoria  Colonna  , Marchefa 
di  Pefcara  ; nell’ Antiquaria  Monfignor  Ct- 
lefiino  Galli  ani , il  Canonico  Gtufeppe  Prati/li  , 
il  Canonico  AleJJio  Simmaco  Matzocii',  parte 
de' quali  ancor  viventi,  fono  in  oggi  tra  i 
più  chiari  lumi  deU'ltalia  , e della  Lette* 
varia  Repubblica  ; de’  quali  tutti  chi  aver 
bramale  maggior  contezza  , può  vedere 
Niccolò  Toppi  nella  fua  Biblioteca  Napole- 
tana . 

In  fatti  t n de’  fìngolari  pregi  di  quella 
Città  fi  è,  l’efler  fiata  tra  le  prime  d’ Ita- 
lia a Far  riforgere  le  buone  Lettere  , e le 
Scienze  dalla  Barbarie  , in  cui  fiate  erano 
fepolte  per  tanti  Secoli*  Aifonfo  di  Arago- 
na, gran  Mecenate,  e Protettore  degene- 
rati, introdurle  in  Napoli  la  prima  Accade, 
mia  d’Italia,  colf  adì  (lenza  di  Antonio  Pa * 
normita  , e pofeia  di  Gioviano  Pantano  , da 
cui  prefe  in  appreffo  il  nome;  prima  anco- 
ra che  il  Cardinal  BefTarione  aprine  la  fua 
in  Roma  , e Lorenzo  de  Medici  fondafle 
l’altra  in  Firenze.  E(Ta  fu  illuflrata  dai  più 
riguardevoli  perfonaggi  di  que’ tempi  , ono- 
rati della  familiarità  , e confidenza  di  quel 
Monarca  , e largamente  proveduti  dalla  fua 
reale  magnificenza  ; ed  oltre  a que*  dotti 
Greci  ricovratifi  in  quelle  parti  , dopo  la 
rovina  di  Coftantinopoli  , cioè  dire  Emma - 
pueblo  Crifolora  , Coftantino  Lafcarl  , Giorgio 
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Trapezuuzio  , il  Gaz* , e /’  Arinola  , ci  fu- 
rono i mentovati  Panormita  , e Pontano  , 
Giacomo  Sannazzaro  , Lorenzo  Palla  , Bario- 
lommeo  Bacio  , Baitijìa  Platina  , e Pomponio 
Leto.  Ad  imitazione  di  quella  fi  flabilirono 
in  appretto  altre  limili  Letterarie  Adunan- 
ze , che  fempreppiù  fi  accrebbero  , per  or- 
namento della  Città  > e a beneficio  della 
fiudiofa  Gioventù  ; a cui  non  mancano  gli 
altri  necettarj  mezzi  nelle  molte  riguarde- 
voli  Biblioteche  , provedute  di  ottimi  libri: 
fra  le  quali  fi  diftinguono  quella  degli  Ago. 
fliniani  di  S.  Giovanni  di  Carbonara;  quel- 
la de'  PP.  Capuccini  alla  Concezione;  quella 
de'  PP.  Teatini  a SS.  Appoftoli  ; quella  de' 
PP.  dell' Oratorio  ; quella  del  Sig.  Principe 
di  Tarfia  , D.  Ferdinando  Vincenzo  Spinelli  , 
eretta  nel  fuo  Palazzo  con  gran  fpefa  , e 
magnificenza  , e proveduta  d’ogni  Torta  di 
Libri,  oltre  a molte  belliflìme  Machine  per 
i’Aftronomia,  e Fifica  Sperimentale , diret- 
te dal  P.  Giammaria  della  Torre  , Celebre  Pro- 
fettTore  nella  Regia  Univeriità:  e finalmen- 
te la  Biblioteca  di  S.  M.  il  regnante  So- 
vrano , che  tutte  l’ altre  fopravanza  per  la 
rarità  de' Libri,  e la  quantità  de’medefimi, 
ettfendo  in  gran  parte  formata  della  famofa 
Biblioteca  de’  Duchi  di  Parma  , pattata  a 
fuo  Padre  in  Eredità  , con  il  celebre  Mu- 
ffo Farnefe  , un  de’  più  rinomati  di  tutta 
l’ Europa  • 

Per  quello  appartiene  ali’ Arti  Liberali  , 

e fio 
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effe  non  furon  trafeurate  dai  Napoletani  ; 
il  cui  talento  , come  fi  è di  fopra  offerva- 
to,  è di  tutto  capace . Quindi  noverati  ven- 
gono tra  i principali  Pittori  d’Italia  , An- 
drea Vaccate  , Beli  farie  Corenzi  , il  Cavalìtr 
Majftme  Stanitene  , Patrizi* , e Francefco  San- 
ta Fede  , Lucca  Giordane  , Niccolò  Malinco- 
nico, e Salvator  Refa . Nella  Scultura  fi  re- 
fero eccellenti  Annibaie  Caccavelle  , Gitela- 
me  Santa  Croce  , Giannantenie  ef  Aufttla  , Pie- 
tre Bernini  , e Lenze  Bernini  fuo  Figlio  . 
Quanto  poi  allaMofica,  dirpuoffi,  che  qui- 
vi propriamente  abbia  ripoflo  la  fua  Sede  , 
fioriti  effendo  in  ogni  tempo  celebri  Pro- 
feffori  ; e in  oggi  non  v’ha  Corte  di  Prin- 
cipe, in  cui  non  ci  fia  qualche  Mufico Na- 
poletano: al  che  contribuirono  in  panico- 
lar  maniera  i molti  Confervatorj  di  Fanciul- 
li , in  cui  vengono  amraaeftrati  nel  Suono» 
e nel  Canto. 

Quanto  celebri  fi  refero  i Napoletani  nel- 
le già  mentovate  Arti  di  Pace,  altrettanto 
lì  ebbero  a diftingoere  nella  Guerra,  e ne* 
Militari  Efercizj , a cui  fono  naturalmente 
inclinaci  . Fra  quelli  i più  rinomati  furono 
Corrado  Capece  , e Francefco  Loffredo  , valo- 
rofi  Capitani  del  Re  Carlo  I cTAngiò;Gio- 
vanni  Duca  di  Durazzo , Figlio  di  Carlo  li; 
Tommafe  Sanfeverine  , lotto  Carlo  III  dell * 
Pace  \ T rojan  Caracciolo , e Diomede  Caraffa  , 
famofi  Capitani  di  Alfonfo  I ; Erri c bello  Ma- 
fi  filli  , celebre  Capitano  di  Renato  d*  Angli; 
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Alfonfo  Duca  di  Calabria  , e Figlio  del  Re 
Ferdinando;  Galeazzo  Caracciolo  , e Virginio 
Orftno , Cuoi  contemporanei  ; Leonardo  Pra- 
to, famofo  Generale  de’ Veneziani  al  tempo 
di  Ferdinando  li  ; Alfonfo  Davalot  , Mar- 
chefe  del  Vallo;  Francefco  Ferdinando  , fuo 
Fratello  ; Carlo  di  Sa  agro  , e Ferrante  Lof- 
fredo , fotto  Carlo  V ; Andrea  C anteimo  , che 
militò  con  D.  Giovanni  d' Aufiria  , e meri- 
tò per  il  Tuo  valore  d’efler  fatto  Governa- 
tor  Generale  delle  Fiandre  , e poi  Viceré 
di  Catalogna;  Carlo  Spintili , egualmente  ce* 
lebre  in  Terra  , e in  Mare  , fotto  Filippo 
li;  Domizio  Caracciolo  , che  fegnalollì  nelle 
Guerre  di  Fiandra,  fotto  l’Arciduca  di  Au- 
ftria  ; Carlo  Andra  Caracciolo  , Capitan  Ge- 
nerale dell’  Efercito  Spagnuolo  nel  i$a*  ; 
Antonio  Carafa  , valorofo  Capitano  in  Un- 
gheria , fotto  l’ Imperator  Leopoldo  ; e Fran- 
cefco Picco/omini  , celebre  ancor  elfo  nelle 
mentovate  Guerre  , morto  nell’  alTedio  di 
Buda.  Di  quelli,  e d’altri  molti  chiunque 
aver  bramalle  maggiori  notizie  , può  veder 
l’Opera  intitolata,  Il  Genio  Bellicofo  di N a. 
poli  del  P.  Rafaello  Maria  Filamondi  , Ve* 
feovo  di  Sella . } > ' ' WT9  1 


C A- 


Digitized  by  Google 


DEL  REGNÒ  DI  NAPOLI . 4 9$ 
CAPITOLO  XIV. 


Dell'  I [ole  aggiactntì  al  Regno  di  Napoli, 

\ • 

P Affiamo  ora  a dir  qualche  cofa  dell’  Ifo- 
le  aggiacenti  ai  Regno  di  Napoli , eoa 
le  quali  chiuderemo  la  prefente  Defcriaio- 
ne  ; effendofi  riferbati  a parlarne  in  quello 
luogo,  per  non  interromper  l’ordine  natura- 
le deldifcorfo,  come  lì  è fatto  ancor  altrove* 
Elle  fi  poffono  dividere  in  Meridionali , o fia 
quelle  del  Mar  Tirreno,  e in  Settentrionali , 
o fia  quelle  del  Mar  Adriatico . Tra  le  pri* 
me  fon  noverate,  1.  Ifcbia , a.  Precida  , 3. 
Ni  fi t a , 4.  Capri  , 5.  Ponza:  tra  le  feconde 
poi  fi  noverano  1*  Ifole  di  Tremiti  . Comin- 
ciando impertanto  dalle  prime,  come  le  pii 
importanti,  prefentafi  in  primo  luogo 


$.  I. 


Si  deferivo  no  I Ifole  del  Mar  Tirreno  • .. 

1.  T Scria  , in  Latino  Ifcbya  , così  detta 
X dalla  fua  Capitale,  e chiamata  anco- 
ra dagli  Antichi,  al  riferir  di  Plinio,  Ina - 
rime  t e Pitbecufa , giace  in  faccia  a Pozzuo- 
lo , ed  ha  intorno  a deciotto  miglia  di  cir- 
cuito ; intorniata  di  Scogli , fparfa  di  varie 
Montagne  , e difefa  da  parecchi  Cafleili  * 
Abbonda  d’ogni  forta  di  Frutta  , e di  ol- 
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timi  Vini;  e adorna  vcdefi  di  ameni  Giar- 
dini , che  producono  quantità  di  Erbaggi  ; 
fra  i quali  i Cardi  , e i Carciofi!  fono  in 
vero  eccellenti  . Le  fue  Selve  fon  ripiene 
di  Cacciagione  , e in  particolare  di  Lepri , 
Conigli,  Starne,  Fagiani  , ed  altri  si  fat- 
ti uccelli  , ond’ è che  gli  antichi  Sovrani,  • 
e in  particolare  i Re  di  Aragona  , vi  fi 
portavano  a divertirli  con  la  Caccia;  veden- 
doci tuttavia  un  Cadetto,  e alcuni  Edificj, 
che  fervirono  ai  medefimi  di  Abitazione  . 
Le  fue  Valli  fono  afTai  deliziofe  , irrigate 
da  frefchi  Rufcelli  ; e in  alcune  di  effe  vi 
fi  raccoglie  l’Alume.  Quello  però  che  ren- 
de a’  noftri  giorni  in  particolar  maniera  ri- 
nomata queft’  Ifola  , fono  le  fue  Acque  Mi- 
nerali , e i fuoi  Ragni  . Delle  prime  ve 
n'ha  undcci  Sorgenti  , e trentacinque  fi  è 
il  numero  degli  altri  ; oltre  a decianove 
Stuffe,  o fia  Sudatorj,  e cinque  Luoghi  per 
1*  Arenazioni,  il  tutto  illufirato  dal  celebre 
Giulie  Giufolinoy  nativo  di  quell*  Ifola  . Per 
quelli  falutari  rimedj  venne  in  ogni  tem- 
po  frequentata  da  molti  illudri  Perfonaggi  ; 
ed  ultimamente  da  Federico  Cridiano  , Prin- 
cipe Elettorale  di  SafTonia,  e Fratello  del- 
la Regina,  Madre  del  regnante  Sovrano. 

La  Capitale  di  qued’lfola  è fituata  fopra 
un  dirupato  Scoglio,  che  forma  in  partico- 
lar maniera  la  fua  fortezza  , da  cui  trafle 
il  Greco  nome  à'Ifcbia.  E'  feparato dall’Ifo- 
la  mentovata  , a cui  fi  congiunge  per  via 

di 
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di  un  lungo  Ponte . Ella  è al  prefente  mez- 
zo rovinata  , e con  pochilfimi  Abitato- 
ri . Vedefi  circondata  di  buone  Muraglie» 
guernite  di  artiglieria  , con  un  Caftello  » 
fatto  innalzare  dal  Re  Alfonfo  di  Aragona. 
Vi  fi  entra  per  alcune  Porte  ferrate  , cu- 
ftodite  per  fingolar  privilegio  da’  foldati  Pae- 
fani,  ottenuto  in  premio  della  lor  fedeltà. 
Vi  rifiedono  alcune  Famiglie  Nobili , ed  un 
Vefcovo  , Suffragane©  dell’  Arcivefcovo  di 
Napoli.  Tanto  la  Città,  come  l’ifola  vieti 
poffeduta  dal  Marchefe  d’Avalos,  col  Tito- 
lo di  Perpetuo  Governatore  i e con  Giurifdizio- 
ne  Civile,  e Criminale,  in  ricompenfa  de’ 
rilevanti  fervigi , prefiati  da  quella  Famiglia 
ai  Sovrani  . Gli  Abitatori  fon  per  natura  ' 
inclinati  alle  riffe,  e contefe,  e godono  il 
Privilegio  di  effer  efenti  dai  pagamenti 
Fifcali . 

Non  fi  dee  tralafciar  quivi  una  dell’  effenzia- 
li  particolarità  di  quell’  Ifola,  eh’ è di  avere 
in  diverfi  tempi  gittato  fuoco,  a fomiglian- 
za  del  Vefuvio  , del  Mongibello  , e della 
Zolfatara  ; credendoli  ch’abbia  fecreta  co- 
municazione con  i mentovati  Vulcani;  d’on- 
de poi  nacque  la  Favola,  che  foffe  quivi  fep- 
pellito  il  Gigante  Tifeo  , il  quale  con  il 
movimento  , cagionato  dal  fuo  fmifurato  cor- 
po, veniffe  a produrre  fomiglianti  Incendj. 
Ne  fa  menzione  Srabone  come  un  fatto  no- 
torio a’fuoi  tempi;  e ne’ tempi  moderni  ri- 
ferifee  il  Pontano  un  terribile  Incendio  ,fuc- 
Totno  X XIII.  li  ce- 
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ceduto  60  anni  prima  della  fua  età  , nel 
ijoi  fotto  il  Re  Carlo  di  Angi$ , in  cui  le 
infuocate  materie  fi  fparfero  fino  all’eftre- 
mità  dell’ Itola»  con  gran  danno  d’uomini, 
e d*  animali  , durato  ettendo  per  Jo  fpazio 
di  due  meG  , divorando  un’  intera  Villa  * 
che  alfine  rimale  inghiottita  ; e fe  ne  ve- 
dono tuttavia  le  funefle  memorie  in  un  Ter- 
ritorio , ch’era  il  più  beilo  , e fertile  di 
tutto  il  Paefe . 

L’ifola  d’  Ifchia  fu  in  prima  abitata  dai 
Calcidiefì,  ed  Eritreefi  , quivi  infìeme  ap- 
prodati dalla  Grecia  , per  teflimonianza  di 
Livio:  ma  pofcia  venuti  ettendo  tra  loro  in 
difcordia,  partiti  efTendo  i Calcidiefì,  vi  ri- 
mafero quefl*  ultimi,  che  poco  dopo  ne  furon 
x difcacciati  dal  timore  de’ Terremoti  , e de- 
gl’ Incendj  . Fu  pofcia  occupata  dai  Siracu- 
sani, per  ordine  del  lor  Monarca,  o fia  Ti- 
ranno, Cerone,  ma  Umilmente  abbandonata 
per  lo  fletto  motivo  ; dopo  il  qual  tempo 
fe  ne  impadronirono  i Napoletani.  A quelli 
fu  tolta  dai  Romani  a forza  d’armi;  roaef- 
fendofi  poi  Cefare  Augufto  invaghito  dell’ Ifo- 
la  di  Capri,  ch’era  in  poter  di  quel  Popo- 
lo, la  diede  ai  medefimi  in  permuta  della 
Retta  • 

Ne’  tempi  a noi  vicini  venne  travaglia- 
ta da  molte  Guerre ,-  oltre  alle  Guerre  Ci- 
vili delia  Famiglie  C*JJ~a  , e Ma  tazza . Nel 
113J  fu  Saccheggiata  dai  Pifani  , i quali 
portati  ettendofi  in  Amalfi  , e colà  disfatti 

dal 


/ 


Digitized  by  Google 


• DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  499 
dal  Re  Ruggiero  , {sfogarono  il  lor  fdegno 
contro  a quell' lfola.  Fu  dittrutta  nel  ia9j 
dalle  Truppe  di  Carlo  II  di  Angit , Se  ne 
impadroni  il  Re  Alfonfo  , e difcaacciati  i 
primi  Abitatori  , la  fece  Colonia  de'  Spa- 
gnoli , o lìa  Catalani  : quindi  fortificato 
avendo  il  Gattello,  la  diè  in  governo  a Lu* 
grezia  di  Alagni,  fua  Favorita;  a cui  folli' 
tutto  avendo  Carlo  Torella  , ne  nacque  per- 
ciò , dopo  la  morte  di  quel  Monarca,  una 
terribil  Guerra  , non  volendo  quelli  reftituir- 
la.  Impadronito  eflendofi  di  Napoli,  e del 
Regno  Carlo  Vili,  quivi  riti  rodi  Federico 
di  Aragona  con  tutti  i fuoi  Parenti;  e do* 
po  la  fua  partenza  per  Francia,  rimalla  ef- 
fondo alla  cullodia  della  Fortezza  Collanza 
d’Avalos,  Zia  del  Marchefe  del  Vado,  e di 
Pefcara,  la  difefe  con  eroico  valore  , e intre- 
pidezza , prefervando  1’  Armata  Navale,  fiot- 
to la  medeftma  ricovrata  . Finalmente  nel 
1543  crudelmente  Taccheggiata  dal  Cor- 
faro  Ariadeno  BarbarofiTa  , per  far  difpetto 
al  Marchefe  di  Pefcara  , conducendo  in  if- 
chiavitù  quattromila  de' fuoi  Abitanti. 

a.  Procida  , in  Latino  Prtcbita  , così  chia- 
mata , o dalla  Nutrice  di  Enea  , come  al- 
cuni vogliono  colà  feppellita  , oppure  dall’ef- 
fer  fiata  divifa  per  un  Terremoto  dall’ ifo- 
la  d’ifchia  , a cui  era  un  tempo  congiun- 
ta , come  Tuona  il  Greco  Vocabolo  , gia- 
ce due  miglia  dittante  dalla  già  deferir- 
la Ifola,  e otto  da  Pozzuolo  , in  faccia  il 
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Promontorio  Mifeno.  Effa  comprende  fette 
miglia  di  circuito,  la  maggior  parte  in  pia* 
nura  , affai  deliziofa  , con  due  Porti,  uno 
all’Oriente  , e l’altro  all’Occidente.  Ab- 
bonda io  particolar  maniera  di  frutti , d’ec- 
cellenti Uve  , e di  Fichi  primaticci  , che 
portar  fi  fogliono  a Napoli , dove  fon  ricer- 
car! , come  pure  di  gran  copia  di  caccia- 
gione, di  Lepri,  e Conigli  felvatici,  e va- 
rie forca  di  Uccelli  ; fra  i quali  di  Fagia- 
ni,  e Francolini,  la  maggior  parte  riferba- 
te  per  diporto  del  Sovrano  . Il  Mare  poi 
all’intorno  (omminiftra  ogni  Torta  diPefce. 
I (iti  più  abitati  della  medefima  fono  i due 
già  mentovati  Porti,  in  un  de’ quali  , cioè 
l’  Orientale,  avvi  laChiefa,  un  tempo  Cat- 
tedrale ; con  un  bel  Palazzo  , a guifa  di 
Caftello,  di  ben  intefa  Architettura  di  Ben- 
venuto Tortela  , e deliziofi  Giardini  , che 
appartengono  ai  Marchefì  del  Vafio  , e Pe. 
peata . 

Illuftrata  venne  queft’lfola  da  un  fuo  va- 
lorofo  Cittadino  , o com’ altri  vogliono  Si- 
gnore, Giovanni  diProcida\  quello  che  ordì 
la  gran  congiura  del  Vefpro  Siciliano,  per 
cui  pafsò  il  Regno  dagli  Angioini  agliAra- 
gonefi  nella  perfona  di  Pietro  di  Aragona , 
dal  quale  ebbe  con  molti  Feudi  , e Ti- 
toli l’onore  di  Gran  Cancelliere  di  Valenza  . 
Da  quello  pafsò  il  Dominio  dell’  Ifola  alla 
Famiglia  Coffa  , da  cui  derivarono  molt’il- 
lufiri  Personaggi,  e in  particolare  il  Pon- 
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tefice  Innocenzio  III.  Quindi  pafsò  finalmen- 
te all’ illurtre  Cafa  d' Avalos , per  via  di  una 
permuta  fatta,  coll’alfenfo  di  Carlo  V. 

3.  N isida  , o fia  Nifita,  in  Latino  Nifit , che 
in  Greco  Tuona  lo  HefTo  che  Ifola , è fìtuata 
dietro  la  punta  di  Pofilipo , rimpetto  al  Pro- 
montorio detto  Coroglio.  EfTa  ha  un  miglio, 
e mezzo  di  eftenfione  , con  due  Porti  i il 
maggior  de’ quali  , fi  tua  co  verfo  Terra  , è 
capace  di  Galere,  e Vafcelli  . CredeQ  che 
folle  anticamente  congiunta  al  Monte  Po- 
filipo  , e che  pofeia  incavato  avendovi  Lu- 
cullo  i fuoi  famofi  Vivaj  per  i pefei  , di- 
ventile Ifola  , come  Tuona  appunto  il  Greco 
fuo  nome  . Nella  fommità  di  effa  avvi  un 
Caflello  , guernito  di  qualche  pezzo  di  Ar- 
tiglieria . Appartiene  con  Titolo  di  Mar- 
chefato  alla  Famiglia  Fettone. 

Pretto  alla  medeiìma  avvi  uno  Scoglio 
tutto  traforato  , fotto  il  quale  vi  entra  il 
Mare  , chiamato  Cbìoppir.o  , che  ferve  per 
Lazaretto  , o fia  Spurgatojo  delle  Mercan- 
zie, che  vengono  da  Luoghi  fofpetti  , fla- 
bilitovi  nel  1 6*6  dal  Viceré  D.  Pietro  di 
Aragona,  come  ci  fa  fapere  un* Ifcrizione  ; 
al  qual  effetto  ci  fono  molte  comode  Stan- 
ze , ed  Abitazioni  . Avvi  ancora  un  altro 
Scoglio,  detto  Gajola  , e anticamente  Euplea  , 
in  cui  lì  vedono  molti  avanzi  di  Antichi- 
tà , e crede fi  vi  foffe  un  Tempio  .dedicato 
a Venere  Euplea . 

, 4.  Capri  , detta  dai  Latini  Capre*  , è 
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fituata  in  faccia  il  Promontorio  di  Miner- 
va , o fia  della  Campanella  , che  forma 
1’  eftremità  del  Seno  Cratero  , tre  miglia 
dittante  dalla  Terraferma  ; a cui  dicefi  che 
fotte  un  tempo  congiunta  , laddove  incomin- 
cia il  Golfo  di  Salerno  ; ond’  è che  fi  at- 
tribuifce  comunemente  a quel  Principato  • 
Intorno  a nove  miglia  è il  fuo  circuito,  e 
fort  i dima  la  fituazione,  ettfendo  quafi  d’ ogni 
parte  circondata  di  varie  rupi  d'  inaccettìbil 
altezza,  che  formano  come  un  continuo fco- 
glioi  il  quale  aprendofi  di  quando  in  quan- 
do in  varj  Seni  , fomminittra  un  fruttife- 
ro terreno  , che  produce  eccellenti  Vini 
fcielti , Olj , ed  ifquifite  Frutta.  I Tuoi  Abi- 
tatori fono  atta)  pratici  nelle  cofa  di  Ma- 
re , e godono  il  Privilegio  di  efler  liberi 
da  Gabelle,  e Pagamenti  Fifcali.  Vi  rifie- 
dono  ancora  alcune  nobili  Famiglie. 

Con  lo  tteflo  nome  dell’ifola  viene  ancor 
chiamata  la  Città,  fituata  nella  parte  Orien- 
tale , adorna  dì  varie  Chiefe,  e Monitteri  . 
Vi  rifiede  un  Vefcovo  , Suflfraganeo  dell’Ar- 
civefcovo  di  Amalfi  il  quale  ritraendo  la 
maggior  parte  delle  fue  rendite  dalle  Qua- 
glie, che  vi  fi  prendono  in  gran  numero  nel 
lor  patteggio  , vien  perciò  chiamato  il  Pr* 
/ covo  delle  Quaglie  . 

Oltre  alla  mentovata  Città  , evvi  una  Ter- 
ra, o fia  Cartello,  porto  nella  parte  Occi- 
dentale full*  altirtima  cima  di  un  Monte  , 
a cui  fi  afcende  per  600  fcalini  , efcavati 
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nel  vivo  fatto.  Chiamati  coi  Greco  nome  di 
Anacapri , quafi  voglia  dire  eflTer  la  medefi* 
ma  fituata  fopra  la  Città  di  Capri.  Antica 
fi  crede  la  fua  origine;  e da  erta  prende  la 
denominazione  il  Paefe  all’  intorno  , un 
de* due»  ne' quali  è divifa  tutta  l’Ifola. 

Fu  Capri  incolta  , e difabitata  tino  al 
tempo  che  pattarono  in  Italia  i Teleboi 
dell*  Acarnania  , che  la  occuparono  , e vi 
ftabil  irono  il  lor  Regno.  Crcdefi  che  ime* 
detimi  vi  fondaflfero  due  Paefi  , o fia  Pro- 
vincie ; l’un  alla  Parte  Orientale  , e l’al- 
tro all’Occidentale  , come  trovati  al  pre- 
fente  divifa  .*  quantunque  narri  Strabone  , 
che  1*  Ifola  ebbe  bensì  due  Paefi  , ma  che 
uno  era  giàdiftrutto,  rimanendone  l’altro. 
Efli  la  coltivarono  , e v*  introduflfero  dell* 
Arti,  e degli  efercizj  per  la  Gioventù,  ri- 
ritrovandoti memoria  in  Svetonio  del  lor 
antico  famofo  Efebeo , a cui  folea  fpefib  in- 
tervenire P imperatore  Augufio.  Pafsò  quindi 
fotto  il  Dominio  della  Repubblica  di  Na- 
poli ; e aveva  in  quel  tempo  un  bello  , e 
grande  Arfenale,  di  cui  tuttavia  fi  confer- 
va il  nome,  e fe  ne  vedono  alcuni veftigj. 
Continuò  ad  efier  fuddita  de*  Napoletani 
fino  al  tempo  di  Augutto  , allorquando  re- 
nandone invaghito  quello  Imperatore  , per 
effergli  fatto  credere  da’  fuoi  adulatori  il 
prodigio  di  un  Elee  giàfecca,  rinverditaal 
fuo  arrivo,  la  chiefe  ai  Napoletani , e l’eb- 
be in  ifeambio  dell’  ifola  d’  Ifchia  , da  lui 
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conquistata  . Quindi  fatti  io  erta  fabbricare 
de’fuperbi  Edificj  , vi  fi  trattenne  per  al* 
cuni  giorni  , prendendoti  il  piacere  di  ve- 
nire alcuni  Fanciulli  Romani  alla  Greca  , 
ed  altri  Greci  alla  Romana  , e poi  farli 
alla  fua  prefenza  giuocare,  e parlare  , co- 
me riferifce  Svetonio  nella  fua  Vita.  Dopo 
la  morte  di  Augufto,  fucceduto  efiendo  Ti- 
berio , pattato  qualche  tempo  fcelfe  queft’  Ifo- 
la  per  fuo  ritiro,  lardando  la  cura  del  Go- 
verno al  fuo  Favorito  Sejano  . Quivi  fpefe 
il  rimanente  de’ Tuoi  giorni  tra  le  crapule  , 
1*  ubbriacchezza  , e le  più  infami  libidini  ", 
di  cui,  oltre  a quello  ne  dice  Svetonio , ve- 
der fe  ne  pottono  alcuni  faggi  nelle  Spin- 
trie,  coniate  nelle  fue  Medaglie:  quantun- 
que non  manchino  Scrittori , che  taccian  Sve- 
tonio da  menzognero,  e vogliono  che  l’ uni- 
co motivo  che  indutte  quel  Sovrano  a ri- 
tirarti in  Capri,  altro  non  fotte  che  l’ amor 
della  quiete  , e Attitudine  ; allettato  ef- 
fendo  dall’  amenità  delle  fue  Campagne  , 
dall’abbondanza  della  cacciagione,  dalla  fa- 
lubrità  dell’aria  , e dalla  dolcezza  del  cli- 
ma . Portatoti  quivi  Tiberio , cangiò  l’ifola, 
che  prima  era  uno  Scoglio,  in  una  delizio- 
fa  , e magnifica  Reggia  , fabbricandovi  un 
fortifiimoCatteilo  dalla  parte  di  Mezzogior- 
no , di  cui  tuttavia  ti  vedono  alcune  rovi- 
ne. Vi  fece  innoltre  dodici  Ville,  o fia do- 
dici Palazzi  di  varia  ttruttura  , quafi  tutti 
fulla  (piaggia  del  Mare  , d’onde  potea  go- 
dere 
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dere  un*  amena  veduta  . Ciafcuna  di  effe 
avea  il  nome  di  altrettanti  Dei  ; e la  più 
famofa  era  la  , così  detta , Villa  di  Giove  , fi- 
tuata  verfo  l’eftremità  del  Promontorio  Orien- 
tale , dove  fi  ofTervano  al  prefente  immenfe  » 
e magnifiche  rovine  , e dov’era  innalzata  la 
Torre  del  Faro,  che  fervia  di  guida  ai  na- 
viganti, la  quale  rovinò  pochi  giorni  prima 
della  morte  di  Tiberio  Fra  le  mentovate 
rovine  fi  ammirano  gli  avanzi  delle  fue 
magnifiche  Terme;  fi  addita  il  luogo  detto 
del  Salf  , in  cui  dicefi  che  Tiberio  faceffe 
precipitare  i condannati  ; e non  ha  molto 
in  una  Stanza  fotterranea  fu  ritrovato  un 
ricco  Pavimento  d’intarfìo  di  preziofi  Mar- 
mi t e una  bella  ftatua  che  rapprefentava 
una  Ninfa  ; per  nulla  dire  de* pezzi  di  bel- 
lilfime  colonne  di  Giallo  antico,  di  alcune 
racjfiìme  palle  di  Zaffiro  , e Granato  , di 
varj  pezzi  di  llatue  infrante,  pezzi  di  con- 
dotti di  piombo  , e diverfe  fpecie  di  Mo- 
nete , e Spintrie  : il  che  tutto  ci  fa  cono- 
feere  , effer  fiato  quello  Soggiorno  degno 
della  richezza , e magnificenza  di  un  gran- 
de Imperatore , che  quivi  radunò  quanto  di 
più  beilo  , e fontuofo  potea  inventarfi  dall* 
Arte,  e daU’indufiria. 

Perchè  il  tutto  corrifpondeffe  al  fuo  prin- 
cipale oggetto  , cercò  il  medefimo  di  ren- 
der le  Strade  atte  al  corfo  de’ cocchi  , ap- 
pianando buona  parte  dell’lfola  , ch’era  in 
prima  un  dirupato  Scoglio  . Quindi  fi  vede 
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anche  in  oggi  quali  tutta  1’  Ifola  , partico- 
larmente selle  vicinanze  di  Capri  , tutta 
vuota  al  difotto  , e foftenuta  per  così  dire 
da  Grotte  , e Gallerie  di  rtraordinaria  lun- 
ghezza , e larghezza  , folle  quali  appoggia- 
vano quali  tutte  le  imperiali  Abitazioni  ; di 
cui  fi  diftinguono  tuttavia  i difegni  degli 
Appartamenti*  e i piani  delle  Stanze,  tutti 
rimeiiì  con  maravigtiofo  lavoro  di  preziofi 
marmi  ; cioè  dire  di  Serpentino  , Porfido  , 
Africano  , ed  altri  Somiglianti  . Servivano 
quelle  Grotte  , non  foto  per  luoghi  fotter- 
ranei, per  Conferve  d’acque,  e per  Bagni  , 
ma  erano  principalmente  desinate  al  già 
mentovato  fine  ; vedendoli  ancora  a’  noftri 
giorni  un  refiduo  di  una  maefiola  Strada  , 
(atta  appoggiata  Sopra  Volte,  formando  un 
cerchio,  che  principia  dalla  parte  Orienta* 
le  , e termina  a Mezzogiorno  ; in  mezzo 
al  quale  fembra  vi  folle  un  Anfiteatro , co- 
me ci  fan  credere  alcnni  Scalini . 

Tra  Falere  cofe  maravigliofe  di qoeft’ Ifo- 
la  metter  fi  devono  le  Grotte  , che  fi  ve- 
dono d’ambe  le  fue  ertremità  , Settentriona- 
le , e Meridionale  . Le  prime  fon  quattro 
di  numero,  grandi  e fmifurate;  due  lunghe 
palmi  duecento  venti,  e larghe  treni' atto’, 
e P altre  due  per  metà;  tutte  piene  di  Cre- 
ta fina  antica  , colà  riporta  dai  Romani  ( 
per  fervirfene  a varj  ufi  , e forfè  per  farvi 
i lor  famofi  Vali,  detti  Murrini , introdotti, 
per  la  prima  volta  da  Pompeo,  e adoperati 
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ne’ lor  Banchetti , che  corrifpondono  in  qual- 
che modo  alla  noffra  Porcellana  . L’ altre 
Grotte,  polle  al  Mezzogiorno  , fon  due  di 
numero  . Una  di  effe  chiamafi  Grotta  ofcu- 
ra  ; e le  bocche  fuperiori  d’ ambedue  veg- 
gonfi  coperte  di  pietre,  e cretaccia.  Sopra 
di  quelle  vi  corre  un  Piano  perfetto;  e cir- 
ca lei  palmi  Cotto  terra  fi  vede  un  bellifii- 
mo  Pavimento,  commetto  di  Giallo  antico, 
e d’altri  preziofi  marmi  coloriti  . Non  dee 
tralafciarfi  di  parlare  di  un  altro  luogo  of- 
fervabile  di  quell’  Ifola  , detto  volgarmente 
Matromania , nome  corrotto  da  Matti*  Ma- 
gna , per  effèr  flato,  come  credei! , un  Tem- 
pio di  Cibeile  . Vi  fi  vedono  tuttavia  le 
Nicchie  , e i fegni  degli  Altari  ; e pochi 
anni  fa  trovata  venne  una  Greca  Ifcrizione 
Sepolcrale,  che  fu  illullrata  dal  celebre  An- 
tiquario Matteo  Egizio  . 

Quell’  Ifola  fu  un  tempo  poffeduta  dai  Mo- 
naci di  Monte  Cafino,  a cui  fu  per  la  pri- 
ma volta  donata  da  Giufliniano . Al  preden- 
te trovali  immediatemente  loggetta  al  re- 
gnante Monarca. 

In  poca  diflanza  da  Capri  , infaccia  al 
Golfo  di  Salerno  , ci  fono  alcune  Ifolette, 
dette  le  Sirenufe , in  Latino  Sirenufa  . Effe  for- 
mano come  un  triangolo,  e le  più  confiderabili 
fono  Gallo  , S.  Pietro , e Lieo  fa , non  effendo  il 
rimanente  che  piccioli  Scogli  . Trillerò  il 
nome  dalle  Sirene  , le  quali  , come  ci  fan 
fapere  le  Poetiche  Favole  , in  effe  alberga- 

va- 


Digitized  by  Google 


v* 

* yo8  ' STATO  PRESENTE 
vano  ; ed  erano  alcuni  Motòri  , o fu  Don- 
zelle, mezze  Donne,  e mezzi  Uccelli , che 
con  la  foavità,  e dolcezza  del  lor  Tuono , e 
canto  traevano  i naviganti  tra  li  fcogli  a 
naufragate  , che  pòi  divenivano  lor  preda  . 

j.  Ponza  , in  Latino  Ponila  , è fituata 
ne*  Confini  del  Regno,  all' imboccatura  del 
Golfo  di  Gaeta  , e intorno  venticinque  mi- 
glia al  Sirocco  del  Monte  Circello . Etòa  è 
molto  follevata  dal  Mare,  in  mezzo  ad  al- 
tre  tre  Ifolette  , ed  ha  intorno  a quindici 
miglia  di  circuito,  quantunque  Aerile , e po- 
co abitata  . Vien  difefa  d’un  picciol  Forte 
quadrato  , guernito  di  alcuni  pezzi  di  arti- 
glieria, e vedefi  proveduta  di  un  Porto. 

QuelT  Ifola  fu  anticamente  Colonia  de’  Ro- 
mani , e in  etòa  l’Imperator  Tiberio  rilegò 
Tuo  Figlio,  Germanico.  Quindi  ficcorae  era 
vicina  a Roma  , ivi  fpeflo  gl’  Imperatori , ne- 
mici del  Critòianefimo  folevan  rilegare  mol- 
ti SS.  Martiri;  come  leggefi  fra  gl’ altri  di 
S.  Dominila  , e di  S.  Silver  io  P.  Nella  de- 
cadenza dell’  Impero  caduta  eflendo  in  ma- 
no de’Saracini,  fu  ai  medefimi  tolta  nel  84 1 
da  Sergio  I , Confole  di  Napoli  ; dal  qual 
tempo  in  poi  fn  Tempre  foggetta  a quel  Re- 
gno. Nel  ij s 8 fu  data  in  Feudo  alla  Cafa 
Farnefe  , d’onde  pattata  di  nuovo  alla  Co- 
rona , fu  retòituita  nel  1697  nella  Pace  di 
Rifvvich  alla  mentovata  Famiglia  ; da  cui 
pervenne  finalmente  in  Eredità  al  Padre  del 
regnante  Monarca  . Il  nome  dell’  altre  tre 
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Ifolette , all’intorno  di  Ponza,  fono  Summonte , 
PaimeroJa,  e Veatone  . 

$ I I. 

Si  deferivano  /’  J fole  del  Mar  Adriatico  . 

PEr  quello  appartiene  all’  Ifole  del  Mar 
Adriatico,  effe  fono  1* Ifole  di  Tremiti , 
dette  un  tempo  di  Diomede  , per  effer  ivi 
lungamente  foggiornato  quel  famofo  Capi- 
tano de’ Greci  nei  fuo  ritorno  dall’ efpugna- 
zione  di  Troja;  di  cui  moftrafi  tuttavia  il 
cieduto  Sepolcro,  deferitto  da  Plinio  . Le 
medelime  appartengono  alia  Provincia  della 
Capitanata;  fono  cinque  di  numero;  ed  han- 
no intorno  a quindici  miglia  di  cireonferen- 
* za,  comprefi  i Canali  che  le  dividono.  Tre 
di  effe  fono  abitate,  cioè  dire  i .S. Maria, 
2.  S.  Domino , e 3.  La  Caparara  ; e P altre 
due  Jatizzo  , e Creduzzi  affatto  diferte  , e 
nudi  Scogli. 

1.  S.  Maria  è la  principale  di  tutte  , 
e la  reffdenza  del  Padrone  , eh’  è l'Abate 
de’ Canonici  Lateranenfi;  1 quali  fon  Baroni 
del  Calale  di  S.  Agata  preffo  la  Serra  Ca- 
priola in  Abruzzo  , e della  Villa  di  Aragona  , 
preffo  il  Vallo  . Quel  che  vi  ha  nella  me- 
dcfima  di  più  offervabile  fi  è un  grande  e 
comodo  Moni  fiero,  per  1*  abitazion  de’  Ca- 
nonici ; con  bei  Chioftri,  Loggie,  Grana), 
Cantine,  Scuderie,  Ciflerne,  e tutte  l’altro 
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defiderabili  comodità  . .Congiunta  al  Moni- 
fiero  vi  è una  bella  Cbiefa  , divifa  in  tre 
Navate,  di  Gotica  Architettura  -,  ma  ador- 
na al  di  fuori  di  una  ben  intefa  Facciata 
di  marmo  d’ordine  Corintio  . Tra  le  Cap 
pelle  diftinguefi  in  particolare  quella  della 
B.  V.»  detta  della  Protezione , un  tempo  af- 
fai rinomata  per  i Tuoi  Miracoli  . La  Sa- 
criftia  poi  trovali  abbondatemente  fornita 
di  ricche  Suppellettili , ed  Argenterie. 

Meritano  finalmente  di  effer  oflervate  le 
Fortificazioni  di  quell* IfoJa,  tali  chela  ren- 
dono inefpugoabiie  , come  1*  ebbe  a fperi- 
mentare  nel  1567  1’  Armata  di  Sultan  Soli- 
mano , che  ne  fece  inutilmente  1’  afTedio  . 
Cinta  vedefi  d'ogni  parte  di  Cortine  , Ba- 
loardi , Cavalieri  » e Torrioni , con  un  Ga- 
bello efcavato  nel  vivo  Scoglio  , e prove- 
duto di  Artiglieria , e di  buona  Guarnigio- 
ne. 11  rimanente  dell’  Ifola  fparfa  vedefi  di 
parecchi  Villaggi  , con  Orti  , Vigne  » e 
Giardini . 

a.  S.  Domino  , che  traile  il  nome  da  una 
picciola  Chiefa  in  efTafituata,  èpofiapreffo 
la  già  defcritta,  evien  difefa  dalle  fue  For- 
tificazioni. Sparfa  vedefi  di  Orti  , Vigne  > 
Uliveti,  e Campi  Geminati.  11  rimanente  , 
che  non  è ridotto  a cultura  , fomminiftra 
ameni  Bofchetti  di  Ginepri , Mirti , e Rof. 
marino,  che  porgono  gradito  alimento  agli 
Uccelli , e ai  Capriuoli . 

3.  La  Capibara,  è divifa  da  quella  di 

S.Ma- 


DEL  REGNO  DI  NAPOLI.  *m 
S.  Maria  da  un  largo  Canale  , di  cui  far 
potrebbe  fi  un  ampio  Porto  : abbraccia  due 
miglia  di  circuito  ; e fomrainiflra  gran  co- 
pia di  Cappati , da  cui  t/a/Te  ancora  il  no- 
me. Efla  è qua  fi  del  tutto  difabicata  ; e vi 
allignano  quantità  di  Conigli  Selvatici  , 
eh’ ivi  trovano  gradito  pafcolo. 

Rinomate  furono  quell'  Ifole  ne’  palTati 
tempi  per  il  già  mentovato  Tempio  , o fit 
Sepolcro  di  Diomede  ; intorno  al  quale  vien 
riferito  da  celebri  Autori , andaffero  fvolaz- 
zando  alcuni  Uccelli  , che  prendendo  eoa 
il  lor  rodro  1‘  acqua  dal  Mare  , la  fparge- 
van  poi  fopra  il  medefimo  . All’  approdare 
a quelle  fpiaggie  uomini  di  Greca  Nazione, 
llavap  cheti , o facevan  ad  effi  fella  : ma  fe 
vi  giungevano  genti  Barbare»  e d’altra  Na- 
zione, lor  fi  avventavano  incontro  » furio- 
famente  con  1*  ali , e coi  becco . Al  prefen- 
te  vi  allignano  un  gran  numero  di  Piche  , 
col  petto  bianco,  l’ali  a color  di  ferro,  gli 
occhi  rodi , e il  rodro  addentato  ; le  quali 
proferifeon  parole  quafi  umane,  e il  ldr  graf- 
fo vien  creduto  giovevole  a parecchie  in- 
fermità. Rinomate  ancora  fono  quell’ Ifole, 
per  effer  fiate  in  effe  rilegata  dall’  Impera- 
tor  Augudo  fua  Nipote  Giulia  , in  cafìigo 
delle  fue  fozze  libidini  ; e dall’  Imperator 
Carlo  Magno  il  celebre  Paolo  Diacono  . La 
maggior  fua  rendita  confide  nella  Pefca , che 
un  tempo  vi  fi  faceva  affai  copiofa , e arren- 
deva a più  migliaja  di  Ducaci  • L’Abate, 
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che  n’è  il  Padrone,  vi  efercica  Spirituale, 
e Temporale  giUrifdizione , a lui  conceduta 
fin  dal  deciraoquarto  Secolo;  in  cui  l’ebbe  in 
dono  da  P .Gregorio  XII,  con  l’approvazio- 
ne de’  Re  di  Napoli  , e della  Veneta  Re- 
pubblica : e in  legno  della  medefima  nelle 
Solenni  Funzioni  fuol  andar  coll’ Armi  fino 
•11'  Altare  , dove  pofcia  depone  le  mede- 
sime . 


Il  Fine  del  Tomo  XXIII. 
che  fi  vende  L.  12. 
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